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Dei  fatti  occorfi  nella  contrada  V eronefe  per 
mezzo  alt  invafìoni  dei  barbari  e fatto  tim~ 
pero  dei  primi  Augufii  d’  Oriente. 

F'ino  dal  tempo,  in  cui  Roma  meraviglia- 
va e tenea  vinta  la  terra  collo  fpettacolo 
di  i'ua  fortuna  e col  terror  dei  trionfi , 
vegliavano  alla  propria  difefa  quelle  remo- 
te e meno  conte  nazioni , eh’  oltra  i confi- 
ni abitando  del  vaftiflìmo  impero  non  ave- 
vano fubito  il  giogo  della  preponderante 
dominazione  . Quelle  allora  compofte  d’ 
inniunerabili  tribù  di  cacciatori,  o pefea- 
tori,  e nella  maggior  parte  paftori,  tutti 
felvaggi  e nomadi  di  profeffione , ebbero 
facile  il  modo  a fottrarfi  dalla  poteftà  dei 
latini  , e per  1’  abitudine  del  continuo 
cangiar  dimora,  internarli  più  addentro  ai 
paefi  dall’  imperio  difcolli . Furono  di  que- 
lle nazioni  i popoli  lunga  ftagione  confufi 
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fotto  il  primo  nome  di  Sciti,  i quali  dalle 
eftremità  della  Dacia  e Sarmazia  fi  llende- 
vano  per  gli  ainpj  tratti  oggi  detti  la  Tar- 
taria,  cioè  dall’ Enfino,  e mar  Cafpio  per 
di  là  le  catene  dei  monti  che  fi  diramai! 
dal  Caucafo,  e partono  il  mezzo  dell’ Alia 
d’ Occidente  in  Oriente . Aumentati  prodi- 
giofamente  di  numero , ficcome  quelli  che 
uniformi  erano  nella  foggia  del  vitto  al  det- 
tame più  femplice  di  natura , i più  di  elfi , 
che  non  ebbero  a loro  Re  un  Mitridate  da 
far  fronte  e movere  rifoluta  guerra  ai  Ro- 
mani , errarono  per  alquanto  tempo  di  con- 
trada in  contrada , fino  a che  fcorti  efli  pu- 
re da  condottieri  animofi  inoltraronfi  mol- 
to preffb  alla  China,  e nelle  eftreme  parti 
degl’  Indi , nelle  quali  contrade  ora  vitto- 
riofi , e or  refpinti , ed  ora  ftabiliti  in  colo- 
nie , ora  vagando  di  continuo  conimifti  con 
nuovi  popoli,  alterarono  le  native  abitudi- 
ni, e di  lor  formaron  più  genti,  che  ftan- 
ti  le  neceflarie  occafioni  del  frequente  com- 
battere riufcirono  efercitatilfime  nelle  arti 
di  guerra . Per  il  che  rivoltaronfi  con  tem- 
peftofo  riflufib  filile  frontiere  dell’impero. 
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è coll’  invaderne  or  l’ una  or  l’ altra  provin- 
cia tennero  per  ben  più  fecoli  i Principi  di 
Roma  in  perpetuo  movimento  e fofpetto. 
Non  è però  a’nollri  giorni  in  verun  mo- 
do polBbile  il  feguire  e diftinguere  la  divi- 
fione  dei  nomi  nelle  tante  partite  di  barbie- 
ri trafportati  da  quelle  regioni.  Dopo  gli 
Serti  ed  i Parti , che  occuparono  la  Siria  e 
la  Perfia , comparvero  in  varie  ftagioni , ora 
divill , or  collegati  tra  loro , gli  Alemanni , 
i Sarmati,  gli  Slavi,  i Gepidi,  gli  Eruli,  gli 
Alani,  e I Vandali,  c i'Geti Il  foggetto 
del  noftro  feri  vere  vuole  ci  trattenghiamo 
in  prefente  a dir  di  quelli  ultimi. 

Da  qualunque  parte  Ila  provenuta  la 
più  antica  loro  emigrazione  ed  origine , Tap- 
piamo che  i Geti  nominati  talvolta  anche 
Daci,  e conofeiuti  al  prefente  fotto  il  no- 
me generale  di  Goti,  viveano  difperfi  nel- 
le regioni  fra  il  Tanài  ed  il  Borirtene  pri- 
ma che  s’  avanzalTero  ad  abitare  la  Dacia , 
e gli  altri  vicini  paefi , cui  bagna  il  Danu- 
bio . L’ imperatore  Aureliano , villo  ogni 
sforzo  imponìbile  per  tenerli  foggetti , fe  di 
quel  fiume  il  confine  del  proprio  dominio , 
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■e  dopo  d’ averne  munito  di  prefidj  e cartel- 
la le  interne  fpiagge , abbandonò  gli  ulte- 
riori terreni  in  poter  di  que’  barbari.  Non 
contenti  però  a quello  termine , T oltrepaf- 
farono  elfi  per  invadere  le  contrade  dell’  Il- 
lirico e della  Tracia;  di  dove  frequente- 
mente fugati  e battuti  dalle  legioni  dei  Ce- 
fari,  fi  rifornivano  ben  prerto  di  gente  e 
prontamente  di  nuovo  ricomparivano  in 
campo . Era  allora  che  a collegarfi  con  co- 
dertoro  in  offenfiva  amirtà  ftraripavano  di 
continuo  dalle  gelate  maremme  del  fetten- 
trione  quei  diluvj  d’  uomini  armati , che  co- 
nofciuti  per  tanti  nomi  s’  univano  a deva- 
ftare  cogli  altri,  e ad  occupare,  ed  ufur- 
par  quanti  regni  aveano  già  da  prima  oc- 
cupato ed  ufurpato  i Romani . Quindi  i 
Ceti,’  o fia  Goti  refpinti  e conquilì  due 
volte  da  Cortantino,  e dopo  con  più  bat- 
taglie repreflì  dai  fufleguenti  Augurti , fem- 
pre  combinati  con  quelle  frotte  di  barbari 
fi  rafforzavano , e di  nuovo  fi  riproduce- 
ano  in  eferciti , fenza  che  mai  fi  potcffe- 
ro  ridurre  a ftcrniinio . Se  non  che  dalle 
interiori  regioni  dell’  Afia  una  nuova  ge- 
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.nerazione  di  Sciti  moiTe  in  un  tratto  a fcor- 
. rere,  e per  tutto  a devaftare,  e mettere  a 
Soqquadro  la  terra.  Codefti  erano  gli  Unni, 
.che  varcata  la  palude  Meotide  invafero  di 
.prima  giunta  la  jDacia  e la  Pannonia  occu- 
pate dai  Goti , i quali  forprefi  dall’  improv- 
vifa  incurfione , e fugati  e vinti  da  que’  vio- 
. lenti  aflalitori  fi  gettarono  nella  Grecia  e 
'filile  provincie  del  Bosforo,  dove  ottenne- 
ro di  buon  grado  o di  forza  quartiere  e 
ftipendio . Accolti  i Goti  per  tal  maniera  nel 
fen  dell’  hnpero , e quivi  mantenuti  full’  ar- 
mi per  difefa  di  eflb,  poco  tardarono  ad  av- 
vederli delle  proprie  lor  forze , e ad  innal- 
zarli in  penfiero  di  dominare  a lor  polla . 
Il  perchè,  morto  Teodofio,  la  cui  potenza 
•-aveali  pure  in  qualche  freno  tenuti , fi  fol- 
levarono  nel  Tegnente  regno  de’  di  lui  fi- 
gli'Arcadio  ed  Onorio,  dei  quali  affai  facil- 
mente avean  potuto  conofcere  il  debil  a- 
nimo , e congregati  in  fortiffimo  numero  ^ 
e già  diretti  da  abili  capitani  prefero  a mi- 
nacciare ‘ da  tutte  parti  l’ impero , e a por- 
tar guerra  alla  fignoria  d’  entrambi . ’ Uno 
di  elfi  ,•  Alarico , creatoli  fovrano  nell’  Illi- 
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I CL  Clatid. 
de  VI.  conf, 
Honor. 


rio , e proclamato  Generale  da’  fuoi  popo- 
li, prefe  le  molTe  verfo  l’Italia,  ove  entra- 
to fenza  contrailo,  ne  calpeilò  le  provin- 
cie,  e levò  contribuzione  in  Roma^^La 
fcarfczza  di  autentici  .materiali  perl’Iftoria 
di  codefta  età  veder  non  ne  lafcia  in  accer- 
tata maniera  di  quel  venturiere  armato  le 
diitruttive  traccie.  Si  raccoglie  niente  di 
meno  che  Stilicene  nella  impoflibilità  in 
cui  fi  trovava  l’ Italia  di  far  refiftenza  coll’ 
armi  a*"  quella  inondazion  di  ftranieri , ad^ 
prò  l’ arte  dei  trattati , e col  mezzo  di  fe-’=. 
grete  promefife  perfuafe  Alarico  a divertire 
altrove  fiie  genti,  ed  a sloggiar  di  buon  gra- 
do: ma  che  Onorio  col  frapporre  ritardo 
alla  conferma  delle  convenzioni  propofte 
dal  fuo  miniftro , ehicerbò  l’ animo  del  Re 
barbaro,  che  già  era  giunto  a Verona  per 
ripalTare'  1’  Alpi  ; onde  avvenne  che  rotti 
ad  un  tratto  gli  accordi  fi  rivoltò  a nuove 
offefe,  e quindi  attaccò  fiera  pugna,  per 
la  quale  * andò  roffo  V Adige , al  dir  del 
parzial  poeta , miniftro  d’  Onorio , e rav~ 
volfe  al  mar  ne'  fuoi  gorghi  i corpi  dei  Go-- 
ti.  Dagli  ofeuri  fenfi  degli  autori,  che  u- 
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*na  qualche  ricordanza  ne  adombrano  di  un 
cotal  fatto  , altri  * ha  interpretato  che  i 
Goti,  non. contro  i Romani,  ma  per  infor- 

* te  difcordie  incontrato  aveffero  tra  di  loro 

* 

iìefli  un  conflitto  i fuppofto,  che  Stilicene 

medefimo  guadae^nata  ne  aTeflc  una  parte, 

e poftele  in  mano  le  armi  a fterminio  dell’ 

altra;  Pure  in. qual  che  fi  foffe  modo,  e 

da  qualunque  cagione  fi  avefie  V origine , 
* 

cértOf.tornò  a fvantaggio  dei  Goti  il?  com- 
battimento : e lo  abbiam  dal  .ppeJta  Claudia- 
no  pur  or  accennato , il  quale  ' a ■ onor  di 
Verona  cantò,  che  * non  picciol  trofeo  ejfa 
città  aveva  aggiunto  al  trionfo  Onorio, 
Dopo  di  quello  fatto,  replicando  gli 
ammutinamenti  l’efercito  Goto,  per  di  più 
infievolito  allora  e confunto  delle  malat- 
tie e dai  difagi,  ed  anguftiato  dalla  penu- 
ria dei  viveri , reftò  coftretto  Alarico  a par- 
tirli per  quella  volta  d’ Italia  . Come  quat- 
tro  anni  dopo  un’  armata  egualmente  nu- 
merofa  di  Sarmati  e Sciti,  ò di  qual  fof- 
fe  altra  gente  condotta  da  un  nuovo  ftra- 
niero  per  nome  Radagafio,  avanzafle  ad 
efempio  dell’  altra  a tentar  fortuna  in  Ita- 


» 


I Murai, 
ann,  dt  hai. 
a.  402. 


2 Cl.  Claud, 
loc,  cit. 


E.  V 
CCCCVI. 
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.lia,  ed  ia  vece  vi  rimaneffe  vinta  e diftrut- 
.ta  ; e come  di  nuovo  Alarico , adunato  un 
maggiore  efercito  , giù  calaffe  dall’  Alpi 
Carnicbe  P anno  covili,  e lafciandolì  ad- 
dietro Aquileja,  Concordia,  Aitino,  e Ve- 
I Idb.  5.  i’ona , C fecondo  * Zoflnio  ) fcorreffe  impe- 
tuofo  P Italia e confinato  Onorio  in  Ra- 
venna, follevaife  Prifco  Attalo  prefetto  di 
Roma  ad  arrogarli  la  dignità  imperiale  ; co- 
me ancor  lo  ftelTo  Alarico  bàlzalTe  in  bre- 
ve dal  trono  quel  fuo  ' effimero  Cefare , è 
.prendelfe  a devaftare  di -bel  nuovo  l’Italia, 
mettendo  a facco  la  capitai  dell’ imperò; 
.e  come  il  barbaro  finalmente  perilTe  d’ 
-improvvifo  in  Calabria  a^vifta  del  nau- 
fragio de’  fuoi,  fubentrando  in' di  lui  luo- 

* 

go  Ataulfo  a comandar  P avanzo  dei  Go- 
ti , fono  avvenimenti  , cui  volendo  fvol- 
gere  ordinatamente  troppo  dilungati’  ver- 
remmo dal  particolar  noftro  aflTunto'.  Ci  ba- 
lli il  fapere  che  Verona  s’  alToggettò  per 
allora  a riconofeere  Attalo ,'  o per  dir  me- 
glio a piegare  fotto  il  voler  d’  Alarico , la 
cui  prepotenza  ed  arbitrio  ' ( eccettane  la 
città  di  Ravenna,  entro  cui  flava  tremante 
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Onorio  i e di  Bologna  che  fi  mantenne  fe- 
.dele  al  fovrano  legittimo  ),  difpofe  a fùo 
.talento  della  forte  d’ Italia , e della  fcclta 
-Ael  prìncipe,  forzandola  preflbchè  tutta  a 
-fubirne  la  legge . 

Particolarità  memorabile  di  quefta  pri- 
-ma  incurfione , cui  foffrl  V Italia  dai  Goti , 
e degna  di  riferirli  come  riguardante  il 
-maggiore  avanzamento,  anche  nella  noftra 
-provincia , della  religione  CrilTiana , fi  fu 
la  devaftazione  nelle  molte  città  degli  alta- 
ri e témpj  che  tcftavano  tuttavia  dei  gen- 
tili , o che  predati  e demoliti  rimafero  da’ 
que’  furenti  invafori,  per  opra  de’  quali  ve- 
dremo efeguita  fra  poco,  fe  non  l’ultima  rui- 
jia , certo  il  maflìmo  fcadimento  dell’  idola- 
tria. Oltre  lo  fpoglio  dei  Templi,  il  rifpet- 
to  cui  dimoftrò  e ferbò  Tempre  Alarico , an- 
corché infetto  d’  Ariana  erefia  , per  la  fan- 
tità  delle  Chiefe  di  comunione  Romana  , 
dovette  innalzarle  in  venerazione  maggiore, 
ed.  ingenerare  in  molte  perfone  più  devoto 
Tempre  l’ aifetto  verfo  del  criftianefimo  : di 
maniera  che  ciò  che  gli  ordini  dei  Romani 
Augufti  eziandio  fatti  Criftiani  non  valfero  ad 
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ottenere  per  Itmgo  fpazio  di  tempo,  fi  vedrà 
in  breve  compiuto  fotto  la  rapace  violenza, 
e per  la  divozione  dei  barbari . E febbene 
( come  ha  riflettuto  dietro  i lamenti  de’  fanti 

I Lenhia  Padri  un  celeberrimo  * autor  moderno  ) po- 

rtvohtz.  tf  fodero  malavventurofamente  coloro,  che 

Ita/,  l.  4,  . 

^ 2.  abbracciando  la  religione  di  Crifto , volef- 

,fero  diflaccarfì  dalla  vita  voluttuofa  e pro- 
• fana,  a cui  l’Italia  e quali  tutto  l’impero 
s’  eran  già  * da  lungo  tempo  abbandonati , 
v’  ebbe  niente  di  meno  un  affai  notabil  van- 
taggio per  la  profeflìone,  ancorché  folo  efte- 
riore,  del  fanto  culto;  e ciò  dall’ elferll  ri- 
molfo,  ó alméno  per  allora  fofpefo  nell’ 
occidente , il  réligiofo  pretefto  alla  acerbità 
delle  guerre,  il  quale  avrebbe  incrudelite 
vie  maggiormente  le  calamità  e rivoluzioni 
grandiflìme,  che  pur  troppo  travagliavano 
fieramente  l’ Italia;  e eh’  anzi  vennero  rad- 
dolcite in  gran  parte  dalla  pia  e verace 
carità  di  alcuni  fanti  Vefeovi,  tenuti  egual- 
mente in  venerazione  dalle  contrarie  na- 
zioni belligeranti . Alla  qiial  riverenza  e 
confiderazione  verfo  i minillri  evangelici , 
cui  vediam  fatta  maggiore  appunto  nel  tem- 
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po  deir  irruzione  dei  barbari , contribuì  per 
avventura  il  coftume  di  quei  popoli  fetten- 
trionali  convertiti  di  poco  al  Criftianefimo 
ed  in  parte  tuttavia  immerll  nella  fuperfti- 
zione  pagana,  quindi  avvezzi  da  antico  tem- 
po a riconofeere  la  fuperiore  autorità  de’  lor 
Druidi , o fia  facerdoti , dei  quali  non  fol- 
tanto  aveano  per  iàcrc  le  funzioni  ed  il  mi- 
niftero , ma  riguardàvwq  le  perfone  ezian- 
dio con  religiofo  rifpettò.’  Ritrovanfi  per- 
ciò d’  ora  innanzi  ben  fovente  impacciati  i 
Vefcovi  nell’ amminiftrazione  delle  cofe  di 
Rato,  fpeflb  feduti  nelle  prpvipciali  affem- 
blee , ed  impiegati  dalla  politica  degli  Itef- 
lì  Imperatori  in  ambafcierie  e trattati  di  pa- 
ci e leghe  coi  Goti , aprendoli  per  tal 
modo  il  cammino  a quella  polTanza,  che 
fi  ottennero  poi  grandiflìma  particolarmen- 
te in  Italia.  Troviamo  quindi  fotto  di  O- 
norio  * un  editto  , che  agli  Ecclefiaftici  i jjppettd. 

accorda  immunità  e privilegi,  ed  ingiunge  / 

Tbtod. 

loro  incombenza  di  temporali  faccende,  e 
di  civili  importanti  deliberazioni. 

Era  Onorio  ritornato  in  fede  dopo  la 
morte  d’ Alarico,  e la  partenza  dei  Goti 
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pafTati  con  Ataulfo  a guerreggiar  nelle  Gal-  ' 
lie  : e P Imperatore  emanò  * una  legge 
favorevole  tra  gli  altri  al  paefe  noftro  , 
per  la  quale  efentò  da  varie  impofizionì 
per  lo  fpazio  di  quattr’  anni  quelle  contra- 
de d’Italia,  che  aveano  fofferto  danno  e ' 
travaglio  dall’  incurfione  dei  barbari . Si  fec’  ■ 
egli  un  merito  della  remiflìone  di  que’  tri- 
buti, che  non  erano  poffibilmente  efigibili  ’ 
dalla  deferta  e defolata  provincia.  Valuta- 
bile era  d’ altronde  una  tal  liberalità,  attefa 
l’  anguftia  e il  bifogno , a che  ridotto  era  ' 
in  que’  frangenti  1’  erario  pubblico  dalle  I 
fofferte  traversie  dello  flato , e quando  ve- 
nuti  erano  meno  i fowenimenti  ed  i frut- 
ti  delle  pofleflìoni  rivolte  a formar  nuovi 
regni.  II.  dominio  imperiai  d’  occidente 
non  più  oltre  a quell’  epoca  fi  confervava 
autorevole , che  full’  Italia . L’ Africa  lì  Ue- 
cclTaria  colle  fue  vettovaglie  alla  fullillen-  ‘ 
za  di  Roma , era  di  già  in  mano  di  Go-- 
vernatori  o Ila  Conti , che  fpelTo  contu- 
maci e ribelli  la  regolavano  a lór  talen- 
to . Allo  flelfo  cafo  lì  trovava  l’ Illirio  . Nè'  ' 
più  valea  il  tener  conto  della  Germania/ 
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tutta  inondata  dall’  armi  di  cento  generazio- 
ni di  eftranei,  che  finanche  nelle  Gallie,  e 
nelle  Spagne  fcorrevano  a devaftare  e mano- 
metterle a ruba . Per  di  più  quelli  regni  gia- 
ceano  in  preda  d’ altri  avventurieri  tiranni  e 
ribelli  di  Roma,  i quali  approfittando  del- 
la univerfal  confufione,  col  tenere  a lor  co- 
mando molte  mafiiade  d’ armati  negavano  o- 
maggio  all’impero,  e la  faceano  da  Cefari. 

Un  di  coiloro , che  fi  facea  chiamar  Co- 
llantino,, ed  era  fiato  già, innanzi  allo  fiipen- 
dio  d’  Onorio , .osò  coll’  intelligenza  di  un 
generale  delle  truppe  cefaree  di  nome  AUo- 
vico , erger  fue  mire  all’  Italia  ed  al  grado 
fupremo . Ei  però  fece  intendere  all’  Impe- 
ratore che  aveva  in  piedi  un’  euiuata  a di- 
felà  del  fuo  trono , onde  falvarlo , com’  ei 
diceva , dalle  incurfioni  de’  barbari  ; ma  che  • 
fperava  d’efier  riconofeiuto  in  mercede  col 
titolo  di  Augufio.  £ già  facea  inoltrar  nell’ 
Italia  alquante  fue  fquadre,  e venne  ben 
tolto  ei  medefimo  finp  in  Verona;  ove  ri- 
ftette  afpettando  il  refio  di  fua  gente,  per 
(di  concerto,  e col  mezzo  di  fegrete  cor- 
tifpondenze  con  quel  fuo  partigiano  ) fpian- 
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tare  Onorio  dal  trono , e follevarfi  in  fuo 
luogo . Onorio  feoflb  all’  avvifo  del  collui 
arrivo  in  Verona , guari  non  tardò  ad  aver 
tracce  dell’  occulto  maneggio  , ed  a feo- 
prir  la  perfidia  del  fuo  generale  Allovico , 
contro  del  quale  mandò  chi  tolto  l’uccife. 
Saputafi  dal  ribelle  Collantino  la  difgrazia 
del  collega,  partì  repentinamente  da  Vero- 
na per  ripalTare  le  Alpi,  verificando  colla 
fua  fuga  il  reato  di  Allovico,  e i ben  fon- 
dati fofpetti  della  fua  trama . Quello  breve 

1 Af.  Phot,  aneddoto  , * riferitoci  da  Olimpiodoro  , è 

fulTeguito  da  altro  , di  cui  fìam  debitori 

2 Idb.  z a * Frigerido  preflb  Gregorio  Turonefe  . 

biji.  Frane.  Q narra  egli  che  ritornato  allor  nelle  Gal- 

lie  il  tiranno  Collantino  , e col  foccorfo 
di  molti  alleati  rinforzatoli  quivi,  e fatto 
padrone  di  vallo  tratto  di  paefe , vi  fu 
nientedimeno  battuto  dalle  truppe  Roma- 
ne, che  lo  alTediarono  in  Arli,  dove  dopo 
molta  refiltenza  venne  coftretto  ad  arren- 
derli . Di  là  il  depollo  tiranno  fu  inviato 
fotto  buone  feorte , infieme  con  un  fuo  fi- 
glio , prigioniero  in  Italia  ; e giunti  in  Ari- 
lica , borgo  del  Veronefe , incontrarono  i 
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miniftri  di  morte , che  del  fangue  Bei  due 
vinti  ribelli  macchiaron  le  rive  del  Mincio , 
e ne  portarono  le  tronche  teile  in  Raven- 
na ai  piedi  d’  Onorio . 

Quello  Imperatore , che  meritò  d’ elTe- 
re  si  rare  volte  mentovato  nelle  grandi  ri- 
voluzioni che  tanto  refero  procellofo  il  fuo 
impero,  morì  nell’  anno  cdxxih  fenza  la- 
rdare di  fe  figliuoli  : e non  reftò  dal  lato 
fuo  che  un  nipote,  e fu  Valentiniano  ter- 
zo, allora  in  minore  età,  il  qual  colla  ma- 
dre Placidia  forella  del  morto  Cefare  fi  fla- 
va in  Oriente  alla  corte  di  Teodofio  . In 
quello  mentre  fi  fe  riconofcere  in  Roma 
imperatore  un  de’  miniftri  della  curia  per 
nome  Giovanni,  foggetto  di  deteftabil  me- 
moria negli  annali  dell’  impero  , ficcome 
quello  che  deftò  primiero  nella  nazione 
degli  Unni  il  fatai  defiderio  di  penetrar  nell’ 
Italia  , ove  invitati  furono  a foftenere  e 
proteggere  la  coftui  ufurpazione.  Non  eb- 
be effetto  per  allora  l’ irruzione  perfida- 
mente promolTa  di  quei  . popoli  malauguro- 
fi , poiché  Giovanni  fu  prefo  e morto  , e 
in  di  lui  vece  portato  al  trono  il  terzo  Va- 
Tom.  II  2 
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lentiniano  prima  che  gli  Unni  aveOero  po- 
fto  piede  in  Italia  . Ma  alquanti  anni  poi 
venuto  in  Attila  guerrier  feroce  e tremen- 
do il  governo  fupremo  di  quella  crudel  na- 
zione. ed  aggregatofi  alle  di  lui  bandiere 
infinito  numero  di  Rugi , Vandali , Alani , 
e d’ altre  più  genti  Scitiche , che  in  quella 
età  ivano  inquietando  la  terra,  fattali  una 
profeffion  del  combattere,  ei  munito  di  tan- 
te forze , dopo  di  avere  fparfo  il  terror  del 
fuo  nome  al  Nord  dell’Europa  e dell’ Alia, 
intraprefe  d’abbattere  e demolire  l’impero, 
c di  fondare  fulle  rovine  di  elfo  novello 
regno . Fu  prima  la  Gallia  ad  effere  in  quell 
incontrò  alTaltata  dall’  armi  degli  Unni , e 
ftava  per  elTere  defolata  e percofla , quan- 
do incontratoli  in  Aezio  famofo  Generale 
Romano , che  traeva  in  lega  con  feco  nu- 
merofe  fchiere  di  popoli  Burgundi , Fran- 
chi , e Giutunghi , toccò  Attila  la  si  me- 
morabile rotta , nella  quale  per  virtù  di 
quel  capitano  più  di  cento  e felTanta  mila 
de’  fuoi  reftaron  morti  fui  campo  . Ma  le 
provincie  del  fettentrione  lo  riftorarono  be- 
ne prefto  di  si  gran  perdita:  e quinci  non  più 
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tardi  che  nell’  anno  fufleguente  fi  trovò  in 
poderofe  forze  da  poter  inondare  c fcon- 
volgere  un’aflai  grande,  e ricca  parte  d’I- 
talia . Era  da  qualche  tempo  che  Onoria 
forella  di  Valentiniano  , già  privata  degli 
onori  della  corte  , e confinata  dal  fratello 
lontana  a motivo  del  fuo  immodefto  con^ 
tegno , aveva  immaginato  in  vendetta  di  lu* 
fingar  quel  Re  barbaro  delle  fue  nozze. 
Egli  infatti  i diritti  derivanti  dalle  promef- 
fe  e dalle  inchiede  d’ Onoria  aveva  efpo^ 
di  in  faccia  al  mondo  a pretedo  della  guer- 
ra , che  moffe  acerbiflima  all’  Occidente . 

Non  v’ebbe  chi  fi  prefentafle  alle  artgu- 
die  de’  monti  per  impedirgli  il  pafikggio  ; 
onde  non  prima  arrivò  coll’  efercito  fotto  le 
mura  d’Aquileja,  che  la  drinfe  d’afledio;  e 
dopo  una  vana  difefa  per  parte  di  quegli 
abitanti,  la  efpugnò,  ed  incenerì  crudel- 
mente. Nè  fu  tardo  a dare  aflalto  ad  Aiti- 
no , a Concordia,  a Oderzo  ; i quali  luoghi 
defolati  in  modo  rimafero , che  non  più  mai 
ripridinaronfi  in  condizion  di  città.  Come- 
chè  non  redi  affai  chiaro  s’ ei  foffe  un  abi- 
le capitano,  ben  potendoli  i pafieggieri  fuc- 


E.  V, 
CDLH. 
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cefll  di  quelle  vittorie  interpretare  anzi  a co- 
dardia, e debolezza  de’fuoi  nemici,  che  a 
eccellenza  di  militari  talenti;  pur  la  coftui 
feroce  arditezza  foggiogò  di  maniera  la  de- 
bole immaginazione  della  moltitudine,  che 
arrivò  a perfuadcre  d’  elTere  fcorto  nel  iuo 
furore  da  un  efprelTo  voler  divino,  che  lo 
avea  refo  ftrumento  di  celefti  vendette.  E 
molto  tempo  di  poi  s’  avvisò  attribuir  pur 
I De  imper.  anche  * Carlo  Sigonio  la  irruzione  degli 
ocad.  Unni  ad  un  immediato  effetto  dello  fdegno 
del  cielo , che  moffe , a fua  detta  , quell’ 
orribil  flagello  in  pena  d’ aver  riftretta  l’ Im- 
peratore Valentiniano  la  autorevol  giurifdi- 
zione  dei  Vefcovi,  lor  dianzi  ampliata  nel- 
le materie  civili  colle  leggi  d’ Onorio . Ala 
fi  rifponde  al  Sigonio,  che  non  nei  contorni 
di  Roma,  dove  flava  immerfo  Valentinia- 
no tra  follazzi  e libidini  ; ma  infierirono  gli 
Unni  unicamente  fulle  innocenti  piaggie 
iidadusìn  * Venezie,  e nella  Liguria,  ed  In- 
chron.  fubria  fino  alla  città  di  Ticino,  cui  dico- 
j In  cod.  no  i moderni  Pavia  : da  ciò  ancor  defu- 
Capit.  Bi-  mendofi , concordemente  all’  afferzione  del 

luwt.  H.  3 Giovanni  Diacono , e d’ altro  ftra- 
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niero  Cronifta  * , che  da  quella  calamità  * 
non  reftalTe  efente  la  città  di  Verona,  in-  T/*' 
colpabile  al  pari  dell’  altre  di  quell’  editto 
imperiale . 

Stava  il  barbaro  non  per  tanto  in  for- 
fè di  paflare  a Roma  : ma  il  dover  difen- 
dere in  lontana  parte  le  fue  conquifte  con- 
tro il  nuòvo  Imperator  d’ Oriente  Marcia- 
no, le  calamità,  e i morbi  che  qui  inco- 
minciavano a fcemargli  di  gente  l’ armata , e 
principalmente  il  fapere  che  coi  foccorfi  ot- 
tenuti dalla  corte  d’oriente  moveva  contro 
di  eflfo  2 r invitto  Aezio , del  cui  valore  ei  2 Idac.  in 
fatta  avea  1’  anno  innanzi  la  trifta  efpe- 
rienza  ; tutto  ciò  produceva  nel  fiero  animo 
d’ Attila , non  oftante  la  feconda  fortu- 
na de’  fuoi  fucceffi  in  Italia  , efitanza  ed 
apprenfione  non  lieve  ad  avanzare  più  ol- 
tre. Trovavalì  egli  per  tanto  in  tale  ambi- 
guità, quando  Valentiniano  dal  mezzo  di 
fue  gozzoviglie  concepì  un  nuovo  progetto , 
onde  arreftare  i progreflì  del  paventato  ne- 
mico : e in  pari  modo  opinando  in  quel  • ■ 
frangente  il  Senato  e il  popolo  di  Roma , 
fi  convenne  di  manfuefarlo  coll’ inviargli  la 
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legazione  cotanto  celebre  e rinomata  , di 
j jord.  de  cui  fi  fe  Capo  il  Pontefice  S.  Leone  * , il  qua- 
ìeb.  Cet.  c.  fenza  fottometter  T impero  ad  an- 

4>  ' 

nuo  tributo  induflfe  il  feroce  Unno  a pro- 
metter pace , ed  a rivolger  cammino  . 

Il  cosi  conto  abboccamento  di  Attila 
con  S.  Leone , e con  Avieno  Confolare , e 
Trigezio  già  Prefetto  del  Pretorio  compa- 
gni di  quell’  ambafceria , ragione  abbiamo 
per  credere  ed  aflerir  che  feguilTe  nel  di- 
ftretto  Veronefe,  e nel  famofo  vico  di  Ari- 
lica,  ove  il  barbaro  efercito  calpeftava  in 
paffando  l’ antico  e vicin  poder  di  Catullo . 
Sebbene  in  luogo  d’Arilica  corrottamente, 
o per  errore  di  trafcrizione , Arovenco  fia 
fiato  letto  nei  tedi  a penna , che  ne  atte- 
fiarono  il  fatto,  che  fi  ricorda.  E già  chia- 
ro  fi  fa  abbaftanza  in  Giornande  elTere  ciò 
avvenuto  nel  fìto,  * dove  il  fiume  Mincio 
molto  frequentemente  tragittafi  da  quei  che 
viaggiano  : con  che , non  oftante  il  vario  opi- 
nar d’  altri  autori , il  luogo  è chiaramente 
3 Ex  Arcb.  indicato  della  Veronefe  campagna-  ( come 
Capit,  Bi~  pm*  g»  3 (Giovanni  Diacono  ) , per  il 

quale  anticamente  ognor  corfe  r imperiai 
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via  da  Milano  a Aquileja  : e vuol  dire  efat- 
ta  mente  in  Arilica , ov’  oggi  abbiamo  Pe- 
fchiera  . Nella  cui  forte  terra , da  vantarfi 
ti  a le  più  infigni  per  memorande  vicende , 
accadde  il  famofo  incontro,  che  fcampò  il 
rimanente  d’ Italia  dal  minacciato , e più  affai 
formidato  eccidio.  Attila  nel  feguente  anno 
liberò  il  retto  del  mondo  dai  furori  della 
fu  a fpada  rovinatrice:  egli  morì  poco  dopo 
il  fuo  ritorno  in  Pannonia  ; e s’  annientò 
con  etto  la  potenza  degli  Unni,  dei  quali 
fi  perdè  il  nome  , e fvanirono  per  lunghe 
età  alla  menzion  delle  ittorie  . 

Ma  r orrendo  guatto  portato  alla  pro- 
vincia qui  intorno,  e l’inumana  defolazio- 
ne  e io  fcempio,  che  hanno  lafciato  im- 
preiTo  quei  crudeli  fterminatori  sì  nella  re- 
gione de’ Carni,  e nel  continente  delle  Ve- 
nezie,  che  in  quelli  nottri  paefi  circompa- 
dani,  ov’eftefe  U corfo  un  sì  fimefto  fla- 
gello , riufcirono  in  ogni  conto  ettremi  ed 
orribili  . E quindi  fopra  ogni  credere  fu 
grandiflìmo  il  danno,  cui  patirono  quette 
mifere  e dilaniate  contrade , rimatte  ignude 
e deferte  d’  abitatori , i quali  o rettarono 
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ucciQ  folto  il  ferro  de’  barbari , o venner 
tratti  prigioni,  o prefi  da  giufto  terrore  fi 
rivolfero  a cercare  afilo  e rifugio  in  remo- 
ti e afcofi  ricetti  . £ di  tal  combattuta 
gente  altri  vien  detto  accorrelTero  fulle  terre 
dell’  Illirico  e nelle  fpiagge  di  Grecia  » altri 
in  altre  parti  d’ Oriente , e in  varj  lidi  del 
Mediterraneo , e con  più  avventurofi  aufpicj 
incontrarono  altri  falvezza  ed  affai  fido  ri- 
covero in  alcune  erme  ifolette  dell’  Adri- 
atico , dove  a ftudio  di  libertà , e d’ un  pa- 
cifico e induftre  commercio  fi  ftabilirono  a 
dimora,  e vi  gettarono  i fondamenti  im- 
mortali dell’alma  e invitta  per  tanti  fe- 
coli,  tuttavia  grande  e gloriofa,  e di  noi 
faufta  dominatrice  Vinegia . 

Poco  dopo  sì  gran  colpo  di  ftraniera 
tempefta , e mentre  le  noftre  genti  andavan . 
così  lontano  a cercar  nido  raminghe,  o quin- 
ci attendeano  men  lunge  a fondar  in  feno 
del  mare  propizia  fede,  le  difcefc  che  i Van- 
dali continuamente  facevano  per  le  fpiag- 
ge d’Italia,  e le  fcorrerie  dei  Borgognoni,  ed 
Alani  i che  ne  infeftavano  le  frontiere,  ftac- 
cavaji  da  varie  parti  d’altre  genti  famiglie. 
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che  oppreflTe  da  violenta  fchiavitù  a c trava- 
gliate dalla  sfrenatezza  delle  milizie,  p« 
liberarfi  dall’intollerabil  tirannide,  perveni- 
vano qui  ad  occupare  le  vuote  abitazioni-; 
mentre  eziandio  d‘  altrove  decampavano  nu- 

merofe  generazioni  d’efiUi , dì  fuggitivi,  di 

fchiavi,  che  fenza  penfar  più  avanti  a domi- 
nio pur  venivano  a ftabilirfi  per  le  terre  d’ 
Italia,  e vi  fletterò  tanto  o quanto  foggetti 
all’  imperio . Così  in  quel  generale  fconvol- 
gimento  e fc'ompiglio  fi  fuccedevano  e fu- 
bentravano  i popoli  ad  abitare  1’  un  dell’ 
altro  i paefi , e da  sì  immenfo  difofdine  pur 
una  fpezie  fi  producea  di  equilibrio. 

A così  tetra  ftagione,  e a così  fatti 
avventori  dee  riferirli  U decadimento  quali 
totale  dell’  arti  di  genio , e particolarmente 
gli  efordj  della  fconvenente  e barbara  ar- 
chitettura , che  nel  tiftabilirfi  delle  città  tan- 
to aUór  danneggiate  dal  paffato  infulto  ftra- 
niero  prefe  fuori  di  regola , e fenza  alcun’ 
efatta  ragione  di  foftegno  o difefa , ad  ■ ac- 
cozzar mal  infieme  le  ruvide  e aguzze 
membra  degli  informi  edifìzj  , che  nelle 
proffirae  età , ed  al  rihafcer  de’  buoni  arte- 
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fid  vennero  diftinti  a difpregio  col  nome 
di  Gotici.  Fra  le  prime  fabbriche  erette 
con  un  tal  metro  barbarico  furono  ai  gior- 
ni , di  cui  parliamo  le  chiefe  Criftiane  . 
Delle  quali  che  la  intitolata  del  fanto  Pro- 
tomartire Stefano  efiflelTe  in  tal  forma  co- 
ftrutta  pur  d’ allora  in  Verona,  e la  tradi- 
zion  ne  fa  fede , eh’  è corfa  comunemente 
qual  fi  ritrae  dai  Lezionarj  indicati  fulle 

1 Biancolu  ftampate  * notizie  delle  chiefe  Veronefi , e 
nt  Votix.  rifulga  più  manifefto  da  quanto  ne  fapre- 

ftor.  delle  , . 

Chiefe  Ver.  avvenuto  m poco  pofterior  tempo  . 

i.  1.  Quefta,  fecondo  una  vulgar  tradizione,  dub- 

2 Anon.  biamente  però  ripetuta  da’  noftri  cronologi- 

Vaief  ^ fuppofta  la  Principal  delle  noftre 

chiefe , e fe  non  fia  per  quei  giorni  troppo 
alto  vocabolo,  la  primaria  Bafilica,  o la  fe- 
de cattedrale  del  Vefeovo . 

Ma  a quei  dì  appunto  il  capo  di  no- 
ftra  chiefa  fi  trovava  afpramente  involto  fra’ 
dibattimenti  e dilfidj  di  religione . Impe- 
rocché i fottili  trovati  e fofiftici  dell’  inno- 
vatore Eutichete  poco  innanzi  forto  in  O- 
riente  a turbare  la  credenza  delle  due  na- 
ture in  Crifio , e dell’  unione  ipoftatica , 
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fatalmente  penetrati  erano  in  quelle  parti,  e 
fegnatamente  nella  noftra  città.  Permetter 
argine  a tanto  difordine  Sant’ Eufebio , che 
teneva  la  cattedra  arcivefcovile  di  Milano, 
convocò  un  concilio  provinciale  ; ( nè  que- 
fto  però  terminato  a furor  di  buffe  e im- 
properi , come  avvenne  a gran  fcandalo  dell’ 
altro  ragunato  in  Efefo  per  il  medefìmo 
oggetto;  ) e vi  reffò  condannato  Eutiche- 
te,  conformemente  al  concilio  generai  di 
Calcedone  tenuto  poi,  e dichiarate  errori 
fondamentali  di  dogma  quelle  fue  fantafie . 

Non  retta  fuor  di  fofpetto,  che  il  nottro 
Vefcovo  d’ allora  , cui  * trovo  nominata  i Gj.Dion. 
Montano,  aveffe  fe  non  abbracciata  formai- 

Veron, 

mente,  almeno  afcoltata  in  parte  la  ripro- 
vata dottrina  : la  qual  cofa,  avvegnaché 
delle  fue  confeguenze  non  fe  ne  confer- 
vino  particolari  notizie , dee  pur  trop- 
po aver  cooperato  al  difcorde  andamento 
del  nottro  popolo , e , dome  fe  le  tant’  al- 
tre vicende  foffer  di  poca  forza  per  tur- 
bare quefte  provincie , a fpegnere  l’ amore  e 
la  pace  fino  allato  agli  ttellì  altari  crittiani . 

Abbiamo  offervato  relativamente  al  vi- 
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ver  civile  a quale  fpezie  di  dura  fervitù  ri- 
dotti foflero  i popoli  delle  provincie  dalla 
rovefciata  amminiftrazion  del  governo,  e 
per  la  violenta  avarizia  degli  uffiziali  é 
dei  grandi , che  fi  rivoltavano  a travagliare 
e tiranneggiar  gl’  inferiori  . Nè  dall’  infe- 
rir torti  fimili  s’  aftenevano  in  que’  peflimi 
giorni  le  facre  mani  medefìme  dei  facerdo- 
ti  ; i quali  arricchiti  colle  liberali  oblazioni 
dei  buoni  fedeli,  ed  efiendo  fiati  nelle  fa- 
coltà rifpettati  dalla  devozione  dei  barbari , 
trovandoli  i foli  che  nella  comun  fcarfità 
pofiedefiero  capitai  di  denaro,  lo  impiega- 
vano a crudel  foccorfo^  degli  indigenti  e dei 
miferi  col  preftarlo  ad  ufura  . Un  divieto  di 
I Epijì.  j S.  Leone  Pontefice  * diretto  al  clero  Ita- 
^ liano  manifefiamente  comprova  un  sì  reo 
. abufo . Quanto  efficaci  allor  fodero  in  que- 
fia  parte  gli  ordini,  o fe  dir  fi  voglia  i 
configli  del  fupremo  Vefeovo,  noi  fi  po- 
E,  V.  trebbe  afierire . Quello  ben  fi  arguifee , che 
CDLV.  in  quei  tempi  delle  cftreme  rivoluzioni  di 
Roma,  dove  fu  trucidato  Valentiniano  ter- 
zo  da  Alaffimo,  il  quale  ne  occupò  il  fo- 
glio, e mentre  la  mifera  capitale  fu 'prefa 
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e faccheggiata  dai  Vandali  venuti  con  Gen- 
ferico  dall’  Africa,  rimaftovl  tantofto  ucci- 
fo , anche  Maffimo , e foftituito  nel  trono 
un  uffiziale  di  elfo  per  nome  Avito , del  pa- 
ro ovunque  in  quel  boUor  d’  anarchia  fi  fol- 
levavano  fediziofi  tumulti , e fpenta  igno- 
miniofamente  la  gloria,  e poco  meno  che 
r ojnbra  e il  nome  dell’  Imperio  Romano  , 
era  per  ogni  dove  confufion  di  pomando  , 
e fecondo  i varj  ordini  di  gente , prepoten- 
za , impunità , avvilimento , avarizia , fuper- 
ftizione,  e ferocia  . Di  qui  proftrazion  di 
civili  forze  e .di  morali  virtù,  fcadimento 
di  coltivazione , efaurimento  di  foftanze , 
ftrettezza  di  contanti,  e cattività,  cofter- 
nazione , e difordine  d’ ogni  genere  compo- 
nevano il  quadro  (Calamitofo  e deforme  del- 
le provincie  d’ Italia , e della  no  lira  città  . 
È naturale , che  in  condizione  si  mifera 
quelle  un  quantunque  incontro  accettaffero 
di  cangiar  forte , E Ricimere  Svevo  o Go- 
to d’  origine,  General  dell’armata  imperia- 
le d’  Avito , concepì  il  nuovo  piano  d’ una 
dominazione,  cui  aderì  gran  parte  d’ Italia, 
e vi  preftaronoi opera  principalmente  le  no- 
ftre  contrade. 
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Giunta  all’  eftremo  dell’  avvilimento  la 
dignità  imperiale , Ricimere , il  braccio  più 
valido  che  s’  aveffe  allor  l’occidente,  e vit- 
toriofo  recentemente  d’una  fpediziohe  con- 
tro dei  Vandali,  non  ebbe  a durar  gran  fa- 
tica per  disfarfi  prontamente  d’  un  Cefare 
che  mal  gli  era  a grado  , e che  riputò 
a gran  mercè  l’ ignominia  d’  aver  falva  la 
I idac.  vita  * coir  efigliarfi  dal  trono . Depofto  Avi- 
ron  to , fucceffe  al  titolo  d’ Imperator  Majora- 

Cbron,  HO , reftandone  a Ricimere  il  comando  e la 

reale  prerogativa  . Ma  quando  Majorano , 
che  non  era  di  baffo  animo  nè  sforni- 
to di  qualche  virtù,  pensò  a riunire  l’au- 
torità e la  forza  all’  onore  del  grado,  gli 
fu  del  pari  dal  prepotente  Generale  fvelto 
di  capo  1’  alloro  . Può  parer  Arano , che 
Ricimere  arbitro  talmente  imperiofo  delle 
volontà  del  popolo , e della  elezione  e de- 
pofizion  degli  Augufti , non  abbia  cercato 
a veftirfi  del  fovrano  carattere . Ma  oltrachè 
il  titolo  d’ Imperatore  caduto  era  in  fom- 
mo  difpregio  appreffo  i capitani  ftranieri, 
Ricimere  Audiava  fors’anco  qualche  nuovo 
fpediente  per  impoffeffarfi  fott’  altro  nome 
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dell’  affbluto  dominio  . Frattanto  ei  diè  il 
titolo  d’imperatore  a un  Severo,  o com’al> 
tri  dicono  a Severiano,  confidando  quando 
che  fofié  di  potemelo  fpogliare  ad  arbitrio , 

In  quello  mezzo  gli  Alani , che  inteli  a 
campar  di  rapina  mettevano  a laccomanno 
le  terre,  calarono  numerofi  in  Italia  colla 
fperanza  di  ricca  preda  e bottino,  ma  dal 
fatto  e in  effetto  col  dare  a Ricimere  oc- 
cafione  di  fegnalarfi  Tempre  in  vantaggi,  e 
di  (limarli  la  difefa  e il  follegno  necellà- 
rio  d’ Italia . Ei  corfe  immantenente  contr’. 
elfi . Venne  pria  nella  noftra , e nelle  cir- 
congiacenti provincie;  arruolò  alle  proprie 
bandiere  reclute  in  gran  fretta  di  nazionali 
Italiani , di  Alemanni , di  Svevi  eh’  erano  qui 
ricovrati,  coi  quali,  e con  numerofe  ciur- 
me di  vagabondi  e di  fchiavi,  non  addetti 
a profeflìone  o a paefe,  compollo  un  eferd- 
to,  piombò  addollb  con  furia  * agli  Alani,  * Cajjìod.^ 
eh’  ei  raggiunfe  a’  piè  del  * monte  di  Berga-  ** 

mo , dove  gli  sbaragliò  e mife  in  rotta , ^ cbrmo^ 
e ne  fpenfe  il  nome  per  Tempre,  ucciTovi /o^. 
Beòrgore,  ch’era  il  lor  capo,  o Re.  Gon-  “*"*• 
fio  pel  nuovo  Tucceifo,  comindò  ultùDft* 
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meate  avere  a sdegno  chi  portava  fol 
anche  il  nome  di , fuo  fuperiore  : (quindi 
con  tradimento  occulto  fe  ne  toUe  dagli 
occhi  il  molefto  afi>etto.  Disfattofi  cosi  an- 
cor di  Severo,  e-prefumendo  nella  capaci- 
tà e predominio  che  avea  full’ armata,  non 
meno  che  .nel  partito  procacciatoli  in  que- 
fte  provincie,  .volle  accingerli  a far  prova, 
fe  tettando  vacante  l’ impero,  potelfe  reg- 
ger l’Italia  interamente  a fuo  arbitrio,  e 
lenza  più  formalità  di  trono  o di  titol  ce- 
fareo,.  Così  dopo  moltiflìmi  fecoli  venne  a 
riguardarli  r Italia  in  quell’interregno  qua- 
le uno  flato  indipendente,  o una  fpezie  di 
nuova  repubblica,  in  nome  . della  quale  l’a- 
ftuto  Ricimere  trattava , , e deliberava  ogni 
afiare  d’interna  ed  efterna  politica.  Chi  ben 
ricorda  il  dettino,  e la  fofpefa  monarchia 
di  un  regno  fettentrionale  d’  Europa  in  fe- 
colo  meno  al  noftro  remoto , di  leggieri 
troverà  una  fembianza  del  cangiato  impero 
d’ Occidente  per  la  condotta  d’  un  limile 
raggiratore,  che  li  fu  in  pari  modo,  come 
a dire,  il  Cromuello  dell’Italia,  e di  Ro- 
ma. È da  fuppor  con  ragione  che  le  vi- 
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cine  provincie  del  Po  e dell’  Adige,  le 
quali  contribuirono  maggiormente  alla  au* 
torità  ed  alla  forza  di  codeflo  fingolar 
defpota,  debbano  per  la  lor  parte  aver  tì- 
gurato  nella  nuova  forma  di  governo,  fe- 
condo il  quale  è affai  * certo  che  trattan-  * * 

doli  negoziati  e maneggi  politici  con  al- 
tri  principi  o capi  d’  eftranie  nazioni , fi  Byfautin. 
parlava  a nome  non  più  de’  Romani  o dell’ 
imperio,  ma  sì  a nome  degli  Italiani,  ond’ 
era  fenza  titol  di  principe  il  principal  non 
per  tanto  , ed  il-  protettor  Ricimere  . Ma 
dopo  quali  due  anni  che  difpofe  a fua  vo- 
glia , e foftenne  in  sì  fatta  guifa  il  domi- 
nio d’  Italia  , venne  pur  coftretto  a piega- 
re fottò  le  forze  di  un  numerofo  é fiorito 

/ 

efercito,  il  quale  altresì  col  buon  grado  di 
molti  Romani  fpedito  era  dal  Greco  Im- 
peratore per  far  ricevere  Imperator  d’  oc- 
cidente un  di  lui  favorito  e congiunto  per 
nome  Antemio . Ma  nel  tempo  ifteffo  per 

difporre  , ed  invitar  1’  animo  del  potente  t 

« 

Ricimere  ad  aflìltere  col  fuo  braccio  il  go- 
■^erno  dell’  affunto  Cefare , fi  conclufe  un  pa- 
rentado fra  entrambi,  dando  intfpofa  a quel 
Tom.  Il  J 
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Generale  una  figlia  del  nuovo  Imperatore . 
Ciò  però  non  fu  baftevol  legame  a con- 
tener l’ambizione  di  quello  fpirito  tumul- 
tuante : perocché  tornando  ben  predo  a per- 
turbare lo  dato,  e per  invidia  e difpetto  a 
contrariare  le  direzioni  del  novello  Augu- 
do  , dalla  rcfidenza  che  quedi  oppofe  alla 
contumacia  del  fuo  Generale,  e come  a dir 
dalla  collifione  e per  1’  urto  de’  gagliardi 
mezzi  che  usò  per  contenerlo  in  dovere, 
ne  fcoppiò  foco  d’  aperta  guerra  civile , e 
nuovo  travaglio  all’Italia.  Quindi  ecco  di 
bel  nuovo  Ricimere  nelle  nodre  contra- 
de, dov’ci  s’avea  il  maggior  nerbo  de’fuoi 

feguaci,  e dove  Milano,  e Verona,  ed  al- 

% 

tre  più  città  delle  Venezie,  della  Liguria, 
ed  Infubria  fi  tennero  apertamente  del  fuo 
partito  . Da  si  fatta  follevazione  di  dome- 
dica  guerra  non  per  tanto  il  danno  , cui 
pati  quella  volta  in  fuo  particolare  Vero- 
na, fi  riduflTe  foltanto  a poche  contenzioni 
e fufurri  di  religione , rifvegliati , come  eh’ 
io  credo,  dalla  protezione  accordata  da  Ri- 
cimere alla  fetta  Ariana.  Tanto  fi  rileva  al 
riunir  infiem  la  notizia  della  codui  fede  , 
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cui  lì  fa'*  appunto  quella  eflere  fiata  di  i Murai. 
Ario  , con  ciò  che  riferifce  all’  epoca,  di  ^ 

» I • « - It^l* 

CUI  parlo,  in  dotto  e devoto  * opufcolo  471. 
uno  ftudiofo  moderno  Autore . Ei , in  quan-  » /• 
to  vai  congettura , prova  che  a cotal  tem- 

Santi  Ve-* 

po  teneva  S.  Germano  la  sede  vescovil  di  ron. 


Verona;  e narra  che  la  pietà  del  Santo  Ve- 
fcovo  molto  ha  dovuto  fofFrire  per  ragion 
della  fede,  fendo  ognor  travagliata  e fcon- 
volta  la  Chiefa  noftra  per  le  eterne  quere- 
le prodotte  dall’  erefia . S’  è detto , che  fo- 
lo  da  queftd  danno  fu  difturbata  Verona 
duranti  i gravi  tumulti  di  quella  civil  di- 
fcordia  : perocché  il  furore  del  faziofo  Ri- 
cimere  tutto  alfin  rivolfe  lo  sfogo  ^ contro  j mi- 
ài Roma  5 e finì  colà  di  faziarfi  colla  mor- 
te  d’  Antemio  , 1’  ultima  imperiai  vittima  ^ ^ * 

immolata  da  lui  alla  fua  propria  ambizio- 


ne, Ne  guari  andò  eh’  anche  quel  turbo- 
lento ravvolgitore  pofe  termine  alla  carrie- 
ra dell’  inquieto  fuo  vivere;  e febben  con- 
tro 1’  apparente  afpettazione  , ei  fpirò  d’ 
^ infermità  naturale , coll’  avere  in  ciò  ftef- 
fo  pari  la  forte  a quella  del  tiranno  dell’ 
Anglia  fopraccennato - 


4 Chrono- 
log.  Cufpin. 
^ ap.Panv. 
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Affrettava  il  tempo  la  maturità  d’  una 
rivoluzione  lunga  mano  innanzi  appreftata 
da  viziofe  cagioni  ; e 1’  ora  eftrema  e fina- 
le della  total  eftinzione  del  Romano  im- 
pero ftringea  vicina.  Nè  un  Olibrio,  e un 
Glicerio  , e un  Nepote  , ancoraché  il  pri- 
mo Italiano  e di  nobiliffimo  fangue,  com- 
parii tutti  tre  in  fuccelfivo  tempo  a rap- 
prefentare  breve  fcena  in  fui  trono  , nè  la 
protezione  e il  concorfo  dello  fteffo  Greco 
Imperatpre  erano  più  per  effere  in  verun 
modo  poffenti  a repararc  o difenderne  l’ir- 
reparabil  caduta.  Ciò  non  pdr  tanto  fu  an- 
cora chi  ardì  d’ accingerli  a nuovo  fpediente 
per  regolare  l’Italia:  e fu  un  nominato  Ore- 
rte , di  nazione  Italiano , eh’  era  rtato  inti- 
tolato Patrizio  fotto  l’ Imperatore  Nepote 
memorato  qui  fopra . Il  titolo  di  patrizio , 
non  più  efprimente  a quel  tempo  fola  an- 
tichità o illuftrazione  di  genere  , fu  pri- 
ma impiegato  altramente  da  Cortantino  a 
diftintivo  di  dignità  perfonale , e per  met- 
tere in  rango  d’  ertimazione  e di  credito 
alcuni  foggetti , eh’  ei  mandava  in  gover- 
no nelle  provincie.  Di  un  tale  aggiunto  di 
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■ dignità , divenuto  equivalente  , come  dire  , 
a padre  della  patria , fu  il  primo  * l’ eunu-  * Claud- 
co  Eutropio  ad  efferne  diftintò  in  Roma, 
regnante  Onorio . Ma  lo  lì  attribuì  in  pro- 
grelTo  di  tempo  per  adulazione  e fpeciofo 
onore  verfo  quei  tutti , che  fotto  i deboli  Ce- 
fari  s’ impacciavano  fovranamente  delle  cofe 
di  (lato  . Però  con  non  altro  titolo  che 
quel  di  patrizio  , Orefte  ( fatto  ardito  in 
ciò  prefumibilmente  dall’  efempio  di'Rici- 
mere  ) s’  attentò  da  folo  a difporre  della 
Romana  potenza.  Non  gli  fu  difficile  il  cac- 
ciar di  fede  Nepote.  Dopo  di  che,  riflet- 
tendo quanto  polTa  la  confuetudine , e quan- 
to a imponer  Ila  valida  l’ inveterata  confi- 
deranza  del  nome  , pensò  di  non  privare 
in  tutto  l’Italia  d’ una  qualche  forma  od 
immagine  d’ Imperatore  ; e perciò  ne  con- 
ferì il  grado  al  figlio  fuo  giovinetto  per 
nome  Romolo , che  per  beffa , o per  ragio- 
ne della  tenera  età  venne  chiamato  Augu- 
ftolo  dai  Romani . Ma  non  che  limile  difpo- 
fizione  foffe  badante  a metter  argine  al  con- 
corro delle  terribili  forze  diftruggitrici , che 
minacciavano  al  moribondo  impero  1’  ulti- 
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ma  e immediata  rovina  ; al  contrario  tal  ’ 
mutazione  e confullon  di  fiftema  refe  age- 
vole anzi  il  fenderò  alla  fortuna  dei  barba- 
ri, che  in  quel  mentre  piombavano  preci- 
pitofi  in  Italia,  e già  coprivano  con  im- 
menfo  efercito  la  Veronefe  campagna . 

Erano  Rugi , Turingi , Eruli,  Avari, 
e Sciti,  e Scirri,  ed  Alani,  con  più  au- 
filiarie  brigate  d’  avventurieri  e ladroni , 
parte  sbucati  dalle  forefte,  e parte  raccolti 
in  cammino,  o accorli  volontarj  a far  nu- 
mero per  avidità  di  fangue  e di  preda  ; i qua- 
li feparati  in  più  truppe,  e tutti  fenz’  or- 
dine o metodo,  nè  aventi  principio  alcuno 
di  difciplina,  coi  vantaggi  dell’audacia  fol- 
tanto  e d’uno  fterminato  coraggio  impre- 
fero  d’ abbattere , e dai  fondamenti  a di- 
ftruggere  l’ altero  feggio  dell’  imperiale  mae- 
ftà,  e riufcirono  a ftabilire  in  Italia  novello 
regno . Coftor  fi  elelTero  un  capo , cui  dieron 
nome  di  Re,  e fi  fu  Odàchare  o,  come  è 
detto  più  comunemente*  Odoacre . Della  pri- 
ma fortuna  di  quefto  celebre  ufurpatore, 
ch’era  Erulo  o Rugo,  o come  altri  ha  cre- 
duto di  ftirpe  Gotica , molte  e varie  cofe  fi 
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narrano  dai  difcordi  * fcrittori..A  noi  bafta  i Pnfc.kiji. 
il  fapere  ch'ei,  febben  barbaro,  uomo  era 
con  tutto  ciò  di  valor  fornito  e di  gran- 
de  animo , e che  col  rivolgere  V indifcipli-  cef. 
nata  bravura  delle  fue  genti  a foftenere  le  Tbeoph. 
veci  dell’  arte  di  guerra  e della  unione , che 
mancavano  in  effe  , efegiiì  quella  militar 
fpedizione  con  un  tal  impeto  e ardore  da 
non  poterli  affrontare  dall’  armata  Romana 
moffagli  incontro  da  Orefte  . Vero  è che 
quefta  effendo  tutta  compofta  o di  ammol- 
liti e deboli  fudditi,  o in  più  gran  parte 
« 

di  barbari  arruolati  di  forza , mal  fi  trovava 

» 

valevole  ad  oppor  refiftenza. 

Odoacre  dai  campi  del  Veronefe,  ove 
di  prima  giunta  ebbe  apportata  fua  gente , 
la  rivolfe  con  cauti  e rapidi  palli  al  con- 
quido delle  prnvincie  fituatc  tra  il  Po  , e 
l’ Alpi  marittime . E que’  barbari  vi  fi  fca- 
gliarono  fopra  con  una  violenza  folo  para- 
gonabile alle  enormità  fanguinofe,  che  ne 
venner  compagne  . Mifervi  a filo  di  fpa- 
da , e guartaron  col  ferro  e col  foco  quan- 
ti uomini  e quante  terre  fi  cimentarono  a 
refiftere  ai  lor  progreflì . Lo  ftelTo  Orefte 
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dopo  breve  contrailo  caduto  prigioniero 
in  lor  mani , per  ordine  d’ Odoacre  fu 
•facto  uccidere . Dopo  l’ efito  vittoriofo  di 
tali  azioni , voltò  quel  fier  comandante , 
c s’  avviò  in  brevi  dì  col  fuo  efercito  fi- 
no fotto  Ravenna,  cui  immantinente  afle- 
diata  e prefa  di  forza  , non  andò  guari 
tempo  eh’  ei  fi  refe  ben  anche  padron  di 
Roma.  Contento  quivi  a principio  della  ca- 
rica di  patrizio,  eh’  ottenne  dalla  politica  del 
Greco  Imperatore , ei  con  quello  fol  grado 
c nome  intefe  ad  ordinare  a fuo  volere  il 
governo,  c riufeì  di  leggieri  a relegare  Au- 
guflolo,  ed  a fpogliarlo  delle  imperiali  in- 
fegne . Annullato  indi  in  ogni  ordine  qual 
fi  fofie  ultimo  avanzo  di  libertà , e fattoli 
in  poco  di  tempo  folo  arbitro  e Signor 
fovrano  delle  cofe  d’Italia,  ne  * allunfe  ti- 
tol  di  Re.  Cancellata  in  sì  fatta  guifa  ogni 
reliquia  del  prifeo  onore , dileguata  perfino 
P ombra  delle  antiche  glorie  e virtù  , fu 
fpento  il  nome  Romano,  finì  l’impero. 

Rimane  * aflerito,  che  all’ampio  e inte- 
ro fuccefib  di  tanta  imprefa  , condotta  a 
total  vantaggio  e con  sì  piena  vittoria  de- 
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gli  invafori,  contribuito  avefle  in  fegreto, 
e fe  non  altro  con  defiderio  occulto,  o 
col  far  languida  refiilenza,  una  parte  del  po- 
polo di  quelle  noftre  provincie . Che  quelle 
trovandoli  opprelTe  da  intollerabili  contribu- 
zioni, che  miferle  a llato  peggiore  della  lleC- 
la  fchiavitù,  ed  abbandonate  di  tempo  in 
tempo  alla  rapacità  dei  governatori  che  le 
riduflero  alla  ria  condizione,  che  abbiam 
mollrato  di  fopra,  s’ erano  indotte  probabil- 
mente a fperare  una  qualche  riforfa  fe  non 
altro  nella  invaBone  dei  barbari , i quali  non 
avendofi  fatto  proprj  i vizj  dei  Romani,  le 
lufingavano  forfè  d’ un  meno  odiofo  gover- 
no . La  qual  cofa , fe  Hata  Ha , ebbero  ben- 
tollo  a pentirli  di  una  tal  brama  . Avvegna- 
ché le  brigate  di  popoli , che  per  cupidità  di 
llanziarfi  in  ricco  llabilimento  contribuiro- 
no fpontaneo  ajuto  a Odoacre  per  fovverti- 
re  l’ impero,  ne  conlìderarono  poi  la  conqui- 
lla  di  comune  proprietà,  e fi  follevarono m 
pretenfione  d’ elTerne  fatti  partecipi . In  no- 
do che  fu  forza  al  conquillatore  alTegnac  ai 
fcguaci  fuoi  in  premio  della  vittoria  la  * 
terza  parte  dei  beni,  che  polTedevan*  gl’/,  i. 
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Italiani.  Un  sì  fatto  provvedimento  attraf- 
fe  in  Italia  dal  Norico  nuove  famiglie  di 
barbari  itfvitati  a ciò  da  Odoacre , le  qua- 
li aggregate  ai  primi,  vennero  meffe  a por- 
zione della  diftribuzion  dei  terreni  da  que- 
lli occupati . Ciò  febben  rifultalTc  di  oppor- 
tuno follievo  alla  fcemata  popolazione  di 
quelle  contrade,  e che  la  partizion  delle 
terre,  come  neglette  che  giacevano  o mal 
coltivate , non  folTe  per  arrecare  al  genera- 
le gran  danno  ; nulladimeno  sì  per  V in- 
vidia che  i Romani,  cioè  gl’ Italiani,  por- 
tavano agli  llranieri , e sì  per  non  al  tutto 
privarli  del  poco  frutto , cui  dalle  campa- 
gne anche  non  ben  coltivate  ricavare  po- 
tevano , ripugnarono  i nollri  nazionali  , 
quantunque  in  vano , dal  confentire  a quel- 
la ceflìone.  Ma  elTendo  pur  giuoco  forza 
di  piegarvi  alla  fine,  non  è dubbio  che 
non  ne  rellalTero  i nollri  con  dolentilfimo 
aiimo , e perciò  pieni  di  mal  umore  con- 
tri Odoacre , dandoli  a macchinare  in  ven- 
deta  la  nuova  mutazion  di  governo,  che 
1 Pagitu  favore  di  quella , per  V 

€rit.  Baron.  appunto  un  tello  illuRrato  da  un  dotto  * an- 
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tiquario , moftra  che  gran  partito  hanno  fat- 
to le  genti  di  quelli  noftri  contorni . 

Un  tal  tefto  ci  viene  accennato  da  Can- 
dido prelTo  Fozio . Ei  dopo  aver  racconta- 
ta la  depofizion  di  Nepote  imperator  Ro- 
mano, e la  demifllone  del  di  lui  fucceiTo- 
re  Auguftolo , confeguentemente  all’  uAzr- 
pazion  d’  Odoacre , foggiunge , * che  non 
accordandofi  con  ques^  ultimo  i Galli  d occi- 
dente, inviarono  mC  ambasceria  a Zenone  Au- 
gujio.  Fa  argomentar  un  tal  paOTo  che  re- 
datte tuttavia  nella  Gallia  un  qualche  po- 
polo affezionato  al  Romano  imperio  , e 
però  male  inclinato  a portar  obbedienza 
al  nuovo  Re . Sebbene  per  meglio  inten- 
derlo uopo  è ancora  di  credere,  che  que- 
fto  popolo  di  Galli  ( che  Galli  occidentali 
fon  detti  per  diftinzione  coi  Galati,  o fie- 
no Galli  d’ oriente  ) il  popol  fofle  della  no- 
ilra  provincia,  che  Gallia  Cifalpina  conti- 
nuava ad  efier  nomata  ; laddove  le  re- 
gioni Galliche  oltramontane  s’  incomin- 
ciavano a dire  provincie  de’  Vifigoti,  e 
de*  Franchi  . Quello  in  oltre  che  difco- 
pre  vie  meglio  il  fenfo  dello  ftorico,  e lo 
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accomanda  convenevolmente  alle  genti  di 
quella  parte , è il  faper  che  Odoacre  * non 
ritenne  porzion  di  flati  di  là  dall’  Alpi , 
cui  cedette  ad  * Eurico  Re  de’  Vifigoti  , 
mentr’  ei  tutta  ne  raccolfc  al  di  dentro  la 
fìgnoria . Che  però  gl’  Italiani , e maggior- 
mente tra  quelli  noi  Cifalpini , rifentiti  al- 
tamente per  la  difpotica  divifion  dei  ter- 
reni , fummo  eccitati  da  gagliardiflìmo  {li- 
molo a fcuoterne  il  giogo  . Sebben  però 
dagli  uffizj  per  noi  praticati  in  cotal  uo- 
po a Zenone,  fuori  del  nimicarli  vie  mag- 
giormente il  novello  dominatore  d’ Italia  , 
non  altro  ottennero  quella  volta  i noflri 
paefi  . Si  legge  nell’  autore  teflè  citato  , 
come  al  tempo  ftcflro  che  i noflri  inviaro- 
no quell’  ambafciata  a Zenone  ^ , altra  pu- 
re ne  fu  inviata  al  mede  fimo  Imperator  da 
Odoacre',  verfo  il  quale  aliar  fi  decife  il  fa- 
vore dell"  imperatore  d Oriente . È noto  in 
fatti  con  quanto  rifoluta  fermezza  codeflo 
primo  fondatore  del  regno  Italico  abbia 
mandato  ad  effetto  quelle  agrarie  difpofizio- 
ni  in  vantaggio  dei  barbari . Che  perciò  gli 
ne  reflaron  cofloro  tanto  impegnati  d’ affet- 
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to , ed  a tal  premurofi  dell’  avaii2ameiito  di 
fua  grandezza , che  pronti  Tempre  vegliaro- 
no" in  fua  difefa  : onde  ciò  non  ottante  il 
violento  concitamento  degli  Italiani , e l’ o- 
dio  che  gli  antichi  padroni  de’  poderi  nu- 
trivan  contro  degli  Eruli  e dei  Turingi  e 
dei  tant’ altri  numerofì  ttranieri  qui  ttabiliti, 
quelli  ultimi  afficurarono  il  loro  Re  dalle 
interne  cofpirazioni , e per  lo  fpazio  di  Te- 
dici anni  il  mantennero  forte  in  dominio  . 

. Ma  le  doglianze  e i gridi  dei  nottri  tro- 
varon  luogo  finalmente  nella  corte  Bifantina 
allorché,  fcofla  avendo  Odoacre  ogni  for- 
ma di  dipendenza  da  elfa,  e che  fdegnato 
per  tal  motivo  Zenone,  rifolvette  quello 
imperatore  di  accelerar  la  caduta  del  qui 
intrufo  regnante , confederandoli  colla  na- 
zione dei  Goti,  i quali  tenevano  a loro  Re 
un  capitano  , grande  per  fortuna  a quei 
giorni  fopra  quanti  fi  arrogavan  di  trattar 
1’  armi , e di  reggere  le  nazioni . A codetto 
fu  debitrice  l’ Italia  d’ una  felice  variazione , 
che  ha  prodotto  ne’  prim’  anni  del  fuo  re- 
gnare qualche  follie vo  nel  nottro  popolo , 
e l’ obblio  in  molta  parte  delle  pattate  fda- 
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gure  . Verona  poi  gli  dovette  particolare' 
mente  un  nuovo  corfo  di  reiterati  bei  gior- 
ni , e fecondo  il  gufto  di  quefti  il  rifiori- 
re in  riputazione  e chiarezza  , fatta  fede 
di  regia  poteftà , e delle  capitali  una  del 
regno  Italico.  Vuol  dirfi  del  gran  Teodo- 
rico cognominato  Amalo,  per  * un  diftin- 
tivo  di  fua  famiglia  al  fommo  illuftre  fra  la 
nazione  dei  Goti.  Quefti  che  lo  feguirono 
nelle  fue  imprefe  venner  chiamati  Oftrogo- 
ti  a differenza  delle  fazioni  degli  altri , che 
invadevano  le  regioni  più  occidentali,  e i 
quali  fi  diftinguevan  col  nome  di  Vifigo- 
ti  . Le  difaftrofe  vicende  della  prima  fua 
gioventù,  e il  foggiorno  eh’  ei  fece  per 
dieci  anni  alla  corte  di  Coftantinopoli  , 
dove  fu  lafciato  dal  padre  per  fido  ftatico 
e pegno  di  ficura  pace,  lo  addeftxarono 
a conofeere  di  buon’ora  le  umane  vicen- 
de , e ad  acquiftar  efperienza  delle  eminen- 
ti e moltiplici  qualità , che  vagliono  a for- 
mare un  uomo  degno  di  regno . Segnala- 
vafi  principalmente  in  valore,  e nelle  ope- 
re di  guerra:  quind’ei  da  prima  fervi  util- 
mente Zenone  contro  di  Bafilifco  ; indi  nel- 
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la  guerra  civile  per  Ilio  inforta.  Ma  poi 
irritato  non  fenza  giufta  cagione  coll’  Im- 
peratore medefimo  , fcoppiò  in  nimiftà  a- 
perta  contro  di  lui,  lo  combattè,  lo  alTe- 
diò  , e ne  andò  sì  a lungo  turbando  e 
Taccheggiando  il  dominio , che  * Zenone , * Proeop. 
altro  fcampo  trovar  non  fapendo  all’  impe- 
ro  Greco , che  quello  d’ invogliar  Teodori-  Tbeorbau. 
co  di  nuova  conquifta , incitoUo  contro  ad 
altro  nemico , ed  all’  imprefa  d’ Italia . 

OmmelTo  per  noi  il  ragguaglio  dei 
grandiflìmi  alleftimenti  , onde  quello  Con-  ' 

dottiere  difpofell  ad  una  tale  fpedizione,* 
nella  quale  fecondo  1’  ampollola  * efpreflio-  f 
ne  del  panegirifta , pareva  dopejfe  il  mondo  TbnT*^g 
• raccorji  intero  in  Italia',  e lafciando  il  àìx ‘^f-Sirmond. 
degl’  impacci,  e dell’  afpre  e lunghe  di£. 

Scolta,  che  un  sì  innumerevole  efercito  a 
fuperar  ebbe  in  viaggio  ; af&ettiamci  a vede- 
re quello  conquiftatore  nel  Forogiulio,  dOv’  e.  v. 
ei  calò  per  la  via  del  Sirmio , e dell’  Alpi  cdlxxxix. 
Gamie,  e dove  ben  armato  Odoacre  gli  mof- 
fe  incontro,  ma  per  averne  la  peggio  nel 
primo  attacco  che  feguz  Tulle  rive  del  fiu- 

) cerotto» 

me  Lifonzo  vicino  all’  ultime  * fpiagge  dell’  hg.  Cufppt. 
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Adriatico . Non  eflendovi  più  Aquileja , che 
potefTe  far  argine  ai  vittoriofi,  Odoacre  do- 
po quella  disfatta  riordinò  qual  potè  me- 
glio fue  forze,  e con  efle  accorfe  in  gran 
fretta  a ritirarli  in  Verona.  Qui  giunto  nei 
primi  giorni  d’ autunno  pofe  gli  alloggia- 
menti nella  minor  campagna,  e vi  fi  trin- 
cerò con  un  foffb,  come  fi  legge  nell’ano- 
nimo Valefiano  foggiunto  a Marcellino . Non 
faprei  con  efattezza  determinare  a quan- 
I Exeerpt.  to  ariivafle  l’eftefa  della  * mitior  campagna 
^edu  ^lef.  prelTo  quello  autore  accennata;  nè 
fag.  479.  per  dove  fi  allungalTe  ilfojjb  in  mezzo  d’elTa 
efcavato.  Sembra  però  quella  foffe  la  cam- 
pagna più  proflìma  alla  città;  e ciie  da  un 
lato  all’  altro  dell’  Adige  circonfluente  ve- 
nifle  affondato  il  tal  foflb  quivi  formato  ad 
ufo  di  efterior  trinceamento  ha  ragio- 
ne di  credere  quello  folTe  lungheffb  la  li- 
nea del  terzo  murai  recinto,  che  ferra  la 
città  in  oggi  dalla  parte  meridionale , e che , 
come  vedremo  ,•  fu  eretto  nel  darle  più  am- 
pia ellenfione  otto  fecoli  dopo,  fecondando 
agevolmente  gl’  indizj  di  quella  barbara  ope- 
razione . 
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Poco  fi  tenne  Odoacre  entro  il  nuovo 
riparo:  che  gli  fu  forza  ufcirne  contro  di 
Teodorico,  il  quale  fenza  metter  ritardo  fo- 
praggiunfe  nel  Veronefe  a prefentargli  bat- 
taglia. Segui  il  fanguinofo  conflitto  nella 
famofa  pianura  , fiata  teatro  di  tante  cam- 
pali azioni  ; e v’  ebbe  a toccar  Odoacre  una 
feconda  fconfitta  , caduto  il  più  de’  fuoi 
Eruli  fotto  il  ferro  de’ Goti,  ai  quali  reftò’  la 
vittoria  , ed  il  poflTelTo  della  nofira  città . 

Leggefi  che  nello  fcompiglio , e nel  pien 
bollor  della  mifchia  i vinti  infeguiti  dai 
vincitori , ed  afiretti  a guadar  fuggitivi  il  " 
rapido  corfo  dell’  Adige , vi  perir  * foni-  i />««/. 
merli  in  gran  numero  nel  mezzo  a’  fuoi 
flutti . Con  tutto  ciò  la  guerra  non  ebbe 

^ tnan,  ad 

SI  prefto  fine:  che  fra'i  due  emoli  Re  da-  Eutrop. 
rò  con  infinità^  danno  d’ Italia  preflb  quatti’ 
anni  ancora;  al  fin  dei  quali  liberatoli  Teo-  ^ 
dorico  dall’  alTedio  , ond’  era  firetto  in  Ti- 
cino , o coll’  odierno  linguaggio  in  Pavia  , 
c già  col  foccorfo  dei  Vifigoti  giuntigli  d’ 
oltremonti  refo  padrone  di  quali  intera 
Italia , bloccò  in  Ravenna  Odoacre , che 
alfin  gli  fi  arrefe  a condizioni  ed  a patti, 

Tnm.  Il 
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non  oflanti  i quali  in  capo  a pochi  giorni 
nel  calore  di  redivive  contefe  quell’ ultimo 
I Anon.  lafciò  la  vita  lotto  la  * fpada  del  vincito- 

Vaiefuxn.  j.g . p^j.  Ordine  fu  fatto  uccidere  nel 

in  ^‘cfrfìi  momento  medefimo  anche  Telane,  1’  erede 
giovinetto  ed  unico  del  foccombente  Re. 

Dopo  quelle  feverità  configliate  dalla 
crudele  e cupida  ambizione  di  regno.  Teo- 
dorico, cui  in  virtù,  o qual  fi  dice  comu- 
j y ncmente , per  diritto  di  fua  conquilla  , ri- 
CDXCllI.  cadde  1’  alTuluta  autorità  e difpotica  degli 
{lati  d’ Italia , pofe  principal  cura  a ricupe- 
rargli e rimetterli  dai  patiti  faccheggi,  e 
con  ogni  valevole  mezzo  a migliorare  la 
condizione  dei  vinti , che  fi  ricompofero 
in  qualche  tranquillità  fotto  la  direzione 
dell’  accorto  ùlonarca  . Io  lo  chiamo  di 
quello  titolo  ; elfcndo  pur  d'ùiopo  di  fepa- 
rar  Teodoiico  dal  perverfo  ruolo  dei  bar- 
bari vallatori  qui  accori!  finora,  i quali 
fuori  del  defertare  i pad!,  e dello  imper- 
verfar  fugli  ufurpi , altro  fare  non  feppero . 

Piuttollo  che  con  la  ferocia  d’ un  oppref- 
foré,  nato  Teodorico  coi  talenti  d’ un  gran 
politico,  abolì  sì  tolto  che  fu  tranquillo 
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fui  trono,  i nomi  del  tutto  d’imperatore 
e d’ impero , ficcome  quelli  che  ricordava- 
no a Roma  e all’Italia  i pril'chi  dritti  di 
libertà  e di  repubblica;  e usò  in  lor  vece 
degli  altri  di  Re  e di  regno , cui  prefume- 
vafi  autorizzato  dalla  felice  fua  ufurpazio- 
ne . Ma  al  tempo  ftelTo  prefe  il  faggio  par-* 
tito  di  mantener  gl’  Italiani  nell’  olTervanza 
delle  leggi  Romane,  cui  di  poco  alterò,  è 
alle  quali  obbligò  i fuoi  fteflì  ftranieri  ad 
alToggettarlì . Con  quello  principio  ftudiofll 
a riltabilir  le  provincie,  per  quanto  allor  fi 
poteva , nell’  antica  fortuna  ; intefe  a colti- 
vare e ripopolare  i paefi  col  rifcatto  di 
moltitudine  di  prigionieri  Italiani,  ritenuti 
fchiavi  in  altri  dominj  di  là  dai  monti  : e 
quelli  rellituiti  ne’ lor  averi,  e riuniti  col 
tempo  alla  nazion  vittoriofa  coi  vincoli  del- 
la domenica  famigliarità , rimenò  il  nuovo 
Principe  l’ agricoltura , animò  il  conuner- 
cio,  ritornò  in  efercizio,  febben  depravate 
dalle  antiche  norme , e incoraggi  con  emo- 
lumenti e llipendj  le  facoltà  liberali;  e tra 
pel  valore  e fenno  fuo  proprio , e per  l’ im- 
piegato minillero  di  ben  fcelte  perfone  , 
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( una  delle  quali  fu  Magno  Aurelio  CafTio- 
dorio , fcrittor  di  gran  nome , e da  cui  fi 
ritraggono  quelle  migliori  notizie , che  pre- 
fentemente  efponiamo  ) , rialzò  Teodorico 
la  nuova  dominazione  a tal  grandezza  e 
potenza,  che  fuperò  la  gloria  di  quanti 
fovrani  ebbero  fignoreggiata  con  qual  fi 
fofie  nome  l’ Italia  da  tre  fecoli  addietro  . 
Nella  fomma  delle  faggie  ordinazioni,  che 
meritarono  sì  giufte  lodi  a codeflo  autore 
di  nuovo  regno , n’  obbliga  il  noftro  af- 
funto  non  dilungarli  oltra  quelle,  cui  det- 
tò egli,  o efeguir  fece  tra  noi. 

Le  città,  in  cui  quel  celebre  domina-  i 

tore  fi  compiacque  di  fare  1’  ordinaria  fua  j 

refidenza , furono  le  due  a vicenda  di  Ra-  r 

venna,  e Verona.  Ma  verfo  quella  fccon-  s 

da  inclinato  egli  era  con  tanta  e sì  parziale  s 

affezione,  che  ne  riportò  foprannome  di  Ve-  j 

ronefe,  come  è fiato  letto  in  antichi  ero-  i 

I Aìit.  Ver.  Xedefchi  citati  dal  nollro  Panvinio  * : ) 

^ ^ ’jg  ' ed  altresì  nel  panegirico  , onde  Ennodio  , 
Diacono  e poi  Vefeovo  di  Pavia  celebrò  i 
fommi  encomj  di  codefio  gloriofo  Re , all’  ! 
uopo  di  nominare  la  città  nofira,  difle,  ri-  1 
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volto  al  Re  ftelTo  * , la  tua  Verona . Bella  * Ennod. 
memoria  certamente  ella  è quefta  , e van- 
to , che  a ragion  ci  Infinga , la  preferenza 
accordata  alle  noftre  mura  dal  più  poten- 
te regnante  che  fi  aveffe  il  mondo  a quei 
giorni , e il  qual  teneva  a Aia  fcelta  nul- 
la men  che  le  città  tutte  del  vaAo  occi- 
dentale impero  . Stantechè  a così  grande 
conquiAatore , dopo  l’Italia  e Sicilia,  era- 
no fottopofte  la  * Dalmazia  , e la  Panno-  * C^Oìod. 
nia  Sirmienfe  con  infieme  le  Rezie,  e gran 
parte  del  Norico,  e della  Svevia;  ed  a lui 
obbedivano  in  altra  parte  le  provincie  di 
CarcaiTona  e Narbona  fino  a’  Pirenei;  ag- 
giunto ad  ampliar  Aia  poflanza  anche  ^ il  j Idem  ep. 
regno  della  Spagna,  cui  fignoreggiava  egli  ^ 

r ICt»  A 

in  nome  del  nipote  Aio  Amalarico,  ch’era  rontnf.t.  i 
in  minore  età.  Quindi  preiTo  Giornande  * 

Signore  dell’  occidente  è queAo  Re  nomi- 

Get. 

nato  . 

A una  tale  predilezione  verfo  di  no- 
Ara  città  potè  per  avventura  determinar 
Teodorico  , oltre  1’  amenità  del  fito  e la 
teatrale  pendice,  la  politura  del  monte  e 
la  circonfluenza  dell’  Adige  di  tre  lati , che 
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per  la  forma  del  guerreggiar  di  que’  tempi 
forte  la  rendeaiio  e ficura  contro  le  nazio- 
ni germaniche,  a cui  fa  frontiera.  Che  pe- 
ro ond’  ella  folle  maggiormente  ferma  e più 
-valida  contro  gli  attacchi  ftranieri  imprefe 
a corroborarla  dì  ancor  più  falda  difefa . 

L’antica  e più  fopra  citata  Storia  dell’ 
autore  anonimo  edita  nello  fcoiTo  fecolo 
da  Enrico  Valefio  infegna  , che  Teodorico 
7tuovo  recinto  di  mura  fece  innalzare  in  Vc^ 
rana . Or  poiché  d’  antichi  recinti  altre  re- 
liquie non  abbiamo  che  le  già  deferitte  di 
‘Gallieno,  e quelle  che  dal  primo  piegar 
dell’  Adige  s’ iinifcoiio  all’  arco  de’  Gavj  , e 
feguono  direttamente  fin  dove  il  fiume  rad- 
• ■ doppia  , è ragione  di  credere  che  i baffi  ^ 

pezzi,  che  fopravanzano  di  un  tal  fecoii-  ^ 

do  recinto,  a quello  già  apparteneffero  fat-  ^ 

to  allor  coitruire  dal  Re  d’Italia.  Fu  age-  ^ 

. volc  all’  opera,  c fi  fe  fervire  a fofib  e ripa-  i 

ro  del  nuovo  muramento , il  picciol  ramo  ‘ 

del  fiume  derivato  ivi  lungo  fin  dai  giorni  < 

di  Vitellio,  veduto  s’  è per  qual  ufo.  Per  J 

tanto  sì  fatte  mura  a credere  monumento  1 
TeodoricianS  convince  1’  autorità  di  Gio-  i 
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vanni  Diacono , che  illuftrò  la  Chiefa  Ve- 

ro.nefe  nel  fecolo  del  mille  dugento  , e i cui 

annali,  or  mancanti , e nella  maggior  parte 
< 

perduti  fur  letti  per  buona  forte  nell’  in- 
tatto originale  dalPanvinio,  che  ne  ha  tra- 
fcritte  le  feguenti  parole  : * le  mura  di  V e- 
rona,  che  al  prefente  abbiamo  t fur  cojlruite 
da  T codorico  Re  de'  Goti,  includendo  nella  cit- 
tà le  antiche . Effe  oltre  l’ Adige  ripigliavano 
altro  andamento  nella  contrada  detta  dell’ 
Organo , e di  là  falivan  girando  fulla  col- 
lina.. Il  diftintivo  della  contrada  or  noma- 
ta .m’  invoglia  di  riferire  i proprj  fenfi  in 
quello  propolìto  del  chiariffuno  Scipione 
Maffei  *.  Il  nome,  die’ egli,  di  Organo  a 
tempo  de'  Goti,  fa  riconofeere  che  non  mancò 
in  Ferona  mai  /’  ufo  di  tal  mufico  flrumen- 
to  da  S.  Agojlitio  mentovato , £ da  Cajfwdo- 
rio , e di  cui  non  s'  ebbe  notizia  in  Francia  , 
fe  non  in  tempo  di  Pipino  padre  di  Carlo 
, Magno.  Per  altro  potrebb’  effere  derivata 
quella  .denominazione  da  un  qual  fi  voglia 
altro  edifizio  notato  con  tal  voce  latina, 
che  comprende  il  genere. 

. Ma  i gran  refidui  del  circondario  mu- 
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ralc , che  in  piedi  ancora  fopraftano , non 
s’hanno  a creder  dei  giorni,  onde  a quell’ 
ora  favellafi  : 1’  alto  di  quelli  elTendo , co- 
nie  verrà  tempo  di  dire,  riedificamenti  eret- 
ti ne’  fecoli  pofteriori  o fulla  prima  pianta , 
o a ridolTo  di  quella  feconda  cinta . Ben  di 
età  alTai  remota,  e credibilmente  di  quella 
di  cui  parliamo  in  prefente  , in  più  tratti 
fi  manifeftano  le  parti  inferiori  di  tali  mu- 
ra , riconofcibilmente  compolle  di  petrame 
antico.  È vifibile  al  ponte  oggi  detto  di 
S.  Daniele  inferita  nel  ballo  dell’  antica  mu- 
raglia che  guarda  l’ Adigetto , e che  ferve 
di  cllerior  parete  a una  cala  rifabbricata 
ha  podi’  anni , un’  arca  figurata  a quattro 
tede  in  rilievo . D’  elfa  fi  direbbe  che  una 
qualche  finiiglianza  ricorda  colle  mura  d’ 
Atene  a tempo  di  Temillocle  erette  , delle 
1 /«  vit.  quali  lafciò  Cornelio  * Ncpote  come  per  fi'et- 
Thcmijì.  furono  di  facelli  e di  fcpolcreti. 

Degno  è refo  di  riflellione  quel  picciolo  mo- 
numento per  le  prove  che  fomminillra  d’ un 
tal  alzamento  vetullo  , quanto  è difprege- 
vole  per  le  favole  intorno  d’  elTo  fognate 
dalla  volgare  ignoranza,  e che  a vergogna 
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ripetute  ci  reftano  fenza  argomento  di 
prova  da  taluno  de’  noltri  Iftorici . Del  ba- 
famento  di  cotal  fabbrica  particolari  trac- 
cio confervanfi  in  vicinanza  all’  arco  de’  Ga- 
vj , che  comprefovi  fu  fatto  fervir  di  por- 
ta , come  a manifefti  fegni  riconobbe  il 
Alarchefe  Maffei  ; e particolarmente  da  una 
pietra  che  fta  fitta  nell’  alto  del  muro  in- 
terno , in  cui  girava  il  perno  fuperior  dell’ 
impolla . Alateriali  quivi  fuflìllono  di  vecchia 
età  principalmente  nella  bafe  di  quella  tor- 
re che  r arco  fpalleggia , e eh’  elTerlì  innal- 
zata vedremo  verfo  la  metà  del  mille  quat- 
trocento , quando  fi  edificaron  le  rocche , 
che  pofeia  hanno  prefo  il  nome  di  CafteU 
vecchio  : dove  per  formare  il  folTo  all’  intor- 
no della  fortezza , elTendofi  lafciata  a nudo 
gran  parte  dei  fondamenti  dell’  antica  pian- 
ta , quegli  indizj  fe  ne  feoperfero  del  lavo- 
ro Teodoriciano,  che  tutt’ ora  fi  oflerva- 
no.  Appajon  pietre  tra  quelli  qual  model- 
lata a fiorami  corintj , quale  in  forma  di 
fregio  con  grifi  alati  e con  vafo  ad  elfi  in- 
terpollo,  ed  alquante  rozze  nel  mezzo,  e 
fcarpellate  in  contorno  , che  fi  credono 
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aver  fervito,  o meglio  deftinate  a fervire 
al  compimento  dell’  Anfiteatro  . 

Stava  Teodorico  intento  a munir  la  cit- 
Jà  con  quello  nuovo  prefidio , allorché  i dif- 
perll  difcepoli  delle  Sinagoghe  introdotte 
in  più  luoghi  d’Italia,  ficcome  che  lì  ve- 
deano,  cadere  nell’  abbiezione  e difpregio  a 
• mifura  che  fi  efaltava  la  religione  di  Grillo, 
s’ attentaron  di  vendicarfi  fopra  i Crilliani , 
di  maniera  tale  che  ne  promolTero  fedizio- 
ni  e tumulti,  ma  che  a principio  fi  volfero 
in  malanno  lor  proprio  . Ciò  s’ impara  ac- 
caduto in  Roma  * da  una  lettera  del  Re 
' al  .Senato  ; e dal  pur  ora  citato  Anoni- 
, mo  tanto  Tappiamo  eflerc  avvenuto  preflb 
allo  fteflb  tempo  in  Ravenna:  dove  è det- 
to, che  gli  Ebrei  rancoroji  contro  dei  battez- 
zati, più  volte  ebbero  gittate  nel  fiume  le 
coufecrOte  Oftie  loro  vrvolate . Il  perchè  fol- 
levato  il  popolo  dal  .temerario  affronto  e 
facrilego  , impetuofo  e a furore  corfe  alle 
Sinagoghe,  e fenza  riguardo  alcuno  le  fe- 
ce in  cenere.  I Giudei  volarono  immanti- 
nente a Verona  , dove  al  foggiunger  dell’ 
autore  fuddetto  dimorava  Teodorìco  in  fo- 
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/petto  di  jiraniera  invafione , e qui  implora- 
rono dalla  giuftizia  del  Re  riparazione  a quel 
danno  . Si  dice  che  un  di  nome  Trivane 
maftro  di  camera  e bene  affetto  del  Re 
favorito  aveffe  in  quella  città  il  ricorfo  di 
quei  travagliati . È pur  uopo  di  credere  che 
sii  ftefli  Criftiani  col  continuo  tentare  e 
•foperchiare  i Giudei  la  prima  colpa  efli  a- 
veffero  di  quello  fcandalo  : perciocché  il 
Re , fatta  ragione  alle  fupplici  rimoftranze 
degli  Ebrei , condannò  il  popolo  di  Raven- 
na a rifare  le  Sinagoghe  incendiate , e chi 
non  pagaffe  a fubire  pubblicamente  il  fla- 
gello . Qui  poi  Teodorico,  per  levare  i mez- 
zi all’  infuriar  delle  fette  e delle  fazioni  , 
lafciò  un  divieto  d’ ogni  forte  d’ armi  ai 
Romani . 

Era  ancora  in  noitra  città  allor  quan- 
do da  Cipriano  Referendario  fu  accufato  di 
congiura  Albino,  e di  favorire  contro  dei 
Goti  il  partito  di  'Giuftino  imperator  Gre- 
co. Nella  qual  occafione  per  difendere  1’ 
innocenza  d’ Albino  fi  recò  da  Roma  a Ve- 
rona Severino  Boezio,  come  per  gli  * ferir- 
ti c*  è noto  di  quefto  lume  di  letterarie  dot- 


I Cont.Pbil- 
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trine,  il  più  riputato  e ragguardevol  fog- 
getto , che  allor  lì  avelTe  in  Italia . Coito 
cara  al  generofo  apologifta  la  giullificazio- 
ne  d’  Albino  ; eh’  ei  fu  fuppollo  per  effa 
della  congiura  partecipe  : onde  poi  da  ma- 
ligni avverfarj  imputato  di  falfc  fcritture  , e 
d’  aver  cofpirato  a rimettere  la  libertà  del 
Senato  , rellò  efpofto  il  grand’  uomo  a quei 

1 Jorrtand.  fatali  * difaftri,  che  pofeia  eroicamente  fo- 

iif.  johan.  (tenne  in  altre  contrade  ; e che  perciò  re- 
Diac.  HiJÌ.  ^ 

intf.  MS.  noftro  argomento  . L’ umani- 

tà è debitrice  a Boezio  del  famofo  libro 
della  confolazion  flofqfica , cui  dettò  nelle 
prime  fue  avverfità . E il  fupplizio  di  code- 
ilo  infigne  Romano,  il  qual  folo  con  Caf- 
fiodorio  manteneva  gli  lludj  in  credito  e 
r onor  del  fapere , fu  una  macchia  deni- 
grante il  governo  del  monarca  Ollrogoto. 

Da  una  lapida , che  lì  confervava  in  Olli- 
lia  alla  fine  del  palTato  fecole,  ed  è ripor- 

2 Dijc.  fo-  tata  in  un  dotto  difeorfo  di  Gabriel  * Ber- 

pra  il  nuovo  ^^^zolo  , apparifce  che  Teodorico  facelTe 
loitcgno  al- 

laCliiufa  di  Itendere  una  lunga  Itrada  per  mezzo  alle 
Govcrnolo.  noltre  valli  d’Oltilia,  corredandola  di  alcu- 
ni forti,  ficcome  via  deflinata  al  tranfito 
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delle  fue  armate.  È tra  quelli  efpreffa  in 
chiare  note  latine  la  Rocca  Nuova  ( arx  no- 
va'), o come  in  oggi  per  corruzion  di  vo- 
cabolo Ronca  nuova. 

Appar  decreto , o fia  lettera  * di  Teodo- 
rico ad  Uvilia  Conte  del  patrimonio , e ad  A- 
julfo  Sajone,  cioè  miniftro  del  magiftrato,  col- 
la quale  vien  comandato  il  taglio  in  quelli 
contorni  de’  pini,  abeti,  ed  altri  maggiori 
alberi  delle  noftre  felve , per  con  quefti  co- 
ftruire  certa  forte  di  legni  barcherecci,  det- 
ti con  voce  Greca  lìromoni , da  remeggia- 
re fui  Po  : ciò  foffe  pel  fervizio  di  * na- 
vale armata  , ovver  foltanto  per  far  trafpor- 
ti  da  Oftilia  ver  ^ la  Padufa  a Ravenna  . 
Ma  il  Po  non  fowenuto  a quei  giorni  co- 
gli ajuti  dell’  arte  fpandeva  in  Ragni  e per 
valli,  e qualmente  fappiamo  dallo  ^ fcrittor 
della  vita  di  un  fanto  vefeovo  contempora- 
neo di  quello  Re , non  avea  molto  agevole  e 
regolata  corrente . Similmente  gli  altri  fiumi 
C falvo  allor  l’ Adige  * Tempre  lodato  di  ra- 
pidità dagli  autori  di  cotali  giorni  ) prelTo- 
chè  tutti  ritardavano  in  corfo,  e rigurgi- 
tando dagl’  impacci  del  letto , erano  Ibr- 
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genti  a paludi.  Teodorico-  per  rimovere  il 
danno , ed  infiem  ^gli  oftacoli  d’ un  pronto 
I Caf.  Var.  Commercio  per  via  de’  fiumi , rimenò  * a di-^ 
cp.  17.  20.  p jf{.g  della  pefeagione,  inibendo!? 

arretrar  la  progreffione  dell’  acque  con  fiepi , 

, giunchi,  e traverfe,  e Amili  pregiudiciali  pra- 
tiche , cui  d’  altri  a ofFefa  fuggerifee  l’ ava- 
rizia infaziabile  troppo  fpeffo  anche  in  og- 
gi . Spiegano  quegli  editti  tra  gli  altri  i 
nomi  dei  fiumi  di  quella  e delle  adjacenti 
contrade , come  Mincio , Ollio , e Serchio , 
che  richiedevano  1’  uopo  di  quella  legge . 

Non  è dubbio , che  in  mezzo  a sì  fat- 
■■■  ti  ordini  di  vantaggio  pubblico,  forti  ecci- 
tamenti non  faranno  mancati  In  generale 

« 

all’  induftria , ed  a quella  in  particolar  mo- 
do che  ha  per  oggetto  l’ agricoltura , bafe 
principaliUìma  d’ogni  commercio.  S’ ha  nel- 
£ Lìh.  1.2.  le  Varie  di  * Calliodorio  qualmente  tanta  di- 
3-  ligenza  fu  fatta  per  provvedere  i granai  dell’ 

Italia,  e quelli  fcgnatamentc  delle  noftre 
regioni , che  quelle , non  che  andar  immuni 
dai  difagi  dei  viveri  folFcrti  innanzi,  n’eb- 
bAo  anzi  abbondevol  copia  da  pafeerne  le 
provincie  lontane . Lo  che  effetto  princi- 


Digitized  by  Googic 


Q U A R T-A 

palmente  fi  fu  dell’  operofa  follecitudine , 
con  cui  dieffi  quel  Re  magnanimo  a rifto- 
rare  la  fortuna  del  popolo  , e della  fag- 
gia  precauzione  che  ebbe  di  rendere  fira  ’ " ‘ 

loro  amici  i vincitori  ed  1 vinti  ^ * coUegan-  i Cajjlod. 
do  in  mifcella  infieme  coi  dolci  vincoli  di  * 
parentela  e concordia  le  famiglie  Italiane,  * 
c le  Gotiche.  Fa  poi  meraviglia  come  la 
divifìon  dei  poderi eh’  ebbe  già  fufeitati  si 
gran  tumulti  fotto  la  tirannia'  d’  Odoacre^ 
ora  da  Teodorico  ^ venilfe  fatta  efeguire  a 
prò  de’  fuoi  Goti  con  tanto  ^accorta  di* 
fcrezione  e configlio,  cfc , al  tipetet  * à\iLib.9tp. 
Ennodio , gl'  Italiani  .non  fé  ne  tenner  groh 
vati;  e per  poco  non  fe  ne  accorfero . r 
Di  due  fcelti  e . preziofi  - vini  , dote 
particolare  in' quel  tempo  de^noftri  campi, 
fi  conferva  amplificata  memoria  in  lettera 
dell’  autore  non  ha  molto  citato  . Ciò  pr»- 
va  che  non  oftanti  le  lunghe  calamità  e 
la  deferzion  delle  terre , non  reftò  del  tut- 
to intermeflo  un  tal  ramo  di  coltivazione , 
che  ha  riportato  notabili  applaufi  in  fecolo 
ancor  più  famofo.  Io  mi  terrei  per  colpew 
vole  di  un’.ommiflione,'  fe  prefenferaentc  che 
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fio  raccogliendo  quanto  delle  cofe  di  Ve- 
rona ne  rimane  fcritto  d’  antico , trafcuralE 
d’ inferir  qui  tradotto  qualunque  fiali  il 
I Var.l.iz  tratto  d’ una  tal  lettera  * di  Calfiodorio , 
la  qual  ferve  pur  anche  a moftra  dell’  intro- 
dotto barbarifmo  a quei  giorni  nell’  arte 
del  dire . Scrive  ei  da  Ravenna  al  Canonica- 
rio  delle  Venezie  o,  come  a dir,  1’  Efattore 
delle  contribuzioni  fifcali  in  quella  regione  > 
e commettendogli  il  far  prowifta  di  qua- 
lunque  più  rara  cofa  per  la  regia  menfa  , 
fegue  elfo  a fcrivere  in  quello  tenore . “ Si 
„ è avuta  notizia  per  informazione  del  Con- 
„ te  del  patrimonio,  elTerfi  diminuita  nei 
„ vali  di  corte  quella  forte  di  vino  , che 
„ dagli  acini  ha  avuto  il  nome  di  vino  aci- 
„ natico  : e perchè  tutte  le  città  debbono 
„ a vicenda  fomminillrare  le  cofe  che  dei 
„ padroni  a fervigio  vengon  richielle,  or- 
„ diniamo  a voi  di  recarvi  a que’proprie- 
„ tarj  Veronefi , eh’  hanno  principal  cura 
„ di  tal  bifogna  ; acciocché  col  riceverne  a- 
„ deguato  il  prezzo,  niuno  ricufi  di  ven- 
„ dere  ciò  eh’  anzi  dovrebbe  elTere  fenz’  al- 
„ tro  oflFerto  a grado  del  principe . È cofa 
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quella  di  così  fina  fpezie , onde  fe  ne  van- 
„ ti  foprammodo  l’ Italia . Che  nè  l’ inge- 
„ gnofa  Grecia , tuttoché  lodata  di  diligen- 
jj  za  infinita,  ficcome  quella  che  di  eletti 
„ odori  condifce  e con  peregrini  aromi  fa 
„ guftevoli  i vini,  nulla  ha  non  pertanto 
„ di  si  efquifito , che  l’ eccellenza  di  que- 
„ fto  adeguar  poflTa . Pretto  vino  elTo  è , fin- 
„ golar  per  fapore , regio  per  colore , tal- 
„ chè  o ne’  fuoi  fonti  ditelli  tinta  la  por- 
„ pota,  o dalla  porpora  efprelfi  i fuoi  li- 
„ quoti.  Un  gufto  è in  elfo  di  foavità  sì 
„ indicibile , accompagnata  da  tanto  fpirto 
„ e vigore , che  nel  fa  elTer  pingue  al  pala- 
„ to,  e quali  folTe  un  liquor  polpofo , non 
„ fai  dire  in  bevendolo  fe  fia  pozione,  o 
„ cibo . Ma  è piacevole  di  ricordare  il  fin- 
„ golar  modo  che  ufano  ad  comporlo . 

„ Spiccata  nell’autunno  l’uva  dalle  viti,  fof- 
„ pendelì  capovolta  dalle  domelliche  per- 
„ gole , e così  nè  fuoi  grani , e nella  natu- 
M ral  buccia  fe  ne  conferva  il  buon  fucco . 

5,  La  Ragione  in  tal  modo  il  confolida  fen- 
. „‘za  che  fquagli;  e trafudando  a bell’  agio 
„ gl’infulfi  umori,  foavemente  addolcifcefi . 

Tom.  II  f 
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„ Tirafi  fino  al  decembre  ; finché  l’ inverno 
„ lo  faccia  fcorrere,  e con  meraviglia  co- 
„ minci  il  vino  a efier  nuovo , quando  lì 

s 

„ trova  vecchio  in  ogni  altra  tinaja.  E in- 
„ vernai  modo,  freddo  fangue  dell’  uve,  ven- 
„ demmia  che  al  gel  fa  feorno , liquor  fan- 
„ gnigno,  porpora  bevibile,  violaceo  net- 
„ tare.  Cefia  di  fermentare  nel  fuo  primo 
„ dato,  e quando  pur  dovria  farli  adulto, 
„ comincia  a parere  nuovo  per  fempre. 
„ Non  lì  percuote  ingiuriofamente  co’  cal- 
„ ci  l’ uva , nè  con  mifchianza  di  men  pura 
„ cofa  s’ imbrutta , ma  la  fi  fpreme  nel  mo- 
„ do  a tanta  fua  nobiltà  conveniente . Scor- 
„ re  quando*  1’  acqua  indurifee , è feconda 
„ quando  ogni  frutto  fparì  dai  campi , dil- 
„ la  umore  pari  in  ludro  alle  gemme , lagri- 
„ ma  non  fo  thè  di  giocondo , ed  oltre  al 
„ piacere  onde  alletta  di  fua  dolcezza , fom- 
„ mamente  è Angolare  a vederli  per  la  bel- 
„ tà . Quedo  vino  ricercato  quanto  prima , 
„ e a convenevol  prezzo  raccolto , fia  con- 
„ fegnato  a carrozzai,  ( carpentariis  do- 
vendofi  leggere,  e non  chartariis,  com’  è 
per  error  nelle  dampe  ) “ che  inviati  ne 


Digitized  by  Google 


quarta  67 

„ vengono  per  farne  il  tral'porto . Nè  pen- 
,,  lafte  di  trafcurare  quell’  altro  vino , che 
„ riluce  qual  lattea  bevanda,  e il  quale  è 
„ ancor  più  {limabile  perchè  più  raro  : co- 
,,  SI  nobil  candore  è in  efTo , e purità  chiara 
,,  in  modo , che  come  dalle  rose  il  primo  , 
„ dai  gigli  quello  fecondo  11  crederebbe 
»>  {premuto . Diverfi  nel  colore  fon  germa- 
„ ni  però  nel  fapore;  e tuttoché  in  vario 
„ afpetto,  hanno  fimile  sì  1’  un  che  l’altro 
„ la  foavità . È a lor  comune  del  pari  l’ at- 
,,  tivita  di  {limolare  il  palato,  e di  riftora- 
,,  re  le  vifcere  j ma  differifcono  molto  nell’ 
„ efteriore  apparenza:  quello  il  vedi  rof- 
„ feggiar  vivamente,  quello  brillare  di  gio- 
45  vial  candidezza  • ambedue  perciò  ne 
„ fia  fatta  perquilìzione  prontiffima,  elTen- 
„ dochè  qualità  in  eflì  ritrovanU  tanto  de- 
,,  lìderabili . ,,  Non  fo  fe  vivefTe  in  oggi  il 
Secretarlo  delle  lettere  di  Teodorico , s’  ei 
non  volgerebbe  in  vece  quella  fua  burban- 
zofa  rettorica , e le  aifettate  gran  lodi  fui- 
la  preziofità  degli  antichi  nollri  vini,  for- 
fè in  tanto  bialmo  di  quelli , che  al  prefen- 
te  mal  cuoce  la  nollra  vendemmia . È certo , 
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che  il  Veronefe  in  quella  parte  ha  perduto 
da  lungo  tempo  quel  vanto , per  lo  quale 
andò  in  altri  giorni  sì  rinomato , È fperabi- 
le  che  le  illituite  accademie  in  quello  prov- 
vido fecolo,  colla  mira  altresì  di  un  tale 
oggetto  georgico,  poffano  far  valere  i lo- 
ro ftudj  a rendere  ai  nollri  campi  1’  onor 
primiero . La  frequenza  delle  viti,  onde  pur 
Tempre  abbondano  il  monte  e la  noftra  pia- 
nura , e la  quantità  del  prodotto  che  altre- 
sì ne  ridonda,  defiderar  non  ne  lafciano 
che  la  miglior  qualità . E 1’  eccellenza  di 
rari  vini,  ottenuta  tuttavia  dall’ induftria  di 
pochi  particolari,  non  difpera  i nollri  ter- 
reni della  poffibilità  d’  un  vantaggio  più 
generale . 

Più  affai  di  quelli  dell’  agricoltura , che 
ha  mellieri  di  ben  lunga  età  per  ridurre  a 
maturo  frutto  la  pratica  dei  nuovi  llabili- 
menti,  gli  effetti  in  Verona  fi  riconobbero 
della  refidenza  e munificenza  di  un  Re , 
nelle  mura  ed  altri  più  pompolì  edifizj  , 
onde  in  meno  di  tempo  la  nobilitò  Teodo- 
rico . Qid  * egli  regai  palazzo  fi  coftrui  : nw- 
7ieffo  al  quale , per  oggetto  di  comodo  e 
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coperto  cammino,  fece  trar  le  volte  di  un 
pi)}-ticu  dilungato  fino  alla  porta  della  città  . 

Del  palagio,  che  fullà  collina,  giulta  1’ opi- 
nion * di  Giovanni  Diacono,  o nel  chino  1 B/fr/io/. 
d’  eiTa  fu  eretto,  non  rimangono  fopra  ter- 

^ cod.  189- 

ra  veftigj  riconofcibili  : fe  però  di  un  tal 
fabbricato  non  abbiano  fatto  parte  gli  'avan- 
zi tuttor  quivi  fparfi , già  flati  prihia , o co-  ’ ' 
sì  almeno  fuppofti,  dell’antico  teatro.  Quin- 
ci fino  alla  porta  chiamata  dell’  Organo  è 
credibil  vcnìffe  il  portico  di  Teodorico  . Se 
•veramente  all'  ufo , èùi  ifi  vuole  far  crede- 
re , abbia'  fcrvito  |1’  irtipronta  d’  un  antico 
fuggello,  che  confervafi  nel  Mufeo  Mofcar- 
do , e che  figura  il  profpetto  di  un  princi- 
pefco- palagio , con  incife  nell’ordin  di  mez- 
zo lettere  formanti  il  nome  della  noftra  cit- 
tà ; il  lavoro  dell’  edilìzio  tal  ivi  imprefib  , 
e che'  fùpponefi  rapprefentare  1’  abitazione 
di  quello  Re , annunzierebbero , oltre  a mol- 
ta magnificenza , anche  alquanto  refiduo 
gufto  per  le  buon’  arti . Crede  il  Alarchefe 
Maffei  * che  alquanto  dopo  di  Teodorico  , ^ ^tr.  111. 
e llante  ancor  ritto  , o interamente  o in 
parte  , un  tal  monumento  i i Veronefi  , a 
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imitazione  dei  popoli  della  Grecia,  che  fpei- 
fo  effigiavano  nelle  monete  i lor  più  indgai 
edifizj  , fimilmente  eletto  fi  avefiero  a fini- 
bolo  della  lor  patria'  quefto  reai  Palagio  , 
come  per  decorofa  rimembranza  della  qui 
fatta  rcfidenza  dai  Re  d’Italia  . 

. Elfo  Re  inoltre,  come  il  più  volte  ac- 
cennato * Anonimo  infegna , in  Verona  edi- 
ficò nuove  Terme  , o fia  bagno  pubblico  , 
rinnovando  il  inai  andato  condotto  ejlftente  da 
anteriori  fecoli  , e- eh’ era  credibilmente  il 
medefimo  , che  da  Montorio  acque  derivò 
anticamente  per  la  Naumachia  del  Circo. 

Quando  fi  voglia  riflettere  che  la  naT 
zionej  dei  Goti  era  per  fe  affatto  al  bujo  de- 
gli: artifizj  e delle  urbane  eleganze,  ch’eb- 
bero efaltati  i Romani  tanto  al  di  fopra  di 
tutte  r altre  nazioni,  reca  veramente  ftupo- 
re  che  Teodorico  ignaro  per  fin  dello  fcri- 
vere  , come  fappiam  dall’  Anonimo  , e con 
non  più  arte  di  quella  , eh’  acquiffare  ei 
potò  eflTendo  ortaggio  in  Collantinopoli , pur 
non  ortante  fia  venuto  in  tanto  di  fenno 
intorno  alle  cofe  fpettanti  al  regolato  or- 
dine , ed  in  una  al  lurtro  ed  agli  agi  del 
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civil  vivere , da  poter  si  torto  efeguire  in 
querta  ed  altre  città  così  munifiche  e 
difpendiofe  intraprefe,  in  tutto  incognite 
al  genio  de’  fuoi  nazionali.  Certo  ei  fi 
fu  per  querte  , eh’  oltre  alla  potenza  otte- 
nuta col  mezzo  dell’  armi , fall  ancora  in 
maggioranza  di  credito  fopra  tutti  gli  altri 
gran  principi  della  fua  età . £ in  sì  rinomata 
riputazione  ei  pur  farebbefi  mantenuto  fino 
agli  ultimi  giorni  del  viver  fuo,  fe  infine 
non  fi  avertè  alienato  l’animo  degli  Italia- 
ni, armandofi  contro  ai  Cattolici,  che  uno 
zelo  inconfiderato  aveva  pria  fufeitati  con- 
tro di  lui.  Vogliamo  aderto  vedere  quanto 
awenirte  in  Verona  nel  mal  inforto  periodo 
di  tai  turbolenze  . 

L’  Arianefimo  fopito  dianzi , fe  non 
ertinto,  in  Italia  mercè  la  protezione  ac- 
cordata alla  comunione  cattolica  dagli  Im- 
peratori d’  occidente  , che  lo  rìdurtèro  a 
non  aver  più  Chiefe,  nè  Vefeovi,  nè  qual 
forte  altra  forma  di  religiofo  conforzio  , fi 
rilevò  ancor  nuovamente  col  favore  dei 
barbari , che  pria  vennero  a devartare , indi 
a invadere  il  regno . Oltre  i primi , che  cor- 
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fer  r Italia  colla  fuga  e coll’  impeto  d’  un 
torrente,  Odoacre  , e poi  Teodorico,  che 
piantaronvi  dominazione  , tutti  fautori  fi 
fecero  della  ariana  credenza  , cui  profefia- 
van  le  genti  di  loro  armate  . Forfè  il  pri- 
mo di  quefti  forzato  da  giufti  fofpetti  a 
continua  difefa  , ed  allo  ftudio  dei  mezzi 
onde  falire  in  fortuna  e Itabilirfi  in  go- 
verno, poco  ebbe  agio  a internarli  in  reli- 
giofe  contefe . Ei  fi  vuol  però  che  durante 
l’invafione  fatta  della  città  dal  Re  Erulo , 
già  manifefto  nemico  del  nome  cattolico,  il 
Santo  Vefcovo  d’ allora  Felice,  o come  in 
qualche  calendario  fi  nomina  Felicino,  ve- 
dendofi  efpollo  in  quella  rivoluzione  a grave 
rifchio  dalle  violenze  di  sì  gran  moltitudi- 
ne di  flranieri , fi  avvifafie  unitamente  a 
buon  numero  di  fedeli  fuoi  diocefani  di 
trafportare  in  ficura  parte  fua  fede , eh’  era 
ov’  è pur  oggi  S.  Stefano , e fi  facefie  riti- 
ro e fcampo  dell’alta  cima  del  monte  allor 
fuor  di  Verona,  imminente  alla  vetta  di 
quello  chiamato  poi  di  S.  Pietro . Vien  det- 
to che  le  fpelonche , e i cupi  antri  per 
noi  altre  volte  indicati  colà  efiftenti  da  ine- 
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narrabile  età  nell’  interno  del  monte , foffe- 
ro  d’  opportuno  acconcio  al  rifugio  delle 
pie  genti . I conformi  racconti  di  più  * fcrit- 
tori,  che  il  concorfo  a quelle  grotte  ne 
narrano  de’  noftri  fedeli  per  fottrarfi  dal 
furor  degli  Ariani , combinano  in  molto 
afpetto  con  ciò  , cui  del  tempo  appunto 
della  invafione  , e delle  guerre  di  Odoacre 
fcritto  s’  ha  dall’  Autore  * delle  rivoluzioni 
d’Italia.  Alcuni  Fefcovi  ( cosi  egli  ) prefe- 
ro  conjìglio  di  fortificar  certi  luoghi  a guifa 
rf  alloggiamenti  militari  o caftelli  per  ritiro 
e f campo  delle  perfone,  che  la  tanta  e sì  di~ 
verfa  moltitudine  di  barbari,  che  correan  VI- 
talia,  poneva  a rifchio  di  perdere  o la  liber- 
tà, 0 la  vita.  Troviamo,  foggiunge  l’ autor 
medefimo  , che  alcuni  Fefcovi  delle  Gallie 
fecero  circa  quejìi  tempi  la  ftejfa  cofa.  E que- 
fta  è fiata,  a fuo  credere,  la  prima  è più 
antica  origine  de'  dominj  territoriali  degli  ec- 
clefiafiici  ; come  lo  fu  delV  autorità , che  la 
condizione  de'  tempi , e il  proprio  loro  zelo 
diede  a Fefcovi  nel  pubblico  conjìglio  delle 
città,  e nelle  corti  de' Re.  Pertanto  il  nome 
di  S.  Felice  dato  a quella  parte  del  mon- 


I Della 
Corte  l.  2. 

Gio.J.Dion. 
Con.  dei  SS. 
Vero». 


2 Denina 
Rio.  dllt.  l. 
5 ca^.  4- 
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te,  che  foprafta  a Verona,  credefi  prove- 
nuto da  un  picciolo  Oratorio  indi  poi  con- 
fecrato  in  memoria  della  ficurezza  e difefa 
quivi  ottenuta  da  quel  Santo  Vefcovo  . 

Al  venire  di  Teodorico  in  Verona  s’ era- 
no rifcaldate  le  gare  tra  il  partito  dei  Cat- 
tolici e la  feguace  fazione  del  (imbolo 
Ariano  , ritornato  in  quel  mezzo  a divenir 
profefTato  palefemente  nella  città,  e dioce- 
fi.  Ondechè  la  religione  Criftiana,  anzi  d’ef- 
fere  il  facro  legame  delle  nazioni,  divifa 
in  tal  maniera  dagli  errori,  e corrotta  dal- 
le paflìoni  degli  uomini  era  un  funefto  fla- 
gello, che  a tribolar  fi  rivolfe  e tiranneg- 
giare lo  fiato.  Così  tra  gli  aderenti  alle  di- 
verfe  confeflìoni  Ariana  e Cattolica  vider- 
fi  rinnovati  i rigori , che  infierivano  da 
due  fecoli  innanzi  tra  Crifiiani  e Gentili  . 
Quelli  ultimi  quali  fpenti  del  tutto  nel  tem- 
po, di  cui  trattiamo,  più  non  formavano 
parte  civile  nel  corpo  della  nazione  : ma 
rari  e difperfì  fuflìfievano  in  negletta  forma 
nelle  ville  foltanto,  e pe’i  borghi,  dal  cui 
nome  latino  fi  prefero , come  a difprezzo , 
a dire  Pagani . Si  rimembra  a quello  pro- 
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pofito  come  in  villa  delle  Stelle  tuttavia 
fuflìfte  vifibile  un  antico  Ninfeo,  monumen- 
to confiderabile  degli  anni  del  gentilefimo, 
il  qual  dovè  avere  accolte  probabilmente  le 
languenti  adorazioni , ed  i cadenti  preftigj 
eftremi  dell’ idolatria  moribonda. 

. , Teodorico  ficcome  uom  provveduto,  e 
affai  ben  forte  in,  politica,  villo  che  in  Ita- 
lia la  religione  cattolica  s’  era  alquanto  già 
apprefa  alla  coRituzion  dello  Rato,  e te- 
mendo non  forfè  una  qualche  fcoffa  potef- 
fe  difordinare  la  fommiffione  per  fe  ottenu- 
ta affai  facilmente  dal  popolo , adoperò  la 
circofpezion  confacente  alle  idee  di  domi- 
nio . Non  iRurbò  alcuno  a principio  nel 
libero  efercizio  di  qual  foffe  culto  ; tenne 
in  rigorofo  freno  i fuoi  Goti;  fè  tacere  le 
difpute;  nè  fi  moRrò  punto  moffo  da  bra- 
ma , o zelo  per  la  religione  Ria  propria  : 
pago  fol  d’ impedire  le  improvvife  folleva- 
zioni  degl’  Italiani  coll’  inibizione  lor  fat- 
ta di  portar  arme  . Se  non  che  gl’  inforti 
tumulti  tra  elfi  e la  fetta  Giudaica , che , 
come  s’  è moRrato  di  fopra , furon  moven- 
te di  quella  legge , ferono  inclinar  Teo- 
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dorico  a piegar  di  condotta  , e ad  altera^ 
re  col  tempo  il  primo  fillema . Ch’  ei  dap- 
poiché termo  fi  vide  e ficuro  nella  domina- 
zione dei  foggiogati  paefi  , e conobbe  a 
che  poco  tenefle  negl’  Italiani  la  boria  e il 
fafto  della  ricordata  libertà,  fi  fè  arditamen- 
te a oltrepafTar  le  mifure  della  prima  mo- 
derazione , e prefe  a metter  le  mani  nella 
tiara . Col  pretefio  di  contenere  in  discipli- 
na i Seguaci  della  propria  Setta  , intromife 

1 Auon.  i VeScovi  Ariani  nelle  cattedre  di  ‘ tutte 

jg  ChieSe;  ma  ciò  bellamente  a principio, 
e Senza  attentarsi  a Scompor  di  Sede  i Cat- 
tolici : e mentre  ei  diSponeafi  in  tal  modo 
ad  effettuare  Senza  romore  la  meditata' ri- 
voluzione’, preparavafi  il  deliro , quando 
che  Sofie , o per  morte  o in  afienza  de’  nO- 
ftri  VeScovi,  a laSciar  foli  per  Sempre  in 
pofto  gli  Ariani. 

Nel  mezzo  di  tal  novità  reggea  la  Chie- 
fa  Veronese  il  Sant’  uomo  Verecondo  , So- 
llituito  a Teodoro,  e a Silvino,  ambedue 
fiati  VeScovi  negli  anteriori  anni  men  tor- 

2 G.J.  Bio-  governo  di  quello  Re . Or  ne  vieii 

tufi  Can.  dei  ° 

SS.  Ver.  detto  * che  quel  Santo  Pallore  afiretto  ef- 
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fendo  a partire  da  fua  diocefi  per  portarfi 
al  Concilio , che  convocare  fi  doveva  in  Ra- 
venna, concepì  giufto  timore  che  fi  levaf- 
fe , mentr’  ei  farebbe  lontano , un  alto  in- 
cendio dal  foco , che  ben  eragli  noto  quan- 
to covafie  , e fermentafle  in  fegreto  a ro- 
vina della  fua  Chiefa.  Che  però  lludiofii  a 
difficoltarne  il  danno,  confldandofi  il  buon 
Pallore  d’  averlo  molto  prcito  impedito  , 
mercè  la  nomina  fatta  d’ altro  cuftode , che 
approvato  fu  dai  fedeli,  il  quale  in  fua  ve- 
ce dovea  provvedere  frattanto  alla  falute  e 
al  rifioro  del  gregge  cattolico  . Quelli  fu 
* S.  Valente,  cui  troviam  noverato  nei  no-  Ughi!- 
Uri  Dittici  col  nome  di  Conccjfu  , così  at-  ^ ^ 
tribui  togli  come  a delegato  eh’  egli  era  , Veron. 
o accordato  che  dir  fi  voglia  , o permeffo 
alla  noflra  Chiefa  dall’  affenfo  del  popolo  : 
volendoli  che  tanto  efprimelTe  * quel  tal  - c.j./j/o- 
vocabolo  nel  latino  e femibarbaro  idioma 
di  quella  età  . Fu  al  così  detto , e in  mal 
tempo  giunto  Conceflb  , che  toccò  veder 
con  orrore  i violenti  effetti  prodotti  dall’ 
ira  dei  Goti,  e le  abbominazioni  del  tem- 
pio nella  depofizione  in  Verona  del  mag- 
gior  tabernacolo. 
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Punto  non  fi  deroga  al  giufio  con- 
cetto de’  mentovati  efimj  Partorì , i nomi 
dei  quali  regirtrati  tutti  fi  leggono  nel  ruo- 
lo de’  Santi , ( attributo  , come  per  altro 
lÀnn.d^l-  foggiunto  il  Preporto  * Muratori,  non 
a.  a.  ?2i.  tempi  <f  allora,  e da  cui  argo- 

mentar non  fi  vuole  canonizazione,  nè  cul- 
to ),  fe  in  parte  fi  chiama  in  colpa  dei 
fucceduti  difordini  forfè  il  foverchio  zelo 
delle  rtelTe  facre  perfone , che  componeva- 
no in  quei  frangenti  1’  autorità  vifibile  del 
fuperno  volere . Ella  è certa  cofa  però , che 
fe  i Cattolici  rifcaldati  da  tutt’  altro  foco , 
che  da  quello  delle  vane  contefe  e delle 
acerbe  perfecuzioni , meglio  fpiegato  aveC- 
fero  lo  fpirito  di  moderazione  e di  man- 
fuetudine , che  notar  doveva  più  giurtamen- 
te  il  loro  carattere , e non  avelTer  negletto 
il  più  nobil  fine , eh’  è quello  d’ irtruir  coll’ 
efempio  alla  carità , e al  generale  amore 
per  gli  uomini;  Teodorico che  per  quan- 
to manifertò  nel  principio,  non  parca  gran 
fatto  follecito  in  favor  della  fua  religione, 
facilmente , ficcome  fe  delle  leggi , forfè 
invitati  avrebbe  i fuoi  Goti  ad  abbracciare 
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la  profeflìone  pur  anco  della  vera  dottri- 
na ; o mantenendo  fe  non  altro  la  pace  ne’ 
var;  culti,  forfè  farebbonli  accomodate  per 
modo  le  circoftanze , che  tutti  piegato  a- 
vrebber  col  tempo  a falutar  converfione . 
Tanto  è lunge  che  quello  Re  riguardaffc 
di  mal  talento  in  Alile  prime  i Cattolici , 
che  * AnaAafio  Bibliotecario  ci  fa  faputi , 
aver  lui  regalata  in  Roma  di  preziofilfime 
fuppellettili , e refa  adorna  con  Aio  difpen- 
dio  la  lor  primaria  Bafilica . Ma  allor  che 
avverQ  al  moArarll  l’un  verfo  l’altro  bene- 
voli , e che  al  contrario  dell’  aver  compaf- 
fìone  agli  erranti  nella  credenza,  A dichia- 
rarono i Cattolici  apertamente  nemici  e per- 
fecutori  implacabili  della  fetta  Ariana,  fu- 
fcitando  e provocando  l’oriente  contro  di 
elTa;  più  finalmente  non  fi  tenne  a freno 
il  Re  Goto,  il  qual  recandoli  più  che  tut- 
to ad  ingiuria  gli  editti  allor  fulminati  dall’ 
Imperatore  Giuftino  fopra  gli  Eretici,  alta- 
mente la  prefe  contro  Giovanni  Pontefice, 
che  non  feppe  adoprarfi , o noi  * volle , per 
la  loro  rivocazione.  E però  fattoi  rinchiu- 
dere in  dura  prigione , rifolfe  poi  crudel- 


I In  vita 
Hormifda  . 


3 Barott. 
Ann.  Eccì. 
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mente  1’  abolizione  e 1’  eccidio  ultimo  dei 
l'acerdoti,  e delle  chiefe  Cattoliche.  Fu  pri- 
ma, e quali  unica  la  città  di  Verona  a pro- 
vare in  fe  effettuate  le  feverità  e le  minac- 
cie  della  ria  fentenza:  perciocché  fappiamo 
che  * Teodorico  morì  in  Ravenna  dopo  di 
aver  rovefciato  1’  altare , ed  impiegato  bar- 
baramente il  furor  degli  Ariani  in  atterrare 
le  mura  della  noftra  Bafilica . D altare  e il 
tempio  di  S.  Stefano,  così  l’Anonimo  Vale- 
fiano , c/j’  era  in  vicinanza  ai  rigagnoli , ed 
alla  porta  della  città  di  Verona  , (f  ordine 
del  Re  fi  difirujfero . Tal  era  appunto  la  11- 
tuazion  di  quel  tempio  rifpettivamente  a 
quella  della  città,  che  quivi  allora  avea  il 
termine  ; e i rivoletti  fontani , che  ftillano 
tuttafia'ta  dai  tofì  della  fopraftante  collina  , 
comprovano  efattamente  accennata  l’ indi- 
viduazione del  luogo  . Degli  altri  fuccelli 
di  quella  perfecuzione  feguentemente  com- 
pagni alla  rovina  così  in  Vprona  accaduta, 
ma  foffermati  per  buona  ventura  dalla  mor- 
te del  Re,  non  fe  ne  tragge  più  circofcrit- 
to  ragguaglio  da’ lontani  fpolltori.  L’odio, 
che  da  sì  tirannica  operazione  concepirono 
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inverfo  di  Teodorico  i travagliati  Veronefi, 
diede  pertanto  motivo  alle  aflurde  e tra- 
fcritte  favole  nelle  tante  cronache , come  per 
efenipio  , eh’  ei  vendefle  1’  anima  ai  demo- 
nj , e che  quelli  in  figura  di  cavalli  e di 
cani  lo  ferviflero  in  caccia  ; il  che  pure  è 
ftato  pofteriormente  fcolpito  in  marmo  , e 
dichiarato  con  verfi  che  ancor  fi  leggono 
fuir  edema  porta  del  tempio  di  S.  Zenone . 
Da  limili  inezie  non  s’  è fatto  fenno  a de- 
purare finalmente  l’iftoria,  che  nel  bel  pri- 
mo foltanto  del  corrente  fccolo . 

fiancato  Teodorico , pervenne  il  regno 
al  nipote  Atalarico  fotto  la  tutela  di  Ama- 
lafunta  figlia  del  morto  Re,  e vedova  di  Eu- 
tarico  Cilica  * . L’ amminiltrazione  della  vir- 
tuofa  donna  calmò  alquanto  le  perfccuzioni, 
e lafciò  godere  alle  Chiefe  più  tranquillo  ri- 
pofo.  Un  Oratorio  pollo  fui  nollro  monte, 
or  di  S.  Pietro  in  caflello,  fi  follitul  per 
le  facre  funzioni  in  luogo  del  tempio  po- 
co innanzi  profanato  e dillrutto  . Tanto  fi 
conferma  da  due  coevi  e apprezzabili  mo- 
numenti, culloditi  tuttavia  in  quella  Chie- 
fa,  i quali  e dall’  età  imprelTa  nella  rug- 
Tom.  II  6 
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gin  del  marmo,  e per  la  forma  ed  auten- 
ticità dei  caratteri  vagliono  a farne  ficuri, 
efferfi  là  trafportato  il  noftro  Vescovo  Fe~ 
recando  di  /anta  inemoria,  che  riposò  quivi 
in  pace',  e parimenti  il  Fefcovo  S.  Falente, 
concefTo  compagno  all’  altro  nel  paftoral 
miniftero  ; il  quale , come  Umilmente  s’ im- 
para dalla  fua  lapida  fepolcrale,  ccanpò  in- 
torno  ottanta  cinque  anni,  e fedcttc  nell'  epi- 
f capato  anni  otto,  otto  tnejì,  e giorni  dieci 
nove-,  e cefsò  di  vivere  il  di  venticinque  Lu- 
glio  dopo  il  Confolato  di  Lampadio  e di  Ore- 

h.  V. 

DXXXI.  correndo  la  nona  indizio7te.  Alolto  poi 
non  andò  che  la  pietà  dei  fedeli  diè  fervo- 
rofa  opera  alla  edificazione  del  tempio,  con 
rinnovare  fui  luogo  fteflb  la  Chiefa  Catte- 
drale già  demolita  . Quella  venne  eretta  , 
cd  in  quella  forma  compiuta , in  cui  ora 
ancor  la  vediamo  nella  Cripta,  eh’ è fotto- 
pofta  alla  Pieve  detta  ognor  di  S.  Stefano. 

Frattanto  la  mifchianza  dei  popoli , e 
la  tolleranza  anco  incerta,  o non  ben  ri- 
dotta a fillema  dei  varj  culti  di  religione  , 
facevano  fermentare  nelle  città  dell’  Italia 
que’  tanto  gravi  difordini , eh’  indi  produf- 
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fero  la  neceffità  delle  leggi,  che  ne  li  fan- 
no oggi  noti . Prendon  * quelle  di  mira  i 
violenti  ufurpatori  de’  beni  altrui , i rapito- 
ri delle  altrui  mogli , gli  omicidi  j gli  adul- 
teri, i bigami,  e più  altre  forti  di  delin- 
quenti . All’  impunità  di  tutti  i quali  reati 
contribuivano  però  non  di  rado,  oltre  le 
ricchezze  de’  rei  medeflmi , la  lontana  au- 
torità dei  governatori,  é la  poca  forza  dei 
tnagittrati  civili  . Confervava  noti  citante 
Verona  un’  ombra  ancora  di  municipal  di- 
gnità , còme  pei  nomi  di  Onorati , e Cu- 
riali, mentovati  da  ^ Caffiodorio,  pollìam  co- 
nofcere.  Sebbene  codefte  civiche  cariche,  piut- 
tofto  che  con  libertà  di  governo , fuflìfte- 
vano  in  qualità  di  fubalterni  uffizj,  e co- 
me per  fervizio  dei  Prelìdi  delle  Provincie  ; 

m " 

i quali  fecondo  V antico  ufo  ^ dovevano 
d'  anno  in  anno  andare  in  giro  per  le  cit- 
tà e luoghi  di  lor  dipendenza.  Un  tal 
ordine  tanto  però  fi  mantenne,  quanto  fuf. 
fiftè  il  breve  regno  di  Atalarico , o la  reg- 
genza per  meglio  dire  della  madre  fua 
Amalafunta;  la  cui  faviezza,  fe  non  Tavef- 
fero  contrariata  i fuoi  Goti,  forfè  farebbe 
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fiata  baftevole  a ridurre  in  perfetto  fiftema , 
ed  a rimettere  in  riputa^ione  lo  flato  . 
Ma  già  ben  preflo  cefTarono  gli  effetti  in 
tutto  e i vantaggi  degli  ottimi  provvedi- 
P Y menti,  quando  dopo  l’ immatura  morte  di 
DXXXIV.  Atalarico,  morì  anch’ effa  Amalafunta,  mi- 
feramente  tradita  da  Teodàto , da  lei  affo- 
ciatoll  al  trono  ; ed  allorché  Giufliniano 
che  imperava  in  Oriente,  prefo  argomento 
da  tal  delitto  , intraprefe  , col  preteflo  di 
vendicarlo , di  fcacciare  di  quinci  i Goti  per 
riunir  l’ Italia  all’  imperio . Da  una  tal  guer- 
ra dei  Greci  peggio  ne  avvenne  alle  provin- 
cie  Italiane  di  quello  che  flato  foffe  dalle 
incurfioni,  e per  la  dimora  dei  barbari. 

I Hiji.  Mi-  Una  terribile  careflia  * che  affamò  e 
full.  i.  i6.  all’ eflremità  tra  l’ altre  la  popolazio- 

ne della  noflra  provincia,  fu  preludio  dei 
gravi  danni,  che  apportava  l’armata  d’ O- 
riente  alla  mifera  Italia  , mentre  il  famofo 
Duce  Belifario'  ne  approdava  alle  fpiag- 
ge  con  animo  di  fcorrerla  da  un  capo  all’ 
altro  trionfante , e di  tenerla  pel  Greco  Au- 
guflo . Nè  fi  può  tacciare  d’ in  tutto  vana 
la  sì  ardita  pretenlìone  : che  aggredita  la 
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' Sicilia,  indi  Napoli,  avanzò  occupando  in 
cammino  città  e caftella,  e fi  rendè  in  men 
di  giorni  foggetta  anche  Roma  . Così  re- 
pentina vittoria  colpì  lo  ftraniero  efercito 
d’  inufitato  terrore . Lo  reggeva  allora  Vi- 
tige  acclamato  Re  d’ Italia  dai  Goti , che 
mal  contenti  di  Teodàto  , lo  avean  depo-  j.  y 
ftò  fui  cominciar  di  tal  guerra  . Vitfge  DXXXVI. 
nella  difficoltà  d’ impedir  colle  fole  fue  for- 
ze i progreffi  degli  imperiali , mandò  Le- 
gati in  Auftrafia  a Teodeberto  Re  dei  Fran- 
chi per  ricercarlo  d’  ajuti . E in  tanto  Be- 
lifario  con  un  efercito  non  più  numerofo 
che  di  foli  venti  mila  Traci  inoltrò  vinci- 
tor  nell’Emilia,  e di  là  nella  Liguria,  tut- 
to fino  a Milano  fottomettendo  a fue  ar- 
mi . Tra  le  molte  piazze  efpugnate , e le 
gran  conquifte , onde  perfeverò  vittoriofo  il 
Duce  imperiale  duranti  i tre  anni  della 
prima  fua  fpedizione  , non  reftò  com  prefa 
Verona , cui  per  tal  volta  non  fur  nulla- 
mente  dirette  l’ armi  dei  Greci  ; e che  pe- 
rò con  gran  parte  della  Venezia , e con  la 
regione  del  Po,  perfeverò  a contenerli  in 
foggezione  dei  Goti . Bensì  ebb’  ella  a tol- 
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ierare  i difagi , che  le  venian  dal  confeoTo 
di  tanto  vicina  guerra  ; effendochè  circon- 
data d’ ogn’  intorno  dalla  agitazione , e dal 
rumor  delle  armate , e quindi  più  afflitta 
dalla  miferia  dei  viveri,  dorette  ftarfi  in  ap- 
prenfione  mai  Tempre,  e tra  le  anguftie,  e 
r abbattimento  di  giacer  efpofta  alle  ingiu- 
rie di  tre  poffenti  e bellicofe  nazioni . Con- 
cioffiachè  oltra  i due  eferciti,  che  combat- 
tevano 1’  uno  per  fottomettere  , e 1’  altro 
per  mantenerli  il  regno  , nuova  olle  calò 
dall’ Alpi  coll’intento  di  follevarfi  fuUa  de- 
prellìone  d’ entrambi.  Quelli  wano  i Fran- 
chi , che  rigettato  l’ invito  di  confederarli 
col  Re  de’  Goti , venian  condotti  da  Teo- 
deberto  Re  dell’  Auftrafia  per  far  piegare 
r Italia  in  fua  dipendenza . E già  penetra- 
ti nella  Liguria,  aveano  invafa  Pavia;  quan- 
do il  difetto , e la  nociva  qualità  degU  ali- 
menti , e la  calda  ftagione  confunfero  di 
mortai  malattia  più  di  due  terzi  dell’  armata 
Francica,  che  rellò  quindi  coftretta  ad  ab- 
bandonare i vantaggi  delle  prime  • imprefe . 
E Teodeberto  coll’  avanzo  dell’  afflitto  fuo  e- 
fercito  dovè  ripalTare  i monti , poco  prima 
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che  Belifario,  forzata  e vinta  Ravenna,  vi 
riceveffe  prigione  il  Re  Vitfge . Il  che  pure 
cffendo  avvenuto  a gran  confufione  dei  Go- 
ti, e con  fomma  gloria  dell’  arnù  imperiali , 
Belifario  rivocato  da  un  ordine  di  Giufti- 
niano,  che  il  deftinava  al  governo  della 
guerra Perfiana,  s’imbarcò  incontanente  col 
Re  fuo  cattivo , e falpò  dall’  Italia . 

La  ferma  e valorofa  condotta  di  un  si 
abile  Capitano  avea  per  tanto  reftituita  all’ 
impero  la  maggior  parte  del  regno  Italico  ; 
e della  conquifta  del  gran  Teodorico  non 
rimaneva  a quell’ora  in  potere  de’  Goti,  che 
Verona,  e Pavia.  Incontanente  la  guerni- 
gione  della  feconda  nominata  città  fi  con- 
vocò a dieta,  onde  eleggere  un  nuovo  Re. 
Cadde  a bella  prima  la  fcelta  fopra  uno  per 
nome  Uraja,  perfonaggio  dei  principali  tra’ 
Goti,- e nipote  di  Vitfge:  ma  gli  afferi  di 
codefla  nazione  eran  ridotti  a quel  giorno 
in  depreflìone  sì  fpaventevole , che  Uraja 
rifiutò  rifolutamente  di  accettare  1’  offerto 
fcettro . Che,  però  fecer  configlio  d’ invita- 
re al  trono  Idebaldo , detto  anche  Teudi- 
baldo,  che  nelle  precedenti  guerre  avea 
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dato  qualche  faggio  di  abilità  nel  comando 
dell’ armi;  e chiamatolo  da  Verona,  do- 
ve allor  dimorava , giunto  che  fu  in  Pavia  , 
lo  falutarono  Re . Quello  Idebaldo  è detto 
Veronefe  dal  nollro  * Panvinio,  che  in  al- 
tro libro  de’  * Commentar)  lo  qualifica  poi 
Vifigoto,  e nato  in  Verona  daTeuda,  fo- 
rclla  di  un  potente  di  quella  nazione . Non 
fi  ha  per  altro  autorità  eh’  ei  n’  adduca  a 
raflferma  di  quefto . La  confonanza  del  no- 
me parria  non  lafciafie  dubbio  full’  origine 
fua  Alemanna , e eh’  ei  difeendefie  per  avven- 
tura da  taluno  de’  Goti  gratificati  in  quella 
regione  dai  Re  llranieri . Di  lui  foggiunge 
Procopio , ^ c/f  ei  fi  trovava  a quell  incon- 
tro in  Verona  a comamìare  il  prefidio . Che 
eh’  ei  fi  folTe , è certo , che  un  grande  onor 
non  ridonda  dall’  aver  comune  la  patria  con 
Idebaldo,  il  qual  non  si  torto  fu  Re,  che  trat- 
tò di  cedere  ai  Greci  il  proprio  regno . Non 
ebbe  elfetto  tuttavolta  il  maneggio , perchè 
Belifario , che  veleggiava  all’  Oriente , e die- 
tro cui  fpedita  fu  la  propolla,  non  degnò 
nullamente  aflentirne  ai  patti.  Allora  Ide- 
baldo 11  fece  a profeguire  la  guerra , ed  ot- 
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tenne  l’intera  disfatta  d’una  fquadra  di  E- 
ruli , che  militavano  nell’  armata  cefarea  -, 
e che  d’  effo  incontro  avanzarono  vicino  a 
Verona . Ma  poco  apprelTo  di  quello  lampo 
di  gloria , Idebaldo  venuto  in  odio  de’  fuoi 
per  le  incominciate  malverfazioni  del  fuo 
governo , e tra  l’ altro  per  1’  uccifione  com- 
nieflTa  di  quell’  Uraja , che  avea  contribuito 
all’  elezione  di  lui , rifiutando  per  fe  la  coro-^ 
na , fu  fvenato  in  un  convito  da  uno  de’  mal- 
contenti dopo  pochi  meli  di  regno . Tolto 
coftui  di  vita,  a Verona,  ed  al  paefe  oltre 
Po  nuovo  Re  fi  diede  Ararico;  nel  mentre 
ftefib  che  un  nipote  d’  Idebaldo  continua^ 
va  fegretamente  il  trattato  già  dallo  zio  mal 
promolTo  coi  duci  imperiali . Era  il  momen- 
to eh’  ei  conveniva  del  modo  di  rimettere  in 
balia  dell’  Imperator  Giuftiniano  anche  il  re- 
fio  d’ Italia  ; allor  quando  i Goti  che  igno- 
ravano le  di  lui  occulte  pratiche , e che  d’ al- 
tronde fur  refi  accorti  della  lor  mala  fcelta , 
fi  disfecero  d’ Ararico  , e 1’  altro  crearono 
Re.  Fu  deffo  il  gran  Totila,  il  qual  poi 
eh’  ebbe  in  mano  lo  feettro  , con  proce- 
dere in  tutto  oppofto  alla  primiera  inten- 
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zione,  fe  ogni  ftudio  di  mantenerfelo , e 
pofe  virtuofa  cura  in  dimoftrarfene  degno  . 
La  nazione  de’  Goti  fvigorita  tal  eh’  era 
allora , ed  eftremamente  abbattuta , non  a- 
rendo  il  neceflario  valore  per  cooperare 
alla  gloria  del  proprio  Re,  aveva  di  un  Re 
meflieri  che  prowedefle  col  valor  proprio 
alla  gloria  di  fua  nazione . Totila , fe  la 
penna  di  Procopio  non  trafeorfe  a lodarlo 
oltre  al  vero,  uni  talmente  il  vigore  e la 
fermezza  del  governo  con  la  clemenza  ed 
attività  neceflaria  a farli  i Goti  .benevoli , 
e ad  animarli  al  coraggio , che  valutate  le 
circoftanze,  pochi  eroi  dell’antichità  tro- 
verem  degni  di  venirgli  antepofti . Bene  è 
vero  però  , che  la  virtù  fua  non  infin  ad 
altro  fervi  che  a peggior  rovina  di  quelle 
contrade , per  gli  sforzi  più  vigorolì  che 
rinnovarono  confeguentemente  1’  una  con- 
tro dell’  altra  le  due  nazioni . 

Da  che  per  P innalzamento  di  Totila 
feppefi  in  Collantinopoli  elfere  fvaniti  in 
Italia  i difegni  di  refa , e fturbate  più  che 
mai  le  fperanze  di  condur  a fine  l’imprefa, 
Giulliniano  fcrilTe  calde  lettere  a’  fuoi  Ca- 
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pitani  in  Ravenna,  rampognandoli  che  in 
tante  diflfenfioni  de’  nemici  non  coglieflèro 
opportunità  di  ben  ufar  di  lor  armi , e por- 
tar in  fine  fconfitta  alla  gente  barbara . Mof- 
lì  dunque  da  quefto  ftiaiolo  fi  congrega- 
rono gli  Uffiziali  a configlio,  e delibera- 
rono doverli  prima  di  tutto  efpugnar  Ve- 
rona, e,  quivi  fetto  prigioniero  il  prefidio , 
avanzar  contro  Totila  , che  fi  teneva  in 
Pavia  . Marchiò  1’  armata  Imperiale  con- 
fiftente  in  dodici  mila  tra  Greci,  Kami, 
ed  Alam , che  condotti  da  Coftanziano  , 
fubentrato  nel  comando  a Belilario , inol- 
trarono nel  Veronefe  fpeditamente  , e s’ 
appollarono  a campo  nella  ftefa  pianu- 
ra , che  contermina  al  Mantovano  dieci 
miglia  dalla  nofira  città . Di  prima  giunta 
qui  fi  offerfe  a loro  vantaggio  un  perfonag- 
gio , per  quanto  è detto , di  ragguardevol 
carattere , che  abitava  nel  contorno  di  Ve- 
rona , e il  qual  procurò  al  Generale  un’  in- 
telligenza in  quella  piazza . Un  tal  fogget- 
to  fi  nomava  Marciano . Se  Veronefe  ei  fi 
foffe  o d’  altra  regione , o a che , e in  qual 
grado  qui  fteffe , non  fi  può  bene  chiarire  : 
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Procopio  * e il  Continuatore  di  * Marcel- 
lino , dai  quali  le  circoftanze  fi  traggono  di 
quefto  fatto , non  lafcian  fcritto  di  più.  Que- 
llo Tappiamo  che  affezionato  elfo  era  al  Gre- 
co Imperatore , e nemico  ai  Goti , de’  qua- 
li uno  guadagnò  con  danaro  ad  aprire  di 
notte  tempo  una  porta  della  città  alla  di 
lui  guardia  commefla:  del  qual  concerto  re- 
fe poi  intefo  Marciano  il  comandante  im- 
periale . Un  Uffiziale  Armeno  afiùnfe  fopra 
di  fe  r azzardofa  imprefa  d’ introdurfi  di  fop- 
piatto  in  Verona . Coftui , che  aveva  nome 
Artabazo , era  venuto  poco  innanzi  in  Ita- 
lia alla  tefta  di  uno  lluol  di  Perfiani,  cui 
Belifario  avea  fpediti  in  Coftantinopoli  do- 
po la  prefa  di  Sifaurana . Tolfe  feco  cento 
foldati,  e fi  accollò  quetamente  alle  mura 
col  favor  della  notte . Conforme  al  conve- 
nuto fi  aperfe  loro  la  porta , ( che  fu  quel- 
la probabilmente  de’  Gavj  ) e ammazzatene 
alcune  guardie  , fe  ne  pofero  in  polfelTo . 
Tanto  però  non  fi  fece  fenza  notturno  bif- 
biglio  : per  la  qual  cofa  dellatifi  i Goti , ed 
intefo  eflere  entrati  i nemici,  s’ingannaro- 
no a credere  in  quel  momento  di  repenti-  * 
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na  forprefa,  che  foffe  invafa  Verona  dalla 
pieiia  dell’  efercito  Greco-Romano  : quindi 
in  confufione  defertarono  tutti  per  le  op- 
pofte  porte  dalla  città,  e Rampando  fu  i 
vicini  colli,  detti  oggi  di  S.  Lonardo  e di 
S.  Felice,  tutti  allor  fuor  del  circuito,  vi 
fletter  fermi  e raccolti  il  rimanente  della 
notte . Avvenne , che  gl’  imperiali  perden- 
do tempo  in  cammino  a contendere  tra  di 
loro  intorno  varj  divifamenti,  tanto  tardaf- 
fer  la  marchia , che  trafcorfe  la  notte  pri- 
ma che  giunti  foffero  alla  città . Quando 
r alba  accufando  lo  fcarfo  numero  degl’  in- 
trufi  nemici , e venendo  informati  i Goti 
eh’  era  dittante  la  Greca  armata  , fecero  ' 
core , e calaron  celeremente  dal  monte . 
Rientrando  poi  cautamente  per  -le  medefi- 
me  porte , per  cui  la  notte  lì  evafero , ( per 
quella  vale  a dir  di  S.  Stefano , e per  1’ 
altra  dell’  Organo , non  occupate , nè  chiu- 
fe  dalla  picciol’ otte  mal  pratica  del  noftro 
recinto  ) furono  fopra  ad  Artabazo , e ne 
infeguiron  furiofamente  fulle  vie,  e per  le 
piazze  lo'  fgominato  drappello . Quello  ina- 
bile a far  da  fe  refillenza  contro  forze  si 
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fupenori,  ritiroffi  full’ alto  dellfe  mura,  e 
quivi  ancor  fi  difefe  animofamente . Trattan- 
to  avanzò  1’  efercito  Greco  , tuttavia  colla 
Infinga  d’  avere  aperto  l’ ingreflb , e la  cit- 
tà in  fua  balia  ^ ma  trovando  cuftodite  le 
porte  5 e i Goti  full’  armi  ben  preparati  a 
refiftere»  non  volendo  confumar  il  tempo 
in  afiedio , i Capitani  prefero  fenz’  altro  il 
partito  di  voltare  cammino  . Allora  i rin- 
chiufi  amici  fecero  fentir  dalle  mura  le  di- 
fperate  lor  grida , chiamando  quelli  a foc- 
corfo,  è pregandoli  che  fi  accoftaflero  tan- 
to almen  per  proteggere  il  loro  fcampo . La 
qual  cofa  non  ottenuta,  eglino  vedendofi ab- 
bandonati sì  dislealmente  dai  loro  fteflì  com- 
pagni , precipitaronfi  con  eftrèmo  confi- 
glio dalle  muraglie  abbafib , dove  molti  fra- 
caflaron  le  membra  in  ftraniazzando  fu  i 
faifi,  ed  altri  pochi  falvaronfi  con  Artabazo , 
che  infierito  ben  a ragione  andò  di  fretta 
a caricare  dSi  meritati  improperj  la  codar- 
dia de’  fuoi  nazionali . 

Totila  pigliò  animo  da  quefiò  folto  a 
rilevare  il  proprio  partito;  e pafiato  il  Po 
col  fuo  efercito,  per  lui  crefciuto  in  forze 
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e in  valore,  fi  fece  ftrada  sì  fattamente  con 
eflb  per  mezzo  ali’ olle  orientale,  che  ef. 
pugnate  e vinte  tantofto  parecchie  fortezze, 
continuò  a camminar  vittoriofo  pw  lujigo 
paefe,  fino  a riaver  in  dominio  per  alquan- 
to ancora  di  tempo  la  Capitale  latina . Ciò 
fu  motivo  che  la  corte  di  Coftantìnopoli  fi 
rifolvefle  a rimandar  nuovamente  Belifario  in 
Italia  : ma  e’  ci  venne  sì  mal  fornito  d’ armi  c 
di  gente , che  non  fa  meraviglia  fe  duran- 
ti i quafi  dieci  anni,  che  continuò  in  quel- 
travaglio  di  lenta  guerra,  ei  n’ avanaaflc 
tanto  infortunatamente  il  facceffo , che  non 
più  lo  fi  ravvifò  per  1’  Eroe , che  avet 
ftupefatto  il  mondo  poc’anni  innanzi.  Nel 
vario  e indecifo  evento  di  quelle  oftilità , 
Verona  intanto  e i ps^lì  del  Po,  non  fatti 
ne  manco  fegno  all’ armi  di  Belifario,  per- 
feverarono  a foggiacere  in  dizione  de’ Goti. 

Circa  un  tal  tempo  un’  armata  di  fet- 
tanta  mila  combattenti,  venuta  a diftenderfi 
filile  Cifalpine  contrade,  tenne  in  fofpefa  in- 
certezza e Greci , e Goti  ad  un  punto  ; non 
fi  fapendo  per  la  doppia  arte,  che  usò  da 
prima  in  lulìngar  gli  uni  e gli  ^tri , di 
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1 Proc.  de  cui  * Veramente  venifle  collegata  ed  ami- 
belh  Gotb.  Conduttori  di  quell’  armata  erano  due 

/.  4. 

fratelli  di  nazione  Alemanni  per  nome  Leu- 
tari  e Bucellino,  Duci  primarj  delle  trup- 
pe di  Teodebaldo  Re  dell’ Auftrafia,  e fi- 
glio di  quel  Teodeberto,  che  avea  fcorfo  un 
qualche  tratto  di  quefte  regioni,  regnante 
Vitige . Goderti  Duci  fotto  colore  di  venire  in 
fufiìdio  dell’Italia,  v’eran  giunti  colla  fpe- 
ranza  d’ abbatterne  le  due  fazioni , e tener- 
. la  pel  lor  Signore . La  fiducia , che  in  Tul- 
le prime  ebbero  in  querte  genti  Franco-Ale- 
manne i Goti  che  qui  abitavano  tra  1’  Al- 
pi ed  il  Po,  predò  loro  facilità  a dilatarli  in 
molte  terre  della  Venezia,  e Liguria,  e 
quindi  poi  dai  monti  Retici  fino  al  mare 
Tofcano . Ma  Verona  Tempre  tenuta  in 
falva  guardia  dei  Goti,  fu  in  cotal  tempo 

2 là. debello  fcortata  da  un  più  poflente  prefidio,  * ve- 

Gotb.  l.  j . meglio  delle  truppe  di 

Totila  ad  oppor  contrailo  al  palTaggio  d’ 
.un  altro  efercito  poderofo,  cui  fpediva  Giu- 
ftiniano  d’  Oriente  ad  ultimar  l’imprefa 
d’ Italia . 

Era  capo  della  nuova  fpedizione  in 
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luogo  di  Belifario , rimofTo  per  la  feconda 
volta  da  quella  guerra  , un  Eunuco  dome- 
ftico  della  corte  imperiale,  il  qual  dotato, 
come  fpiccò  nei  cimenti , di  militare  pro- 
dezza e defterità  impareggiabile,  giunfe  in 
Italia  a dar  mentita  alle  beffe,  che  di  lui 
s’  avea  fatte  il  mondo  nell’  udirlo  fcelto  a 
tal  carico  . Teja  sì  torto  che  pervenne  in 
Verona  perclufe  gli  aditi  da  quella  parte 
a qual  fi  folTe  nemico,  e con  lavori  che 
intercideano  ogni  pratica  fino  alle  rive  del 
Po,  rendendo  inacceflìbile  quello  tratto  di 
paefe,  fé  per  quinci  la  difficoltà  infupera- 
bile  di  trafportare  un’  armata . Per  lo  che 
Narfete,  che  tal  fi  era  il  nome  del  coman- 
dante imperiale,  nella  impoflìbilità  d’avan- 
zar per  qui  le  fue  truppe , nè  potcndol  d' 
altronde  per  mai^-'>  rtante  h Iprov-virta  di 
navi,  ne  mandò  a 'chiedere  il  * pafTo  a’ Ca- 
pitani de’  Franchi , che  come  abbiam  det- 
to , apportata  avean  guarnigione  in  alcuni 
forti  luoghi  della  Venezia . Quelli  non  con- 
cedendo all’ inchierta , alteramente  nTpofe- 
ro  , non  doverfi  da’  Greci  pretendere  all’ 
amicizia  dei  Franchi,  nientre  erti  con  fe 
Tom.  Il  7 


injì. 

tOM.  l . 
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traevano  i Longobardi  lor  capitali  nemici- 
Di  fatto  tra  gli  armati  di  varia  nazione, 
coni’  Eruli , Slavi , ed  Alani , v’  avea  pure 
nel  Greco  cfcrcito  una  lecita  brigata  di 
gioventù  Longobarda , che  ad  iltanza  di 
Giutliniano  Augnilo  inviava  il  Re  Alboino 
a fazionate  in  tal  guerra.  Fu  molto  idonea 
a codelta  gente,  come  vedremo  in  progref- 
fo , una  tale  opportunità  a pigliar  pratica 
del  paefe  Italiano  . Avuta  eh’  ebbe  Narfete 
la  fuperba  rifpolla  dai  Franchi,  fu  perfiia- 
fo  da’  capitani  bene  efperti  dei  luoghi  a far 
fempre  viaggio  lungo  i lidi  adiacenti  al  ma- 
re Adriatico  non  occupati  dagli  llranieri,  c 
così  illudere  le  colloro  barriere , e 1’  altre 
operazioni  efeguite  in  quello  noflro  lato 
dai  Goti.  In  effetto  per  tal  via  inconfueta, 
fuperando  con  aggiurtz/one  di  barche  le 
frequenti  interruzioni  folmate  dalle  foci  de’ 
fiumi,  pervenne  non  difficilmente  il  Duce 
cefareo  a feortar  falvo  il  fuo  efercito  fino 
a Ravenna . 

Parrà  incredibile  che  fra  un  tanto  ap- 
parato di  guerra,  e quando  la  corte  d’Orien- 
te  flretta  era  d’  altronde  in  anguflie  dall’ 
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armi  Perfiane,  quivi  foflero  principal  cura 
le  argomentazioni  e i trattati  di  controver- 
fia  teologica , e che  la  convocazion  d’ un 
Concilio  in  Coftantinopoli  foffe  il  più  agi- 
tato foggetto  delle  conferenze  di  flato . A 
tanto  preftava  allora  materia  la  famofa  quc- 
ftione  dei  Tre  Capitoli  ; vana  e mal  difcuf- 
fa  queftione,  che  turbò  e divife  la  Chielk 
per  più  d’ un  fccolo , e che  perciò  qui  fi 
memora,  che  giunfe  ad  avere  influenza  fi- 
nanche in  Verona  . È noto  , che  quell’ in- 
forta  contefa  prefe  il  nome  dalle  opere  di 
Teodoro  VeCcovo  Mopfueftieno , dagli  fcrit- 
ti  di  Teodoreto  contro  i dodici  anatèmi  di 
S.  Cirillo  Aleflandrino , e per  terzo  dalla 
lettera  d’ Iba  Vefcovo  di  Edefla  a Mari  Per- 
liano  ; e che  dalla  variamente  fuppofta  ap- 
provazione o condanna  del  Concilio  di  Cal- 
cedonia  fopra  i fuddetti  fcritti  o Capitoli , 
nacque  il  dibattimento  tra  Neftoriani  e Cat- 
tolici, e lo  fcifma  poi  in  occidente  che  di- 
vife quelli  ultimi . Paolino  Patriarca  delle 
Venezie  , cioè  di  quel  littorale  che  s’ inti- 
tolava ancora  dalla  diftrutta  Aquileja,  in- 
vafato  eflendofi  d’ una  tal  riotta , e già  im- 
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perverfato  per  quella  a fepararll  dalla  co- 
munion  della  Chiefa,  tralTe  dal  fuo  partito 
più  Sacerdoti  e Diaconi  d’  altre  provincie , 
I 27om  de  ^ tra  gli  altri  Solacio  ' Vefcovo  allor  di 
Synod.DiJf.  Verona . Intervenne  il  nollro  Pallore  agli 
\\  7 T ^tti  de’  conciliaboli  che  fi  tennero  per  l’ efFet- 
fuc.  tom.  s.  to  di  oliare  alle  decifioni  dei  Sinodi;  e fot- 
Patrìar-  tofcriflfe  alla  conferma  de’ tre  Capitoli  in 
cb.  Gradenf.  condanna  di  ellì  ratificata  da  Pe- 

lagio , o come  altri  vogliono  da  Vigilio 
Pontefice . Quanto  gran  male  ciò  folTe  lo 
fapranno  altri  dire  . Tengo  io  per  tanto 
che  il  peggio  ne  rifultalTe  da’  mali  configli 
delle  palTioni  fpiegate  in  quell’  acerbo  con- 
trailo ; e però  dallo  fcandalo  dato  ai  qui 
appellati  llranieri , che  vedevano  i Sacer- 
doti cattolici  dibatterli  in  tanta  incertez- 
za di  quegli  ftelfi  argomenti,  dei  quali  pur 
predicavano  la  necelTaria  credenza,  e che 
avvifuvan  la  fede  nielfa  così  a peggior  guer- 
ra , che  non  ne  foftriva  lo  flato  dall’  armi 
di  elfi  . 

Nel  mentre  ftelTo  che  le  Chiefe  d’Ita- 
lia erano  travagliate  e fconvolte  tra  un  gra- 
ve incendio  di  liti , d’ interdetti , e fconiu- 
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niche,  e di  fufcitate  male  arti  e violenze 
da  così  mifero  oggetto  , i Goti  ftretti  in 
più  parti , e battuti  dall’  efercito  Greco , all’ 
ultimo  in  decifivo  combattimento , fuccedu- 
to  in  Tofcana  * tra  Matelica  e Ugubbio,  i Cluvn. 
rimafero  disfatti  e vinti  colla  morte  del  Re . 

Uccifo  * Totila , Valeriano  uno  dei  Duci  2 Procop. 
cefarei  accorfe  a piantare  il  campo  fotto 

Beilo  Goth. 

Verona  con  rifoluzion  d’ alTcdiarla , e ridur- 
la obbediente  al  dominio  Greco.  E i Goti, 
che  (lavano  qui  a prefidio,  e cui  pervenne 
a notizia  l’ uccifione  del  Re , pendean  per- 
pleflì  d’  arrenderli  e di  raffegnar  la  città  ; 
quando  ciò  penetrato  dai  Franchi,  eh’ era- 
no nelle  terre  vicine  , e che  afpiravano  a 
dominarla  a lor  polla , llrinfero  a quella 
volta  per  circondar  gl’ imperiali,  che  vedu- 
tili nel  doppio  pericolo  d’  eflere  allo  ftelTo 
momento  attaccati  di  fronte  da  una  fortita 
di  Goti , levaron  con  pretlezza  1’  afledio  , 
e comandando  così  Valeriano  , mofler  fpe- 
dito  e sbandarono  dal  Veronefe  . Intanto 
le  difperfe  fquadre  dei  Goti  che  falvaronfi 
dal  fatale  conflitto,  ritirandoli  dalla  Tofca- 
na fi  ridulTero  di  qua  del  Po,  ed  unitamen- 
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te  all’  altre  di  quelli  contorni  coftituirono 
Teja  lor  capo  e Re.  Egli  allora  compofto 
de’  pochi  fuoi  il  miglior  efercito  che  in 
que’  maluriofi  frangenti  raunar  potè  , diellì 
a follecita  marchia,  e contro  i Greci-impe- 
riali con  maggior  forza  e coraggio  , che 
non  fortuna,  11  fpinfe. 

Per  nulla  più  non  s’ attengono  all’  illo- 
ria  nollra  i fatti  d’ arme  accaduti  in  lontane 
parti  d’ Italia  nella  breve  continuazione  di 
I Tbeopb.  cotal  guerra , terminata  coll’  cftinzione  * di 
7»  Cbronog.  ^ p^-  disfatta  d’Aligerno  , et  in- 

di ancora  di  Ragnari , fucceduti  al  coman- 
do dell’armata  de’ Goti,  i quali  pur  fecero 
d’ alcuni  ellremi , ma  al  fine  inutili  sforzi , 
per  ravvivare  di  nuovo  la  fpenta  fortuna  . 
Ultimamente  una  falange  di  fette  mila  di 
elfi  gettatili  per  difefa  nelle  regioni  di  Na- 
, poli , alfin  piegò  di  coraggio , e s’  abban- 
donò alla  mercede  del  vincitore , che  li  fè 
tutti  palTare  in  Collantinopoli , onde  allicu- 
rarfi  da’ pericoli  di  nuove  follevazioìii  c 
^ ^ congiure . Così  ebbe  fine  il  regno  calami- 
DLII.  cinquantefimo  nono  an- 

no da  che  tenner  l’ Italia  . 
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Alla  fazion  poi  di  quelli,  che  avean 
piantato  dimora  nei  pacfi  circompadani , 
agevolmente  riufeì  impetrar  da  Narfete  il 
poter  libera  andarfene  a grado  di  fe,  e ri- 
coverarfi  fenza  tema  alcuna,  fe  così  ad  effi 
piaceife,  nelle  * noftre  terre,  con  che  ob-  * Agatb.d» 
bedienti  però  vivelTero  all’  imperatore , più 
non  fi  creando  di  loro  alcun  capo , e con 
obbligo  efpreflb  di  non  ingerirli  giammai 
in  favore  d’ alcun  partito  contro  la  nazione 
dei  Greci:  convenutoli  che  nell’ iftante  de- 
polle 1’  armi,  e ritratti  i prefidj  dai  forti, 
li  fottomettelfero  immantinente  all’ impe- 
riai dipendenza . Per  tal  folenne  giuramen- 
to prefero  non  pochi  a ftanziare  nella  To- 
feana,  molti  nella  Liguria,  e più  altri  col- 
locandoli, ma  con  animi  non  ben  domi  per 
anco,  nelle  terre  e città  bagnate  dal  Po,  e 
dall’Adige,  confeguentemente  fe  ne  ftabiliro- 
no  alquanti  in  Verona,  che  venne  aneli’  • 
elfa  per  tal  maniera  a far  parte  dell’  impe- 
riai riacquifto. 

L’efito  vittoriofo  della  guerra  Gotica 
conciliò  sì  viva  riputazione  al  generai  Gre- 
co, che  le  di  lui  truppe  tutte  d’una  vo- 
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glia  andarono  a liberare  le  provincie  Italia- 
ne dalla  moldlia  c/iandio  dei  Franchi . Nè 
v’  ebbe  a impiegar  Narfete  troppo  lungo 
travaglio . £i  con  llrettillimo  numero  di  gen-- 
te  armata  riuld  a Scacciarli  da  Lucca,  prin- 
cipal  fede  e centro  delle  loro  conquifte  ; e 
sbaragliatane  1’  olle  barbarica  , ne  infeguì 
animofamcnte  una  parte  fino  nelle  campa- 
gne di  Napoli,  dove  ne  fè  orrenda  Itrage  col- 
la morte  del  duce  lor  Bucellino:  indi  rac- 
colto il  fior  de’fuoi  Greci,  volle  verfo  di  noi 
correndo  in  traccia  di  Leiitari,  cui  raggiun- 
se accampato  in  un  piano  tra  Trento  * e 
Verona,  dove  lo  caricò  con  gran  forza,  e 
lo  debellò . In  quello  modo , trattene  alcune 
bande  di  Franchi  che  redaron  diSperfe  per 
alcune  fortezze  della  Liguria,  Soggiacque 
intera  l’ Italia  al  dominio  di  Giulliniano  , e 
in  diSpofizion  di  Narfete  . 

Arredato  11  violento  corfo  di  sì  crude 
guerre,  ebbe  a llar  gran  pezza  l’Italia  in- 
nanzi riavcrfi  dai  fieri  e mortali  diSagi , on- 
de la  fecer  miSera,  non  men  dell’ira  nemi- 
ca , la  rapacità  e la  ferocia  de’  Greci  pur 
llefli  , che  venuti  col  nome  di  liberatori 
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calpeftarono  la  libertà,  eia  fortuna  degl’  I- 
taliani,  e fecero  a gara  co’  barbari  a fov- 
vertire , a fpogliare , e per  ogni  dove  a me- 
nar ftrage  e rovina.  Ciò  che  di  più  lurido 
c tetro  imprime  alla  noftra  immaginazione 
la  pittura , che  ci  rimane , dell’  ofcura  epo- 
ca e calamitofa  che  ha  avuto  la  denomi- 
nazion  dai  Goti , s’  adatta  in  propria  manie- 
ra a’  prefenti  giorni  infelici.  In  quefti  bat- 
tuta e travagliata  l’Italia  da  tante  combi- 
nate oHi  di  genti,  e tutte  nemiche,  all’ 
ultimo  reftò  cancellata  ogni  orma  , dile- 
guodì  in  tutto , e fi  eftinfe  ogni  refiduo  e fa- 
villa dell’  antica  fua  gloria . Il  guaito  delle 
città , e r abbandono  del  popolo  in  preda 
alle  malattie , alla  fame , e ad  ogni  più  in- 
faufto  genere  di  difaftro  , ricoperfero  di 
fquallor  le . provincie , che  eifendo  defolate 
e predate  dalla  avidità  rapace  dei  Greci , 
fparirono  per  le  coftoro  mani  le  più  prezio- 
fe  fuppellettili , i ricchi  vafi,  i meglio  effi- 
giati marmi , e quanto  di  fpiccj , o lavora- 
ti metalli  fi  ritrovava  o preffb  le  facoltofe 
famiglie,  o nei  monafteri,  o negli  erarj 
pubblici.  Appena  le  fcorrerie  degli  Unni, 
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e de’  piimi  Goti  poffbno  paragonarli  coll’ 
indicibile  vii  trattamento  , cui  ebbe  a fof- 
frìr  r Italia  dai  foldati  di  Giuftiniaiio  . Co» 
munque  la  mancante  tradizione  di  così  or- 
ridi tempi  confegnate  non  abbia  a fcrittu- 
ra  particolarità  fpettanti  notamente  a Vero- 
na , pur  non  di  meno  dalle  cofe  qui  occor- 
iè  forza  è di  crederla  involta  pur  troppo 
anch’  elfa , e perduta  nell’  univerfale  fciagu- 
ra,  che  ha  fomnierfo  in  tenebrofa  barbarie 
r intera  nazione . In  quel  mal  augurato  pe- 
riodo di  ofcuri  giorni  fpenta  ogni  memo- 
ria della  potenza  latina,  ecclilTati  i princi- 
pi d’  ogni  colto  e urbano  efercizio , fvanite 
affatto  le  traode  de’  nobili  coftumi , preci- 
pitò r umano  ingegno  in  sì  profondo  le- 
targo , che  appena  non  recarono  ignoti  no- 
mi quelli  di  letteratura , di  filofofia , di  buon 
gufto . Leggere  non  fapeano  nè  fcrivere  le 
perfone  del  più  alto  affare  e coftituite  nel- 
le più  fplendide  dignità , tra  le  quali  ezian- 
dio facean  numero  non  pochi  ecclefiaftici . 
Un  documento  apporta  il  Mabillon  dell’ 
'mphniL.  ^“*^0  OLXV,  in  cui  fi  legge  * S{?num 
in  fuffiem.  pvttfcrtpti  Grathiiii  Viri  Reverendi  Subdia- 
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cmi  litteras  nefcientis . E non  affai  prima  di 
queito  tempo,  cioè  poco  dopo  il  Confolato 
di  Lampadio , e cP  Orejìe , fu  celebrata  in  Ve- 
rona con  ifcrizion  trafportata  nel  * Mufeo  i Muf.  Ve- 
pubblico  una  bennata  fanciulla  per  nome 
Placidia  morta  immaturamente,  la  quale  a 
tal  fegno  meravigliò  il  fecolo  coll’  effere 
giunta  a faper  leggere  nella  età  di  preffo 
nov’  anni , che  meritò  per  tal  prodigio  una 
lapida  da  alcuno  dei  pochi,  che  vantavano  la 
sì  rara  in  quei  giorni  abilità  dello  fcrivere . 

Durante  sì  deforme  ftagione  non  produffe  1’ 

Europa  intera  pur  un  autore  degno  per  qual- 
che merito  d’  utilità , o di  eleganza  di  ve- 
nir ricordato  . La  fteffa  religione  Criftiana 
divinamente  diffufa  per  render  gli  uomini 
in  ogni  fenfo  migliori , degenerò  in  molti 
luoghi  per  loro  colpa  in  una  goffa  fuperfti- 
zione , che  ha  dato  origine  alle  tante  devote 
inezie , che  hanno  difonorata  l’ umana  ra- 
gione , e ferono  oltraggio  alla  maeftà  dell’ 

Ente  fupremo  . Ei  fi  è non  per  tanto  nel- 
la denfa  ofcurità  di  tai  giorni,  che  i fe- 
mi  n’  è cercar  d’  uopo  dell’  ordine  dei  pre-  ' 
lenti  iftituti , ed  i primi  lineamenti  fcopri- 
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re  dei  governi  e delle  leggi , che  oggidì  an- 
cora veggiamo  tra  di  noi  llabilite  . Concio f- 
fiachè  Giuftiniano  , che  afpirava  per  ogni 
verfo  a dilatare  la  gloria  o la  vanità  del 
proprio  nome , compilar  fece  il  famofo  co- 
dice, mediante  il  quale  venne  quafi  aboli- 
ta ogni  anteriore  autorità , e il  qual  pofcia 
reftando  imprelTo  del  fuggello  del  tempo  e 
dell’  abitudine  è addivenuto  fino  ai  dì  noftri 
la  norma  della  legge  pubblica  . Ma  le  iftru- 
zioni  e i precetti  dei  doveri  civili  promul- 
gati in  sì  rea  ftagione  quafi  per  maggior 
onta  del  dritto  , punto  allor  non  giovaro- 
no a migliorare  il  coftume  e la  condotta 
degli  uomini  vieppiù  Tempre  finarriti  fuor 
del  cammin  d’  equità . E febbene , ceflati  i 
gran  furori  di  guerra , in  fulle  prime  facef- 
fe  prova  Narfete  di  ricomporre  alla  meglio 
le  cofe  deir  Italia , e ripararle  dalla  lunga 
ruina  , fiftemando  il  pacifico  vivere  delle 
provinole  , e rifacendole  d’  abitatori  collo 
ftabilimento  e 1’  aggregazione  de’  barbari , 
che  invitati  da  efib  ritornarono  in  qualche 
numero  fulle  terre  ridotte  a divozion  dell’ 
impero , quelli  lleflì , che  tra  noi  congregati 
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s’ erano , diftornarono  il  duce  Greco  da  co- 
sì provvide  cure  col  fufcitarfi  che  fecero  a 
nuova  follevazione , Laonde  dileguata  appe- 
na la  più  grave  procella,  ebbe  ancora  a 
lottar  Narfete  colla  oftinazion  dei  marofi, 
che  gonfiavano  principalmente  dalla  parte 
noftra . 

Guidino  * poiTente  e accreditato  fog- 
getto  della  difperfa  fazion  dei  Goti  riufcl 
a ribellare  all’Imperatore  le  città  di  Vero- 
na e di  Brefcia,  dove  fi  avevano  naziona- 
li in  gran  numero,  ed  altri  barbari  a par- 
te loro . Avvalorato  di  prima  comparfa  dal 
partito  di  due  forti  città , radunò  quanto 
qua  e là  reftava  di  foldati  di  fua  nazione, 
c chiamò  in  ajuto  i Francefi , che  non  era- 
no ben  sloggiati  d’ Italia , e che  vedemmo 
efierfi  aqquartierati  in  alcune  terre  della 
Liguria . La  riaccefa  oftilità  avrebbe  avu- 
to pe’  i Greci  una  fatai  confeguenza  , fe 
Narfete  non  fi  aveffe  rivendicata  ben  torto 
quefta  porzion  di  conquirta  con  valore  a 
quel  non  diflìmile , che  lo  avea  refo  figno- 
re  di  sì  varte  contrade  . Non  ci  rimane  cir- 
coferitto  ragguaglio  d’  una  tal  appendice  di 
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guerra , di  cui  fi  ha  foltanto  indicata  la  re- 
fiftenza  e difefa  inutilmente  fatta  dai  Goti 
dentro  Verona,  dove  elfi  avevano  da  lunga 
età  fatto  nido  : quindi  cittadini  Veronefi 

1 In  Miixi-  chiamati  fono  da  * Agnello  Ravennate  , il 

tnmn.  Ept-  accaduto  Conflitto  colla  perdita 

jc. 

dei  sì  detti  Veronefi  o Goti  ne  lafciò  un 
breve  cenno.  Di  un  tal  fatto  a conferma 
Ila  altresì  dichiarato  in  Teofane , come  nell’ 
anno  dlv.  giunfero  a Coftantinopoli  trionfa- 
li nielli  coll’  importante  notizia  di  due  for- 

2 Theoph.  ti  città  efpugnate,  e nominatamente  * e- 
tH  Crouog.  fp^eOe  Verona  e Brefcia.,  ritornate  dal  va- 
lor di  Narfete  all’  imperiai  fommeflìone  . 

Così  diftrutti  o domati  del  tutto  i Goti  » 
e ftante  foggetta  l’Italia  alla  Greca  domi- 
nazione  , fmarrirono  le  città  ogni  veftigio 
dell’  antico  governo  , e qualfiafi  autorità , 
e fino  i nomi  degli  ordini  municipali  e dei 
civili  magiftrati , che  pur  vedemmo  in  qual- 
che modo  continuati  fotto  i barbari  fteflì. 
Subordinate  a regionari  governatori,  che  fi 
nomaron  dal  titolo  militare  di  Duci,  e cor- 
rottamente Duchi  i erano  angariate  dalle  più 
crude  e perverfe  avanie,  ftante  la  facoltà 
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rpenfieratamente  ad  eflì  accordata  dal  Gene- 
rale fupremo,  che  tuttavia  rimafe  al  gover- 
no della  region  conquittata.  Avvegnaché 
in  quelli  ultimi  anni  dell’avanzata  e debo- 
le età  di  Giuftiniano  Cefare,  unicamente 
intento  il  guerriero  Eunuco  ad  accumula- 
re ricchezze,  ed  a formarli  uno  (lato,  più 
non  vegghiava  gran  fatto  full’  andamento 
dei  reggitor  fubalterni  delle  città,  le  quali 

erano  di  più  ancor  flagellate  * da  un  furio-  i Greg.  i 

fo  contagio  .Di  11  a poco  elTendo  morto  j 

queir  Imperatore , e falito  al  trono  d’ orien-  ^ \ 

te  Giullino  fecondo , tanto  mancò  che  s’  a-  j 

doperafle  Narfete  a dar  faggia  norma  e fi-  j 

Rema  alla  reggenza  d’ Italia , eh’  anzi , fe  | 

vero  è il  grido  divolgato  da  Paolo  Diaco-  ; 

no,  egli  perduto  avendo  il  favor  della  nuo-  j 

va  corte,  e quinci  tratto  da  fdegno  del  fuo  ' 

I 

onor  vilipefo  da  un  pungente  motto  con- 
tro di  elfo  lanciato  da  Sofìa  Augnila , eh’  era 
fpofa  a Giullino , meditò  la  famofa  vendet- 
ta, per  cui  traile  in  quelle  contrade  una 
nuova  generazione  di  popoli,  che  vi  fon- 
darono regno , le  dinotarono  del  lor  nome , 
e divennero  i noflri  padri. 
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EPOCA  QUINTA 

Vicende  della  contrada  Feronefe  fatto  il 
governo  dei  Longobardi . 

JVlancato  di  vita  Narfete , una  innumere- 
vole moltitudine  d’ armati,  fia  o no,  che  da 
elTo  lui  n’  abbia  avuto  1’  eccitamento,  ufcì 
dalla  Pannonia  nel  mefe  d’ Aprile  * dell’an- 
no DLXviii,  correndo  l’indizion  prima;  e 
per  la  folita  via  dell’  alpi  Giulie , traendo  fe- 
co  le  mogli,  i figliuoli,  gli  armenti,  e quan- 
to di  ricco  e di  mobile  trafportar  fi  pote- 
va, penetrò  fenza  contralto  in  Italia,  oc- 
cupando di  primo  tratto  la  provincia  della 
Venezia  inferiore,  che  dal  nome  della  for- 
tezza del  Foro-giulio  corrottamente  Friuli 
reft’ò  nominata . Reggeva  il  potentifiìmo  e- 
fercito  Alboino  Re  de’ Longobardi,  il  qual 
non  fi  alficurando  abbaltanza  ne’  foli  popo- 
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li  di  fua  nazione,  traiTc  di  più  in  lega  con 
feco  alla  grande  impreia  niHte  fchiere  di 
genti  * Slave , e Noriche  , e bande  di  Bui-  t Id.  ìbid. 
gari , e Sarmati , ed  un  forte  corpo  ben  an- 
co di  ventimila  SalToni,  tutti  volonterofi  di 
feguir  la  fortuna  del  capitano,  che  avea  fer- 
ma fidanza  di  piantar  dominio  e ftabil  fog- 
giorno  in  Italia;  mentre  che  quello  regno 
dellituto  di  forze,  e fcevero  in  gran  parte 
di  popolo  per  la  terribile  peftilenza  che  in- 
fierito avea  poco  innanzi,  retto  era  fenza 
quafi  militare  prefidio  da  un  Luogotenente 
Greco  di  nome  Longino,  cui  con  titol  nuo- 
vo di  Efarco  inviò  la  corte  Bifantina  in  Ra- 
venna, appena  morto  il  valente  Eunuco. 

I popoli  Longobardi  o che,  fecondo  P 
opinione  di  Paolo  Warnefrido  funnominato 
il  Diacono,  fofiero  anticamente  sì  detti  a 
cagion  delle  barbe  *,  cui,  a differenza  del-  2 Paul. 

1’  altre  genti  Germaniche , vaghi  erano  di 

gejt.  Lan* 

coltivar  lunghe,  o tali  denominairerfi,  coni’  ^ , 

altri  pretendon,  da  un’  arma  di  fingolare 
lor  ufo  così  chiamata,  certo  dalla  menzio- 
ne che  riman  fatta  di  eflì  da  Strabone,  da 
Tolomeo,  da  Vcllcio  Patercolo,  e Tacito 
Tom.  Il  8 


N 
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la  remota  antichità  fi  comprova  della  lor 
congregan/ia  e nome . Qiicft’  ultimo  autore 
all’  occafione  di  narrare  come , guerreggian- 
do Diufo  tra  Germani , arruolati  s’  erano  i 
Longobardi  fotto  le  infegne  d’ Arminio , on- 
de fottrarfi  alla  tirannia  di  Maroboduo , ac- 
cenna che  * conibiittcano  per  Jiimolo  cP  aìitu 
ca  gloria . La  rinomata  fierezza  di  quefto 
popolo  sì  d’ antico  ridotto  in  nazione , e 
tuttavia  agrette  e feroce  all’  epoca  del  fuo 
ingrctfo  in  Italia,  prova  come  fenza  il  fa- 
vore di  circottanze  lunga  età  poco  giova 
ad  incivilire  le  genti . Solo  dediti  i Longo- 
bardi , 0 Langobardi  ( che  nell’  uno  , e 
nell’  altro  modo  fi  trovan  detti  ) ad  una 
vita  errante  e belligera  , giuda  la  comune 
condotta  dei  popoli  ufeiti  dalla  Scandina- 
via, donde  fi  credette  originato  * pur  quello, 
vennero  chiamati  per  antonomafia  Vinili^ 
che  vien  interpretato  Vaganti,  come  ne’ 
remoti  giorni  i Pelafgi . Svaniti  per  lungo 
tempo  alla  menzion  delle  Idorie,  ricom- 
parvero a far  parlar  d’  cflì  loro  verfo  il  prin- 
cipio del  quinto  fecolo  dell’  era  Critliana  , in 
cui  giujifero  ad  occupare  il  paefe  de’  ^ Rugi, 
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0 com’  è detto  oggidì  la  Moravia , ed  a 
ftabilirvi  dominazione.  Incoraggiati  da  tal 
fuccelTo , non  fletter  guari  a tentare  più  ri- 
levajiti  intraprefe.  Perciocché  indeboliti  e 
battuti  i vicini  Eruli,  e però  crefciuti  in 
poflanza , pervennero  a dilatarli  nel  Norico , 
indi  a fondar  fignoria  fu  gran  tratto  della 
Pannonia , che , fecondo  * Procopio , aveva- 
no avuto  in  dono  dall’  Imperator  Giuflinia- 
no  . Air  epoca  d’  una  sì  fatta  elevazione 
dei  Longobardi  era  loro  Re  * Audoino  , 
padre  del  famofo  Alboino  fondatore  della 
nuova  dinaflia  in  Italia . Or  quelli  fucce- 
duto  elTendo  al  regno  paterno  riaccefe  guer- 
ra coi  Gepidi , altro  popol  Germanico  già 
per  antiche  gare  nemico  de’  Longobardi , c 
tratto  contr’  elfo  in  furore , non  confultan- 
do  che  i privati  fuoi  fdegni , ne  rifolvè  lo 
fterminio  . A quello  elfetto  lì  confederò  col- 
la nazione  degli  Avari  abitatori  di  una  par- 
te della  ftefla  provincia , che  più  tardi  pré- 
le  a dirli  Ungheria  da  un  avanzo  della  fpen- 
ta  nazion  degli  Unni , che  vi  piantò  ferma 
lede;  e colle  combinate  forze  di  eflì  piom- 
l^ò  fui  regno  de’  Gepidi , li  debellò , li  dif- 
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fece , e uccifone  di  propria  mano  il  lor  Re 
Cunismondo,  diftruttane  la  famiglia,  fola 
ne  ferbò  viva  una  figlia  i per  nome  Rofmon- 
da,  cui  traffe  prigioniera  in  fua  corte  ; e che 
poi , come  fu  vedovo  di  Clotfinda  figliuola 
di  Clotario  Re  de’  Franchi , o perchè  di  fua 
avvenenza  invaghito,  o per  motivo  politico, 
non  oftante  gli  antichi  odj  e che  morto  le 
avelTe  il  padre,  la  affociò  al  proprio  talamo. 

La  barbarie , e i rigori  fempre  compa- 
gni alle  glorie  di  così  fiera  nazione,  non 
per  tanto  non  difalcarono  al  grido , che  ri- 
fuonava  per  tutto  del  fuo  valore  j e Giufti” 
niano  Augufto  credè  di  gran  giunta  all’efer- 
cito,  che  fpediva  in  Italia,  il  corpo  de  com- 
battenti Longobardi,  cui  vedemmo  da  Al- 
boino inviati  a militar  con  Narfete . Quan- 
tunque le  rapine  e gl’  incendj , e le  più  gra- 
vi atrocità,  che  commifero  qualmente  nar- 
• ra  Procopio , per  le  cafe  e nei  tempj , in- 
duffero  il  Generale  a liberarfi  il  più  predo 
dal  loro  infello  fuflìdio,  col  rimandarli  ca- 
richi di  doni,  ma  accompagnati  fino  ai  con- 
fini dalle  truppe  imperiali,  per  falvezza  c 
difefa  delle  provincie . Cotloro  di  ritorno  m 
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Pannonia,  coi  loro  racconti  e colle  mera- 
viglie che  fecero  del  bel  paefe  trafcorfo , 
accefero  e rifvegliarono  fra  i nazionali  l’ an- 
tico genio  vagante  ; coficchè  poco  dopo  ec- 
citati, fia  vero  o falfo,  dagli  ftimoli  del 
Greco  e vendicativo  Narfete,  s’  animaron  d’ 
un  folo  defiderio , e quel  eh’  è certo , di  co- 
mune accordo  afpirarono  all’imprefa  d’Ita- 
lia. Per  tanto  fatta  cellion  degli  flati,  eh’ 
oltre  l’ alpi  tenevano,  agli  Avari  amici  e coo- 
peratori delle  loro  vittorie,  e ciò  a condi- 
zione ed  efprefTo  patto  di  renderli , dove  * , j 
fallito  il  meditato  conquido,  fodero  ancor  de  Cejì. 
di  ritorno  alle  prime  fedi;  tutti  per  altro 
con  animo  e con  fidanza  fermiflìma  di  non 
ritornarvi  più  mai,  decamparono  i Longo- 
bardi in  famiglia,  e unitamente  agli  ajuti 
di  mide  altre  genti , lenza  oppofizion  pene- 
trarono , qual  detto  s’ è , nell’  Italia . 

Per  afiìcurarfi  il  primo  pegno  di  quel- 
la fpediz:ione , e il  podedimento  della  todo 
invafa  contrada  contro  gli  sforzi  che  tenta- 
to avedero  i Greci , piantò  fubitamente  Al- 
boino quafi  una  colonia  de’  fuoi  nel  didret- 
to  del  Foro-Giulio,  a cui  premife  un  fuo 
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nipote  chiamato  Gifulfo  in  qualità  di  Go-  [ 

vernatore  o di  Duca;  e ciò  fatto,  feguì  a | 

marciar  fenza  oftacolo  nell’  interiore  prò-  ! 
vincia , ad  ogni  paffb  occupando  terre , e di-  | 

fponendo  prefidj  per  le  città  e cartella , cui  | 

tutte  in  fino  al  Po  , eccettuate  in  allora  | 

Padova , Monfelife , e Mantova , di  leggieri 
fi  refe  in  fuo  cammino  foggette . 

Verona  , eh’  entrò  a far  parte  di  così 
rapida  e fortunata  conquirta  , divenne  in 
quel  mentre  la  depofitaria  fede  del  ricco 
bottino,  e delle  opime  fpoglie  de’ Gepidi , 
t T)e  gtj{.  o come  fi  fpiega  il  Diacono,  di  * tutto  il 
Lvtg.  /.  2.  fgjQyQ  dgiia  nazion  Longobarda  ; e di  più 
venne  eletta  a refidenza  della  regia  famiglia , 
lafciata  avendovi  Rofmonda  già  allor  Regi-  j 
2 U.  I.  I.  na  e fua  fpofa  con  la  giovinetta  Albfuinda  ' I 
frutto  delle  di  lui  prime  nozze:  intanto  che 
col  forte  dell’  efercito  avanzando  nella  Ligu-  j 
ria,  e nell’Infubria,  e già  prefo  Milano,  folle-  I 
vato  colà  in  mezzo  a fue  fquadre  imbrandì 
Alboino  giufta  il  rito  barbarico  l’ autorevole 
alta , c fi  fè  acclamar  da’  fuoi  popoli  Re  dell’  ' 
Italia  . Ala  la  città  di  Ticino , o Pavia , ba- 
ftevolmente  munita  di  guarnigion  Greca,  e 
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valevole  a far  rellftcnza , obbligò  l’ inimico 
ad  un  lungo  affedio  , frapponendo  in  tal 
guifà  un  ritardo  ai  progredì  flati  fino  allo- 
ra sì  celeri  dell’  armi  Longobarde . Le  for- 
ze foprannumerarie  all’  uopo  di  quella  efpu- 
gnazione  le  rivolfe  il  Re  flraniero  frattan- 
to nell’  Italia  meridionale  , onde  potefler 
far  fronte  a ogni  poflibile  movimento  de- 
gli imperiali , ed  oflare  ai  foccorfi  che  di 
là  inviar  fi  poteffero  alla  piazza  affediata . 
Ma  il  deboi  partito  dell’  impero , non  che 
allor  fofle  valevole  a ricuperar  le  città  per- 
dute o foccorrerne  le  vacillanti,  ne  lafcia- 
va  in  vergognofo  abbandono  tutte  le  altre: 
mentre  l’ Efarca  Longino  attorniato  da  in- 
valide truppe  avea  a gran  mercè  di  falvarfi 
dalla  furia  degli  invafori  col  tenerli  chiufo 
in  Ravenna . Quinci  fu  molto  agevole  ai 
Longobardi  1’  eflenderfi  per  l’ Emilia , per 
la  Tofcana , e nell’  Umbria  ; et  indi  ottenere 
filile  regioni , che  diciam  oggi  di  Napoli , 
quei  felici  e permanenti  fucceffi,  che  ofFri- 
ron  lunga  materia  alla  floria  di  quelle  con- 
trade . 

Di  mano  in  mano  che  i Longobardi 
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avanzavano  ad  invader  terreno , difponeva- 
no  per  le  campagne  e diftretti  la  gente  iner- 
me, e le  famiglie  emigrate  in  compagnia 
dell’ efercito,  le  quali  ne  prcndevan  polTef- 
fo,  e vi  piantarono  abitazioni,  che  addi- 
vennero in  predo  tempo  non  ignobili  bor- 
ghi. Le  fpiagge  del  noftro  lago  Benaco  con 
alcune  terre  de’  fuoi  contorni  furono  ripo- 
polate da  quefte  genti , che  diformaron  1’ 
antico  fuo  nome  in  quello  di  Garda,  cre- 
dei! dal  paefe  quivi  da  efl'e  fondato  a guar- 
dia ( JVarte  in  lingua  Teutonica  ) degli 
occupati  confini.  Cosi  nell’ oppofta  parte 
del  Veronefe  la  bella  terra  di  Soave  ha  fup- 
1 Ann.  pollo  * l’Annalilla  Italiano,  abbia  tratto  il 
ItaL  an.  gvevi  ( detti  anche  Svavi  per 

autorità  del  Warnefrido  ) , una  falange  dei 
quali  popoli  fimilmente  calata  era  in  Italia 
con  Alboino.  Nè  leggicr  motivo  abbiam  di 
fupporre,  che  dentro  Verona  duolo  d’elet- 
ta gente , e del  fior  de’  grandi  e de’  nobili 
tra’ Longobardi  fia  dato  difpodo  dal  codor 
primo  arrivo , con  infieme  un  numerofo 
armamento,  a pigliarvi  danza:  malTimamen- 
te  dacché  il  foggiorno  fermato  in  quella 
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città  della  famiglia  del  Principe,  e le  qui 
apportate  ricchezze  della  nazione  la  ren- 
deano  a quell’  ora  il  luogo  più  rilevante  e 
gelofo  della  conquifta. 

Con  quale  norma  di  leggi  foflero  in 
tai  principi  ordinate  dagli  invafori  le  diftri- 
buzioni  delle  varie  colonie , non  è cofa  che 
fi  dilucidi  nell’  ofcurità  degli  annali  di  si 
barbari  tempi.  Se  non  che  appena  puote 
efier  dubbio  eh’  erti  totalmente  mancaflero 
d’  ogni  fana  legge , e inftituto  . 11  ritratto 
che  ne  diè  Tacito  della  naturai  ferità , c 
del  felvaggio  firtema  degli  antichi  Germa- 
ni, s’adatta,  più  che  a qualunque  altro,  al 
truce  e indomabil  carattere  di  quefto  po- 
polo, uno  de’ più  violenti  che  ne  ricordi 
r iftoria . Privilegiato  da  natura  nella  robu- 
ftezza  del  corpo,  e per  educazione  dotato 
d’  un  invincibil  coraggio  , facea  fua  unica 
gloria  r efporfi  a’  difperati  pericoli , il  di- 
fprezzo  de’  quali  era  pei  Longobardi  il 
folo  merito , che  conducefle  a fortuna . 
Quindi  in  varie  occafioni  trafecolaron  la 
terra  collo  fpettacolo  degli  avvenimenti  più 
atroci . Il  Crirtianefimo  dai  più  di  erti  adot- 
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tato  col  catechifino  di  Ario,  ma  quefto  an- 
cor mifto  di  fuperilizioni  pagane , e com- 
binato con  pratiche  di  barbara  confuetudi- 
ne , non  valfe  ad  ammanfire  i lor  animi , o 
a riformarne  i coftumi;  che  tali  ancor  era- 
no allorché  giunfero  a far  tremare  l’ Italia . 
Da  tutto  quefto  è palefe  che  le  ragioni 
della  forza  dovetter  effer  V unico  codice,  che 
fìftemò  la  condotta  di  que’  vittoriofi  aggref- 
fóri  verfo  dei  vinti . Quindi  non  è difficile 
il  perfuaderfi  ( reftringendofi  a dir  di  noi  fo- 
li) che  la  condizione  de’  pochi  e veri  Italia- 
ni in  Verona'debba  effere  (lata  oltra  modo 
anguftiofa  e infelice . Ridotti  in  vii  fervi- 
tù,  probabilmente  proprietà  più  non  ebbe- 
ro d’  alcuna  cofa  che  fofte  venuta  a grado 
dei  conquiftatori . Ho  detto  i veri  Italiani , 
perciocché  quegli  tra  Veronefi,  che  di  re- 
cente traeano  origine  dalle  partite  degli 
anteriori  ftranieri  qui  fimilmente  ftanziati , 
e i quali  allor  componevano  il  maffimo  nu- 
mero , più  facilmente  accomunarfi  potero- 
no col  nuovo  popolo , e per  la  fomiglian- 
za  dei  coftumi , e in  qualche  parte  del  lin- 
guaggio e dei  riti  concorrendo  più  idonei 
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ai  bifogni  dei  vincitori,  e però  legando  con 
eflì  i vicendevol  conforzi , vaifero  a miti- 
gare più  prefto  la  propria  forte.  Gli  altri 
addivennero  gli  operai , i coltivatori , e co- 
me a dire  , gl’  Iloti  del  nuovo  governo  . 
Mentre  i pochi  che  fcampar  poterono  al 
giogo  Longobardo,  non  altramente  che  a’ 
tempi  degli  Unni , ebbero  anch’  eflì  rifugio 
negl’  indenni  recefli  della  laguna  Adriatica, 
le  cui  ifole  così  accrefciute  di  nuovi  avven- 
tori, prefero  da  codefti  giorni  a * mante- 
nere a fe  fole  il  nome  della  Venezia . 

Non  fo  combinare  ciò  che  notò  il  War- 
nefrido  della  ricca  abbondanza  di  melfi  * 
maturata  nelle  noftre  provincie  l’ anno  me- 
defimo  che  calò  Alboino  in  Italia  ( e ta- 
le , a fua  detta , che  nel  fovvenir  delle  gen- 
ti mai  non  ve  n’  ebbe  una  pari  ),  colla  ri- 
pugnante notizia  rapportata  pur  da  lui  Ilef- 
fo  del  sì  terribil  ^ contagio,  che  avendo 
infierito  tra  noi  circa  i tempi  in  cui  mori 
Giuftiniano , difabitò  i campi , e per  poco 
non  defertò  la  regione  intera:  malore  che 
ci  refta  atteftato  * dall’  autorità  eziandio  di 
S.  Gregorio  Magno  . Non  accettandoQ  la 
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troppo  facil  credenza  d’  una  sì  prodigiofa 
fpontaneità  dei  terreni,  vorrem  dubitare  dell’ 
afferzione  del  Diacono;  comunque  foltan- 
to  dalla  di  lui  mefchina  ed  informe  ftoria 
le  poche  fi  traggano  ed  imperfette  notizie 
di  cotai  giorni  infelici . I Longobardi  cer- 
to il  tempo  non  ebbero  di  meritarfi  colla 
loro  induftria  tanto  favor  dalle  terre  : nè  , 
concerto  anche  il  tempo , avrian  potuto  dar 
opera  a lunghi  travagli,  i più  attivi  e ro- 
bufti  di  erti  ftando  fempre  in  full’  armi . 
Oltre  di  che  fappiamo  che  molto  tardi  fi 
dieder  eglino  ai  fervili  lavori , e particolar- 
mente a quelli  dell’  agricoltura  : ciò  avve- 
nuto ertendo  allora  foltanto  che  il  più  ftret- 
to  bifogno  congiunto  all’  amore  di  proprie- 
tà li  rivolfe  a più  manfuete  e pacifiche  cu- 
re . Mentre  prima  ertendo  la  guerra , ficco- 
rae  abbiamo  accennato  , la  fola  profertìon 
d’onore  per  erti,  ed  il  mezzo  che  confide- 
ravano  1’  unico  per  la  lor  fufliftenza , cre- 
devano , differentemente  affai  dai  Romani , 
che  fi  doverte  lafciare  ai  vili  e agl’  imbelli 
il  lavoro  delle  terre,  e qual  altro  fi  forte 
impiego  di  manuale  eferdzio  . Si  conofce 
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da  quefti  principi  il  perchè  sì  lungo  prima 
flati  fiano  mai  Tempre  il  giuoco  delle  cir- 
coftanze , e come  abbian  dovuto  paffare 
per  mille  vicende  prima  di  ftabilirfì  fopra 
una  bafe  lìcura  . Quella  la  fi  fiflarono  fi- 
nalmente in  Italia  . 

Rare  intraprefe  furono  coronate , fic- 
co me  quella  , da  un  più  pronto  fucceffo . 

L’  ufurpazione  di  quegli  ftranieri  prefe  in  • 
meno  di  mefi  da  un  capo  alP  altro  il  pae- 
fe  eh*  è tra  1’  alpi  e i due  mari , e vi  pian- 
taron  di  prima  giunta  (labi!  dominio . Sif- 
fatta lor  fìgiioria,  febben  fi  fia  eftefa  inter- 
rottamente  dalla  Liguria  inclufiva  fino  a 
Brindili  ed  alla  terra  di  Otranto  , ciò  non 
oflante  nella  geografia  Italica  non  rellò  de- 
notata nei  polleriori  tempi  colla  voce  di 
Lombardia  , che  la  fola  parte  delle  fubal- 
pine  contrade  , che  dai  contorni  dell’  Adi- 
ge fi  llende  poco  di  là  di  Pavia . 

Una  tal  piazza  collò  al  nuovo  Re  tre 
anni  d’ infillente  alfedio  : dopo  dei  quali,  fu- 
perata  gloriofamente  anche  quella  imprefa, 
ei  venne  per  celebrare  quali  una  fpecie  di 
trionfo  in  Verona;  nella  quale  città,  che 
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deftinata  avea  capitale  del  fondato  regno , 
pareva  ei  lì  difponelTe  a pafTare  i giorni , 
che  aflai  torto  e d’  improvvifo  troncati  gli 
furono  per  brutale  fua  colpa . 

Facendoli  a ricercare  le  probabilità 
quanto  al  luogo  abitato  in  Verona  dalle 
PrincipelTe  Longobarde  , e rtabilito  per  re- 
fidenza  del  Re  Alboino , altri  ‘ inerendo 
alla  Cronaca  di  Marco  Aventicefe,  che  lo 
determina  entro  la  città  , lo  ha  fupporto 
nella  parte  dell’  antico  teatro , volto  in  ufo 
di  palazzo  da  Teodorico  : ma  Paolo  Dia- 
cono nortra  quafi  unica  guida  della  rtoria 
prefente , e che  compagno  ai  viaggi  d’  al- 
cuno de’  più  tardi  Re  Longobardi , ebbe 
molto  meglio  a informarfi  di  limili  parti- 
colarità , anzi  che  in  Verona  * , prejfo  di 
ejfa  io  aflegna.  Tanto  ci  fa  rifovvenire  del 
luogo  fituato  in  altra  parte  della  città,  e 
fulla  dritta  fponda  dell’  Adige , il  qual  pel 
nome  eh’  ha  di  Cortalta  fu  motivo  a mol- 
ti per  credere  eh’  effo  anticamente  la  reli- 
denza  fia  (tata  di  Pretori  , e di  Re  ; e ciò 
fulla  fede  di  vecchie  leggende,  e tra  gli  al- 
tri d’  un  ^ documento  alTcrito  dal  Campa- 
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gnuola , dove  è foggiunto  che  in  Cortalta 
palazzo  pubblico  era  ( quale  in  fatto  fi 
trova  in  pofterior  documento  ),  e che  fi  fo- 
lca dire  folario,  cognome  tuttavia  rimafo 
alla  Chiefa  ivi  prelTo  eretta  . A far  credere 
ili  cotal  canto  la  regia  abitazione  indicata 
dal  Diacono  preflTo  la  noftra  città,  oltre  il 
faperfi  che  1’  ufo  antico  rimafe  di  confide- 
rar  fuori  di  elfa,  e di  nominare  * fobbor- 
ghi  le  men  vicine  parti  alla  vecchia  pianta , 
combina  anche  ciò  che  dell’  antica  Verona 
lì  legge:  cioè  che  vicino  a Cortalta  era  una 
porta,  la  qual  dava  privatamente  l’ingref- 
fo  e 1’  ufcita  dalla  città  alla  riva  dell’  Adi- 
ge ; ed  elfa  porta  lì  chiamava  Pofterola  , 
così  volto  in  diminutivo  l’ un  de’  latini  vo- 
caboli, che  efprimono  o pojleriore,  ovvero 
impofta  di  porta . Il  folario  poi , o lìa  il  gno- 
mone folare , che  alla  fituazion  diede  il  no- 
me, forfè  vi  fu  piantato  fin  da’  bei  tempi 
Romani , dei  quali  collume  fu , come  lì  ar- 
gomenta da  più  antichi  telti , e d’ uno  tra 
gli  altri  * di  Tullio,  di  figere  cotali  indi- 
ci del  progreflìvo  tempo  diurno  a lato  di 
eccelfe  moli,  e contiguo  ai  luoghi  di  fol- 
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lazzevol  concorfo , che  perciò  di  Solari  han- 
no avuto  il  nome  . Puoflì  da  tutto  quello 
arguire  lìccome  fuor  di  tal  porta,  e full’  a- 
niena  fponda  dell’  Adige  alla  Corte  conti- 
gua , compartita  folTe  la  fpiaggia  in  begli 
androni  e viali , ed  in  verdi  opachi  bofchetti 
quivi  difpofti  all’  afilo  d’  un  piacer  dol- 
ce e fereno  , e per  delizia  e ripofo  di  un 
frequentato  paffeggio  : troppo  colte  mollez- 
ze, fe  tali  allor  fuflìftevano,  per  la  nxeno 
ftudiofa  nazione  d’ ogni  eleganza  qui  allor 
venuta  a ftabilire  il  foggiorno  . Ma  in  qua- 
lunque parte  fia  Hata  la  Reggia  del  nuovo 
dominatore , o qui  fui  piano  defcritto , o a 
piè  del  monte  oltre  1’  Adige , elTa  divenne 
certamente  teatro  di  ferale  e orrenda  cata- 
ftrofc . 

Con  non  altre  doti  che  quelle  di  un  co- 
raggiofo  guerriero , Alboino  era  barbaro  fc 
alcuno  mai  nei  collumi  e nell’  animo , fino 
a tener  delle  ufanze  dei  brutali  antropòfa- 
gi . Ei  fatto  incafiare  in  metallo  il  nudo  cra- 
nio dell’  uccifo  Re  Cunifraondo,  lo  facea 
fervir  per  fua  tazza  , e beveva  in  efia  alle 
proprie  glorie  nei  feftivi  conviti . Tale  ftru- 
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mento  d’  un’  efferata  fevizie  fu  confervato 
poi  per  memoria  fino  agl’  ultimi  tempi  dei 
Longobardi;  e Paolo  Diacono  potè  offervarlo 
in  mano  dell’  antipenultimo  Re  di  tale  fchiat- 
ta , che  per  quanto  * afferil'ce , gli  lo  ebbe  i De  ^ejì. 
moftrato  un  giorno  . Or  mentre  Alboino 
qui  celebrando  con  fefta  le  fue  vittorie  fe- 
dea  a folenne  banchetto  coi  primarj  uffi- 
ciali e magnati  del  popol  fuo  , fi  fece  re- 
care innanzi  quella  funefta  coppa , e bru- 
talmente e a vifta  dell’ inorridita  Rofmon- 
da  tanto  bevve  in  quell’  offa  del  di  lei  rai- 
fcro  padre , che  divenutone  ebbro  aggiun- 
fe  finanche  a tanta  ingiuria  lo  fcherno  coll’ 
invitar  lei  pur  fteffa  ad  affaggiar  di  quel 
nappo  . A sì  terribile  affronto  arfe  d’im- 
placabile sdegno  l’offefa  donna,  e felli  a 
macchinarne  rantolio  alta  vendetta . 

Rofmonda  che  giammai  dinanzi  agli 
occhi  non  ebbe  efempj  di  virtù,  allevata 
tra  gli  orrori  e i misfatti  dei  capi  delle  na- 
zioni , era  donna  di  fiero  animo  e di  non 
punto  accollumato  carattere  , come  dall’ 
opere  fue  fi  fa  noto , e dai  mezzi  fteffi  im- 
piegati in  condurle  a fine.  Rifoluta  di  trar 
Tom.  Il  9 
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di  vita  il  marito,  ne  comunicò  il  fuo  pen- 
fiero  ad  Elmiche  fcudiero  e fratei  di  latte 
del  Re  , dal  quale  fu  configliata  a valerli 
d’  un  domeftico  del  palazzo  per  nome  Pe- 
ridèo , uomo  di  fingolar  bravura  e ardimen- 
to . Palefato  ella  dunque  anche  a codeftui 
il  fuo  fegreto,  lo  richiefe  del  di  lui  brac- 
cio per  il  gran  colpo  : ma  trovandolo  ri- 
pugnante dall’  accettare  1’  alTunto , s’  accin- 
fe  al  più  biafimevol  fpediente  per  indurlo 
all’  intento  . Seppe  eh’  era  da  lui  vagheg- 
giata un’  ancella  di  lei , e eh’  ei  fi  portava 
in  furtivo  a goderne  gli  amori  : che  però 
la  Regina , pollo  ordine  coll’  ancella  fua 
ftefia,  andò  muta  una  notte  ad  occupare 
il  fuo  luogo,  e fè  cader  Peridèo  in  non 
voluta  colpa.  Quella  avventura  fimile  in 
parte  all’  antichilfima  di  Gige  e Candaule 
recitata  da  Erodoto , ebbe  non  altrimenti 
che  quella  pari  1’  effetto . Perchè  feoperta- 
fi  la  Regina  all’  ingannato  fuo  complice , 
gli  diè  a vedere  come  dopo  quel  tenebro- 
fo  congrelTo,  o conveniva  egli  ammazzaf- 
fe  Alboino , o fi  afpettalfe  che  Alboino  con- 
fapcvole  del  fuo  feorno  lo  facelTe  perir  nei 
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torfiienti . Tra,  lina  tale  [ alt'érflativa  elefTe 
Perldèo  il  primo  partito  ? « i rimafe  con  lei 
d’accordo  dtefeguirlo  a prima  occafione . 
Afpettarono  un  giorno  che  il  Re  dall’ina 
temperato . bevete , lo  che  non  di  rado  av- 
veniva , giacefle  immerfo.in  fonnolento  le-  „ 
targo:  e quello  arrivò  il  dì  xxvni  giu- DLXXIV. 
gno  , come  * not»  precifamente  la  ftoria  . » PuuL 
Rofmonda  levate  allor  l’ armi  di  ftanza  , e 
cmufe  le  porte-,  introdufle  di  foppiatto  l’a-  i.  2. 
mico,.il  qual  ripugnante  di  nuovo,  fu  pur 
daJei  nuovamente  tra  con  promeffe  e mi- 
nadcie  fpihto.'  a^  quell’  atto'.  Colpito  da  un 
fendente  nel 'capo  balzò  in  ^iedi  Alboino, 
e'fi.difefe  alcuni  tempo  avventando  all’afla- 
litore  un  fuppediano  fcabello;,  che  afferrò 
pef  'difefa  j ma  1 finalmente  giunto  da  replica- 
te ferite  ftramazzò  morto.  ' ’ 

Divolgatofi  nella  città  cosi  grave  avvcr 
nimentó  ,.  grande  fu  lo  fcompiglio  tra  le 
genti  di  tutti  . gli  ordini  e delle  varie  nazio- 
ni , ma  fpecialmente  dei  • Longobardi , che 
di  primo  impeto  ■ vollero  trucidar  1’  omicida 
e la  Regina  inlìeme . Ella  difefa  da  fuoi  par- 
tigiani , che  ben  alquanti  he  aveva , fi  ten- 
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ne  chiufa, nella  parte  del  palagio,  ov’wa 
.caltodito  ,il  tefoxo^;  nel  mentre-  che  il  ri- 
manente delle;  ifpogjie  regie  'xeftò'  abbando- 
nato alla  licènza!  del  popolo  i che  in  quel 
momento  ' dii  tumulto  * corfe  ai  dare  il  fac- 
cd  alla:  ; reggia  .11  Qui,  per.  tanto.,  ebbe  fcpol- 
tura  Alboino  e iraccohta  il.  Diacono  ; 'che 
fu  collocato;  il  fuo  mo«umerito  fotta.  >una 
fiala  conti^ia\.al .phlazzo . :ì  " ' • . '“v  )! 

I RoGnondai. per  aflicurarQ  van' appoggio  t 
c oirde  confervariì , fe  -poffibil:  fofTe  , , 1’  au*- 
torità  e il  gradp prefe  fubitamente  per  fno 
nuovo  maiito  £lmiche,;  qoel  deffb  eh’ è 
ftato  già  il  confidente  primo-  della  cofpira- 
ziiJné;  e.  dandogli-  titol  di  Re-,  tentò  de- 
liramente col. mezzo  di  difperfi  emiflarj 
egli  veniflè  acclàmato  dalla.;  nazione . Ma  j 
graduati  militari  eh’ erano  in  Verona,  e che 
pel  di  lei  fiero  .atto  prefero  a odiarla  alta- 
mente, jJartirono  per  unirli  a qu e!  di  Pavia i, 
onde  convenir! folla  fcelta  d’  altro. {oggetto. 
Paffarono  alcunf  giorni  fra  tali-  agitamenti  ; 
dopo- del  quali,  già  perduta  avendo  Rofmon- 
da  ogni • fperanza ) di  mantenérli  nel  trono, 
e fe  temendo  qui  efpofta'  alla  vendetta  e, al 
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rigore  del  nuovo  eletto , meditò  far  bottino 
del  teforo , ed  avventurarfi  a notturna  fuga  . 
Cile  però  con  pochi  feguaci,  e tra  quelli 
» col  rìovello  marito , conducendo  anche  Al- 
bfuinda  l’ innocente  figlia  del  tradito  Re , 
evafe  occultamente  da  Verona  con  tutte  le 
ricchezze,  invitata,  fi  crede,  dall’ Efarca 
Longino , che  certamente  mandò  in  full’ 
Adige  * armata  barca  a riceverla , ed  a fcor- 
tarla  in  Ravenna.  Quivi > fecondo  il  raccon- 
to di  molti  fiorici,  incontrò  la  fciagurata 
PrincipelTa  un’  afiai  tragica  fine  : perchè  Lon- 
gino , che  onorevolmente  l’accolfej  fece 
tolto  penderò  di  prenderla  in  moglie;  e 
lufingandola  di  farla  Regina  di  tutta  l’Italia 
( del  cui  dominio  ei  tra  per  le  aderenze 
che  con  tal  maritaggio  acquifiava,  e per 
l’ autorità  che  già  aveva  nelle  terre  fogget- 
te  all’  imperio , lufingava  non  poco  anche 
fe  fieffo  ) , la  follecitò  a liberarli  in  ogni 
modo  d’ Elmiche  . Ma  mentre  Rofmonda 
volle  levarlo  di  vita , fu  forzata  da  Elmiche 
ftefib  a berli  il  refio  di  quel  veleno,  col 
quale  ad  elfo  lui  in  petto  infufa  aveva  la 
morte  . Longino  decaduto  in  tal  modo  d* 


I PaiiL 
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ogni  fperanza  , inviò  il  teforo  de’  Longo- 
bardi , e r orfanella  Albfuinda  ' all’  impera- 
tore d’ Oriente. 

Governava  intanto  i Longobardi  il  Re 
Clefo , cui  il  confenfo  de’  nobili  di  fua  gen- 
te eletto  aveva  in  Pavia.  Nè  s’  ha  memo- 
ria, s’  ei  ne’  due  anni  di  crudeltà  e d’ im- 
prefe , che  infanguinarono  il  fuo  breve  re- 
gno , fia  mai  venuto  a prender  danza  in 
Verona;  al  cui  governo  prepofto  avea  fta- 
bilmente  un  proprio  figliuolo,  il  qual  nel 
modo  fteffb  degli  altri  grandi  lafciati  al  co- 
mando delle  città  foggiogate,  febben  foflTe 
ancora  in  minore  età,  la  reggea  col  nome 
di  Duca . I Duchi  cosi  dal  titol  nomati 
prima  introdotto  dai  Greci , altro  a princi- 
pio non  furono  che  governatori  amovibili 
a grado  del  Re;  ma  coloro  che  ottennero 
quelli  governi,  fatti  forti  nelle  città  dalle 
famiglie  de’ loro  amici,  e dei  clienti,  e degli 
fchiavi  , che  fi  aveano  in  gran  numero  , 
diedero  così  alto  rilievo  alla  lor  potenza , 
che  morto  Clefo  per  alTaflìnio  di  un  fami- 
gliare in  pena  di  fua  libidine  , ciafcuno  d’ 
elfi  rimafe  arbitro  nella  terra  di  fua  prefi- 


Digitized  by  Googic 


QUINTA  i}^ 

tiehza;  e il' dominio  de' Longobardi ^ fenza 
più  procedere  alla  creazion  d’  altro  Re , fu 
in  trenta  fei  diftretti  o ducati  fmembtato 
e divifo  . Quelli  nuovi  fovrani  tutti  indi- 
pendenti  e alToluti  quanto  alla  direzione  in- 
terna di  ciafcuna  provincia , legaron  co- 
mune accordo  ' di  difenderli  dagli  alTalti  (Ira-*- 
nieri  con  1’  union  delle  forze  di  tutti  gli 
llati . 

Rellò  ài  comando  di  Verona  * Autari  ijtp.Panv. 
il  figlio  di  Clefo  , tra  tutti  i Duchi  il  più 
ragguardevole  per  il  vantaggio  di  regia  na^  ' 
fcita . E non  effendo  ereditaria , per  quan- 
to viene  * fuppofto,  la  fucceflìone  al  regno  zBiondìFt. 
tra’  Longobardi , ma  sì  dipendente  a prin- 
cipio  dai  fuffragi  de’  principali , egli , o chi 
dirigeva  i palli  della  fua  giovinezza , .ben 
conofciuto  non  opportuno  il  rumore  con- 
tro tal  novità , nè  1’  occafione  propizia  di 
follevare  in  di  lui  favore  le  forze  dei  co- 
mandanti , lo  acconciarono  di  leggieri  al  go- 
verno del  breve  fiato  . 

Stando  cofiul  Duca  in  Verona,  un’ In-  ? Paul. 
curlìone  di  Franchi  rapporta  ^ il  Diacono , 

gejt»  Lang, 

o Ha  dei  popoli  Alemani  foggetti  al  regno  /,  j. 
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d’ Auftrafìa , che  fotto  la  fcorta  di  Cramni- 
che  lor  capitano  avanzarono  per  la  via  del- 
le Rezie  a dare  ’ il  » guado  ai  contorni  dell* 

Adige  ; e fecondo  un  paffb  non  ben  rileva- 
} 'Mar,  A.  to  finora  dall*  Aventicenfe  * , s’ impadroni- 

vcnt.Chron,  c r r i 

rono  ancora,  e forti  lì  refero  per  qualche 
tempo  fu  i monti  della  Chiufa  . Ragilone 
Conte  di  Lagaro  accorfo  con  mano  di  Lon- 
gobardi a fnidarli  di  quindi , gl*  infegul  poi , 
j ma  per  fuo  eccidio  e rovina  , nelle  pianure 
COmprefe  nel  ^ipdro  didretto  , le  quali  dal 
nome  di  elfo ,.  e come  fi  crede  in  memoria 
della  di  lui  rotta  e uccifione , hanno  prefo 
a elfer  dette  la  Val-Lagarina , V*  ha  però 
* V,  Notiz.  > chi  un  tal  nome  fuppone  venuto  alla  val- 
ant.  e mod.  j ^ ^ cadello  chiamato  Laga- 

della  Valle  ^ 

Lagarinadi  CO,  a cui  prcliedea  Ragilone  pur  delTo,  ma 
Adam,chiu^  quale  orma  più  alcuna  non  reda  . Da- 
foie  ^ I.  ^ conofcer , ciò  elfendo,  com’era  intro- 
dotto fin  da  quel  tempo,  che  qualche  grof- 
fa  terra  con  parte  del  didretto  della  città 
fi  reggeffe  da  Conte  . Evino  poi  Duca  di  | 
Trento  invadi  l’ armata  Franco-Alemanna , la 
ferrò  nelle  gole  dei  monti , e fè  pel  Conte 
di  Lagaro  la  vendetta . . 
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Dieci  anni  durò  T interregno , o la  du- 
cale ariftocrazia  ; nel  qual  periodo  di  tem- 
po quai  calamità  foffrifle  l’Italia,  e quanta 
fovverfione  ed  avvilimento,  non  fi  potrebbe 
fpiegare  sì  di  leggieri.  Confetta  Paolo  Dia- 
cono che  in  tali  anni  Angolarmente  dell’  il- 
limitato efercizio  d’autorità  di  tanti  piccio- 
li ed  avidi  tiranni  ,*  rimafero  fpOgliate  le  * 

/ 2* 

chiefe , uccifi  i facerdoti , dillrutte  le  città  , 
defolati  i popoli.  Elia  febbene  da  sì:£une- 
fte  peripezie  potrebbe  efiere  rimafta  indenne 
Verona  in  quel  corfo  di  giorni;  perocché 
retta  meno  afpramente  da  un  giovane  Du- 
ca , il  qual  dittìmile  dai  paterni  cottumi , per 
,j].  li  felici  prefagi  cui  dava  di  faggia  capacità 
al  governare,  meritò  poi  il  voto  unanime 
della  nazione  per  rimontare  al  trono  del 
Padre  . Ben  una  cofa  però  in  quella  varia 
amminittrazione  0 confufion  di  governo  do- 
g[.  vette  avere  la  provincia  npftra  comune'  con 
gli  altri  dittretti  : ettendochè  all’  entrare  di 
codefii  feroci  popoli  nell’  Italia  , ritrovato 
jj  avendo  con  replicato  ufo  introdotto  dai  pre- 
cedenti  invafori  1’  atto  arbitrario  e gravofo 
di  fpogliare  i naturali  d’ una  porzion  di 
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lor  terre,  è agevole  imaginare  che  i nuovi 
conquiltatori  non  meno  dediti  alla  cupidi- 
gia e al  guadagno  debbano  aver  confecra- 
to  per  loro  parte  un  abufo  ; che  perciò  in- 
didintamente  fu  eftefo  fu  le  regioni  tutte 
comprefe  in  quella  invafìone  : quindi  anche 
il  colono  ed  il  pailor  Veronefe  eran  forfè 
Ipettatori  de’  litigi , onde  contendevano  i 
barbari  fulla  didribuzione  della  lor  perdita; 
mentre  il  ricco  poireflbr  d’ ampi  beni  fot- 
traevafi  in  qualche  modo  alla  dura  legge , 
e la  commutava  probabilmente  in  valore 
di  fpiccio  genere. 

Ma  un’  amminidrazione  divifa  con  in- 
tendimenti sì  varj  mal  poteva  fuflìdere  : e 
la  cupidigia  dei  Duchi  intenti  ad  aggran- 
dire ciafcuno  il  proprio  governo,  ed  a per- 
petuare nella  fua  famiglia  il  ducato,  fomen- 
tò querele  e difcordie,  per  le  quali  molti 
tra  loro  doppiarono  in  armi . Così  fatta  a- 
narchia  offeriva  un’  occafìon  favorevole  a 
Maurizio  Imperatore  d’  Oriente  per  impa- 
dronirG  di  nuovo  del  regno  d’ Italia  . Ma 
parve  eh’  ei  non  fe  ne  prendeffe  altro  pen- 
derò , fuor  che  quello  di  accendere  in  un’ 
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altra  nazione  la  brama  della  noitra  conqui- 
fta  . E già  Childeberto  Re  de’  Franchi  mof- 
fo  dalle  proineiTe  del  Monarca  d’  Oriente 
erafi  alleftito  in  armi  per  palTar  P alpi  . 
Quando  il  timore  di  una  tal  guerra,  e i 
lamenti  della  popolazione  Italiana  moleila* 
ta  da  tanto  numero  di  tiranni  furono  mo- 
tivo ai  primati  Longobardi  per  difcioglier 
la  gerarchia  federativa , e ricorrere  dopo  lo 
fperimentato  decennio  ad  iftituire  di  nuovo 

10  flato  regio  : per  il  che  di  comune  con- 
fenfo  eleffero  Autari . • 

Quantunque  s’  aveffe  voluto  eftinguere 
con  Uffatta  elezione  P ariftocrazia  dei  Duchi, 
nc  fufliftette  tuttavia  P inclinazione  e lo  fpi- 
rito . Che  i governatori  delle  provincie,  flati 
fovrani  teflè , duravano  affai  fatica  a conte- 
nerli da  fudditi . Ma  Autari  validamente  do- 
tato dell’  entufiafmo  di  gloria , che  fugge- 
rifce  mezzi  valevoli  a fuperare  gli  oftacoli , 
foftenne  il  decoro  del  trono  contro  i Du- 
chi ribelli , prefe  con  fermezza  a reprimerli , 
c riufcl  a fottoporli  ad  una  ragionevole  di- 
pendenza . Al  che  tuttavolta  dovè  impiegar 

11  rigore  contro  dei  pertinaci.  E Anful  di 


E.  V. 
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lui  fteflb  congiunto , levato  d’  altro  gover- 
no , ed  in  quefto  di  Verona  foftituito  in  fua 
1 P.  Liete,  luogo  fu  fatto  uccidere  * per  di  lui  coman- 
^Liug  'l  j ^ motivo  d’ intentata  ri- 

volta. La  meftizia  imprefla  da  un  tal  atto 
di  feverità  fanguinaria  fu  riftorata  poco  di 
poi  con  le  fede,  onde  il  giovin  Re  fò  brio- 
fa  la  noftra  città. 

Autari  delufo  della  brama  politica  da 
lui  concepita  d’  aver  in  moglie  una  forella 
di  Childeberto  Re  dell’  Auftrafia , già  fuo 
avverfario  per  iftigazione  del  Monarca  d’  O- 
riente,  che  lo  invitava  a fnidare  i Longo- 
bardi da  quelli  ftabilimenti , rivolfe  le  mi- 
re ad  una  PrincipelFa  di  Baviera,  o come 
allora  dicevano  di  Baioaria  , che  aveva  no- 
me Teodelinda , al  qual  effetto  fpedl  amba- 
feiatori  in  Germania  a farne  folenne  diman- 
da a Garibaldo  fuo  padre,  Duca  di  quella 
nazione . Ma  al  tempo  ftelTo  vago  di  veder 
co’  fuoi  occhi  r eletta  fpofa,  e di  dare  all’  am- 
bafeiata  rifalto  con'^un’  avventura  galante , lì 
travedi  e frammifehiò  a quegli  Araldi  per 
3 Id.  ibid.  veder  s’ei  col  folo  fuo  afpetto,  ch’era,  per  * 
quanto  narra  la  doria , fiorente  e ornato  del- 
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le  grazie  di  giovinezza  / giungeva  i merir  • 
tarfì  la  parzialità  degli  fguardi  di  Teodelin-  ' ' 

da.  Ciò  avvenne  in , fatti , j non  fenza  , grao 
fofpetto  è lufinga  per  parte  di'  clTai  che 
queir  avvenente  giovane  potess’  edere  per 
avventura  ri  Re  fiiO  ;fpofo  . Acconfentì,  Ga- 
ribaldo  all’  inchieda  ; e.  fe  àe-  conchiufero,  e 
dabilirono  ad  altra  dàgion  fponlàli.-Ma 
il  Re  d’Audrafia  Childeberto  tollerando,  di 
pelfimo- animo  1’ amistà  e congiunzion  di 
ia’ngue- e d’iinteredì,  eh’  era'ìper  dabilirfi 
fra  il  Duca 'Garibaldo  filò:. Vadallo  e jl  ,'Re 
de’  Longòbanrdi^  ifè' •all’  im^irDvvifo  marcia 
re  verfó  'la  Baviera  un’  àrmath^  thè  - ne  de- 
folò  e mimbraife  il~p^efe,  c.codrinfe  la  fa- 
miglia  delrl^uca  a d.  cercate,  colla  fuga  Io 
Icarapp . In /qùel  procellofo  emergente  jTeo;- 
delinda  faenrtata  ‘ dal  fcatel  I fuo  ' Gundoaldo 
prefe-il ’cqtnmin  dell’ Italia,.' c per  le 'vip 
fecretè  ' dsi'rmohti  i giunta  tal . lago  di  [ Garda:, 
di  quiiii'fè'^^faputo  ;il  :Rfe  Aiitàri  di  dia  i ve- 
nuta. Ei  la. incontrò  cqn  folehne  e'fohtuo- 
fo  apparato  nelle  campagne , che  fono  ; tra 
Cardale  1’  Adige,  dette  per  errore i* ' cawr-  i Ub.  ?. 
pagne  Sarde  nell’  idoria  del  / Diàcono;  e ne 
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V.  celebrò  il  dì  i f . Maggio  con  fcftività  e bel- 
DLXXXIX. pompa  le  reali  nozze.  Riufcirebbe  a di- 
lettofo  argomento  di  quefte  pagine  il  defcri- 
ver  la  ftrana  invenzione  , la  fcelta , 1’  efe- 
cuzion,  la  condotta  de’  ricreamenti,  e de’ 
giuochi,  che  fegnalarono  i dì  nuziali  e gli 
amori  di  quelli  Principi  . Ma  la  mancanza 
di  rimafte  particolarità  in  tali  fatti  altro  più 
arguir  non  ne  lafcia  fe  non  fe  in  generale 
torneamenti , e tenzoni  armigere  di  cava- 
lieri e di  fanti , caccie  di  lupi  e cinghiali , 
e'  largita  di  profufi  doni , e fefteggiamenti . 
e magnificenza  ’ barbarica  di  conviti  e di' dan- 
ze . Senzachè  la  fulTiftenza  della  nbftra  Are- 
na potè  predare  oppurtunità  i beno  anóòra 
al  fanguinofo  folazzo  delle  pughe  dei  cam- 
pioni , ridenti  oggetti  e feftevoli  per  la 
imaginazione  ibló  guerriera  di  un  cotal  po- 
polo , il  qual  da  fomiglianti  . rfpettàcoli  fi 
traeva  lo  - fteflb,  'o  forfè  anche  più  vivo  di- 
letto che  i.'.GladMtofci  noa„n^  ebber  da- 
to ai  Romani  nei  giuochi  anfiteatrali  e cir- 
cenfi , ■ , 

■ I ' Poco  dante  da  sì'’giojofe  folénnità  , e 
mentre  il  Re  'Autari,  1’ efempio  del  primo 
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Re  feguitando,  pareva  fi  avcffe  eletta  q«e- 
fta  città  per  ordinaria  fila  refidenza , e a ca- 
pitale del  regno , un  lungo  corfo  di  repUca- 
ti  difaftri  le  piombò  fopra  e la  battè  di  ma- 
niera , che  per  lunga  età  ne  rimale  in  lun- 
go lutto  e travaglio  ; e perdè  intanto  il 
vantaggio  di  sì  gloriola  deftinazione . Pri- 
mieramente 1’  armata  de’  Franchi,  dopo  ro- 
vinata la  Baviera , rigirando  per  l’ alpi , ven- 
ne a riufcir  nel  Trentino , indi  nel  Verone- 
fe , dove  molte  terre  e caftella , che  fi  arre- 
fero lotto  giuramento  d’accordata  impuni- 
tà e di  falvezza , furono  dalla  perfidia  di 
que’  ftranieri  con  tradimento  fpianate . Dell’ 
uno  e l’ altro  diftretto  alquanti  di  tali  luoghi 
fon  nominati  dal  Diacono  * , che  ricopiò 
le  parole  di  * Gregorio  Turonefe;  come 
per  efempio  Brentonico  foggetto  allora  al 
noftro  Ducato,  ed  alcuni  altri  con  nomi 
corrotti , che  giufta  l’ emendazioni  ^ del  Clu- 
verio  vennero  interpretati  per  Volargne , 
e Malferme.  Di  quell’  armata  ( che  da  una 
lettera  dell’  imperatore  Maurizio  pubblicata 
dal  Du-chene  * , e già  diretta  allo  fteflb  Re 
Childeberto  , fi  sa  effère  fiata  compofia  di 


1 De  geft, 
Lang.  l.  j , 

2 Htfi. 
Fratte,  l.  JO. 

) Ital.  ant. 
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4 Infcript. 
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venti  mila  combattenti  ) era  Duce  un  Fran- 
co per  nome  Cheno,  cui  vennero  incontro 
1 Ibid.  preflb  * Verona  alcuni  meffi  Cefarei  Tpedi- 
ti  da  un  di  nome  Romano,  allora  Efarco 
imperiale , a farlo  accorto  che  un  altro  cor- 
po di  Franchi  fcefo  elTendo  per  Palpi  To- 
rinefi  contro  le  campagne  del  Ticino , era 
perciò  fpediente  il  rivolgere  tutte  le  forze 
all’  importante  piazza  che  portava  allora 
quel  nome , onde  ferrarla  e invelarla  da  va- 
rie parti  ad  un  tempo . Ma  Cheno  o che  per 
motivo  politico  penfalfe  non  doverfi  più 
avanti  fpingere  contro  dei  Longobardi,  o 
eh’  ei  non  fi  trovalfe  abbaftanza  munito  di 
provvifioni  e d’attrecci  per  continuare  la 
guerra,  trattò  una  tregua  con  Autari,  per 
la  quale  Verona  e Pavia,  ficcome  ogni  al- 
tra città,  rimafer  libere  dagli  attacchi  dei 
Franchi , che  ripalTarono  i monti , e per  al- 
lora aflìcuraron  l’ Italia  dal  minacciato  pe- 
riglio. Le  palTaggiere,  e fulTeguentemente 
rinnovate  fpedizioni  del  medefimo  Childe- 
bertoin  Italia  in  vermi  particolar  più  non 
fpettano  alla  nofira  città . 

Non  fi  torto  fvanl  il  già  detto,  ch’al- 
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ero  più  grave  e memorabil  flagello,  il  qual 
menò  devaftamento  e rovina  in  diverfe  par- 
ti d’ Italia , cadde  fanello  in  particolare  a 
Verona  . Quella  fu  un’  inondazione  fpa- 
ventofa,  c la  maggiore  e più  fiera  di  cui 
rimanga  memoria , dopo  quella  che  dicelì 
abbia  rommerfa  la  terra  . Tutti  i fiumi  d’  I- 
talia  ulciron  dal  loro  letto  portando  feco  la 
fommerlione  e la  llrage.  Fra  quelli  1’ A-  j.  y 
dige  il  dì  dicialTette  d’  Ottobre  coperfe  con  DXC. 
le  lue  acque  le  nollre  campagne,  e fall  in 
grande  altezza  alle  mura  della  città,  che 
così  fcolTe  e fcavate  dai  fondamenti  rena- 
rono , al  dir  del  * Diacono , atterrate  in  i £>,  gej}. 
più  parti.  Tutto  il  territorio  più  non  era 
che  un  vallo  mare,  dove  i rimal'ugli  delle 
abitazioni  e i cadaveri  degli  uomini  e degl- 
animali  galleggiavano  per  ogni  lato,  come 
fe  folTe  un  univerfale  naufragio . Precedette 
ed  accompagnò  per  più  giorni  quella  fpe- 
cie  di  diluvio  un  balenar  continuo,  e un 
minacciofo  fragor  di  tuoni,  feguiti  da  vio- 
lenti fulmini,  da  nembi  c turbini  precipi- 
tofì , e da  quante  micidiali  fventure  ver- 
fa  dall’  alto , e fulla  terra  diffonde  l’ incol- 
Tom.  li  IO 
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lerita  natura  : fi  conta  tra  quelle  anche  un 
orribil  contagio , che  continuò  per  più  me- 
li a sì  rapire  le  vite  d’una  gran  parte  de’  no- 
ftri  abitanti.  Un  fatto  miracolofo  racconta  * 
S.  Gregorio  Magno  accaduto  per  tale  inon- 
dazione nella  Bafilica  di  S . Zenone  , allora 
fuor  delle  mura  di  noftra  città;  nella  qual 
Chiefa  le  acque  che  formontarono  all’  altez- 
za delle  fineftre , non  penetrarono  in  ella  , 
febben  ne  foffero,  dice  la  leggenda,  fpa- 
lancate  ampiamente  le  porte . Pare  aflai  na- 
turale il  fupporre,  dato  un  tal  cafo,  che 
la  devozion  dei  fedeli  foffe  accorfa  a munir 
con  dighe  ed  alti  argini  la  facciata  dell’  in- 
grefib.  Ma  fcrive  il  Santo  Pontefice,  che  il 
liquido  elentento  s'  era  con  folidato  in  parete 
per  dar  manifejla  prova  con  tal  miracolo  del 
merito , com’  ei  lo  chiama , del  Santo  Mar- 
tire . Senza  pretendere  di  efaminare  più  avan- 
ti la  veracità  e la  convenienza  di  un  così 
alto  prodigio,  noi  crederemo  che  l’acqua 
non  penetrafie  nel  tempio  . 

Fu  nel  corfo  di  tale  calamità , che  il 
noftro  fiume,  che  di  fotto  Verona  tenca 
cammino  diverfo  da  quel  d’  oggidì,  declinò 
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dal  vecchio  fuo  alveo , e per  affai  lungo  trat- 
to raddrizzò  la  corrente.  L’Adige,  lo  fteffo 
che  1’  Atriano , il  qual  vicino  al  fuo  termi- 
ne diede  già  il  nome  all’  Adria,  fecondo 
Strabone  * , ha  la  fua  prima  forgente  per  i L ìb.  7 . 
mezzo  alla  catena  dei  monti,  che  attraver- 
fando  la  regione  detta  oggi  ilTirolo,  van- 
no a legarfì  col  Brenner,  e demarcano  il 
confin  del  paefe  comprefo  allor  nella  Re- 
zia, e che  dei  Grigioni  or  fi  noma.  Quivi 
dal  lago  di  Recher  per  ripido  e tiretto  ca- 
nale fcende  giù  da  balze,  o dirupi,  e paf- 
fando  a dilagare  in  più  ftagni , s’  avvia  a 
Glurens , e a Wingftow , indi  a Bolzano . 

JÉ  tenue  nel  fuo  principio,  ma  gonfiato  in 
corfo  da  quantità  di  rivi  e torrenti,  e ( a 
tacer  di  molti  minori  ) dall’  Eifach , e No- 
ce , e maggiormente  dal  Lavis , che  al  di 
fopra  di  Brixen  raccoglie  nel  Vefcovato  di 
queflo  nome  molti  altri  influenti , comincia 
in  vicinanza  di  Trento  a farfi  rapido  e pie- 
no . Forfè  negli  antichiffimi  fecoli  tenne  da 
Trento  in  giufo  affai  diflferent*  corfo  dall’ 
attuale;  e lo  cambiò  poi  o per  caduta  di 
qualche  falda  di  montagna,  o per  isfafcia- 
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mento  di  cavità  fotterranea.  E certamen- 
te manifefto  ai  Naturalidi,  che  de’  falli  a- 
naloghi  a quelli  che  portò  l’ Adige  full’  am- 
pie nodre  campagne  ne’  tempi  della  fua  li- 
bertà, fono  tutte  fparfe  le  fpoiide  e il  fon- 
do dedb  del  lago  di  Garda , il  cui  cratère 
reda  affondato  fra  monti  di  tutt’ altra  ori- 
gine . Altresì  fembra  chiaro , che  il  grand’ 
alveo  del  Benaco  non  poda  averlo  forma- 
to la  picciola  Sarca,  ma  opera  da  e fea- 
vamento  di  altro  fiume  maggiore , e da  più 
alto  difeefo  . I gran  depofiti  di  ghiaja  quar-t 
zofa , che  particolarmente  s’ incontrano  ver- 
fo  Bogliaco , e i giù  duitati  per  le  campa- 
gne di  Salò  e di  Brefcia  vagliono  a confer- 
mare in  queda  opinione . Ma  in  comunque 
modo  fi  penfi  della  direzione , e dei  più  an- 
tichi dilagamenti  prodotti  fuperiormentc  da 
quello  fiume  nelle  età  immemorabili , edb 
nei  giorni  d’  Autari , difeorreva , com’  an- 
che in  oggi  , da  Trento  lambendo  le  radi- 
ci dei  monti  quafi  direttamente  a Verona; 
di  dove  alquante  miglia  di  fotto  per  l’ inon- 
dazion  tedè  detta  cangiò  il  fuo  letto . No- 
tò  il  Bronziero  * feguendo  1’  autorità  di  Ge- 
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rolàinó  Ateftino , che  V Adige  fotto  di  Ze-» 
vio  piegando  vcrfo  Oriente,  errava  fcorret-^ 
to  per  la  Cucca,  per  li  Sabbioni,  e per  • 
altre  ville  di  quel  tratto  fino  a Saleto,  co- 
(Icggiando  Efte  , Monfelice  , e capitando 
poi  al  mare  molto  più  vicino  a Padova:  il 
che  pure  dimoltrano  le  antiche  tavole  di 
Tolomeo  rilevate  nella  Cofmografia  di  Ghe- 
rardo Mercatore . Anche  1’  Aleflì  in  una  * * RìcercL 
dotta  opera  efpofta  in  luce  ultimamente  i 
ci  fa  comprendere  che  la  prima  fondaziort  EJi.part,  t* 
d’  Ette  doveva  effere  quali  full’  Adige , com’ 
ei  bene  argomenta  dai  documenti  moltipli- 
ci,  che  accennano  la  pofizione  di  quella 
terra  o citta  rapporto  effo  fiume  . D’ una 
tal  direzione  differente  dal  eorfo  attuale,  fc 
n’hanno  non  dubbj  indizj  nelle  Lupie  di 
Montagnana,  e più  fotto  ancora  in  vicb 
rianza  appunto  di  Efte , ne’  cui  piani  s’ in- 
contrano e le  depofizioni  efiefiflìme  della 
fua  fabbia , e i veftigi  della  fluenza  per  un 
gran  fiume* 

Fu  primo  il  * Sigonio  a fofpettare  acca-  2 Lib.  i.  de 

duta  per  la  grandiffima  inondazione , eh’  è 
^ ' fub.  s89. 

ftata  fotto  di  Autari  c nei  dì  di  Papa  Pe- 


IfO 


EPOCA 


lagio , cosi  fatta  mutazion  nell’  alveo  dell’ 
Adige,  che  prefe  perciò  a feguire  più  ret- 
to il  corfo  per  li  paefi  oggi  denominati 
Porto,  Caftelbaldo,  la  Badia  di  Vangadiz- 
za , Lendenara , e Rovigo  ; nelle  quali  pia- 
nure col  dividerQ  in  più  rami,  e col  ri- 
unirli innanzi  corcarli  in  mare  , formò  più 
ifole,  che  aver  fecero  al  più  baifo  paefe 
dal  Greco  il  nome  di  Polinefo,  detto  poi 
corrottamente  Polefine:  fotto  del  quale  per 
le  paludi  alfin  di  Cavarzere , e d’ Adria  fi 
fcarica  nella  marina . £ tale  è pure  al  di 
d’ oggi  r andamento  della  continua  corren- 
te, che  derivata  da  alpine  fonti,  ed  accre- 
fciuta  indi  in  corfo  per  la  confluenza  dei 
noftri  rivi  e torrenti,  ferve  talvolta  all’uti- 
lità del  commercio,  o produce  aifai  fpeflTQ 
r eccidio  dei  noftri  piani . 

Tutti  gli  elementi  parvero  congiurati 
a’  danni  dell’  infelice  noftra  patria  : percioc- 
ché due  meli  dopo  di  tale  inondazione  s’ 
attaccò  il  foco,  e fi  eftefe  in  più  parti  del- 
la città  , che  ne  rinnfe  a gran  tratti  ince- 
nerita e confunta  . Non  è fiato  chi  ci  di- 
chiari la  promovente  cagione  d’un  così  fic- 
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ro  difaftro,  che  fu  pure  ignorata  dal  * War-  * 
nefrido , il  qual  unico  di  un  tal  fatto  lafciò 
memoria.  Dietro  il  rapporto  di  elfo  ha  con-  j. 
getturato  il  Panvinio , * che  follevato  a ca-  * V*r. 
fo  l’ incendio  , fi  fia  poi  dilatato  mediante 
1’  efca  e le  giunture  delle  gran  legna , eh’ 
entravano  nella  coftruzioine  a quei  giorni 
delle  abitazioni  private . La  rovina  che  In 
quelle  ha  prodotto  1’  acqua  ed  il  foco  , e 
la  ftrage  fatta  delle  perfone  dalla  confe- 
guente  careftia  , e dal  contagio  mentovato 
poco  avanti , ridulTero  a tal  deferzione  1’ 
afflitta  città  , che  fu  abbandonata  da  Auta- 
li , e confeguentemente  ancora  dai  di  Ini 
ficceifori,  che  quindi  poi  filTarono  lor  re- 
fiienza  in  Ticino  o Pavia  . 

Alla  direzione  del  Veronefe  reftò  per 
tanto  un  Duca  ; e fu  il  Conte  Pronulfo , 
die  con  pari  titolo  avuto  avea  ingerenza 
in  Verona  mentre  ancora  vi  rifiedeva  la 
Certe;  e il  qual,  fecondo  abbiamo  dai  Dia- 
lo^i  di  ^ S.  Gregorio  Magno , fiato  era  ? J-  ‘'• 
teftmonio  delle  feiagure,  che  hanno  infu- 
ritto  qui  dianzi  . Al  prepofio  Governante 
riifcir  al  certo  dovette  gravofa  cura  il  ri- 
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parare  dopo  sì  grandi  traverfie  ai  fucceduti 
malanni , e vegliare  al  riftoro  della  trava- 
gliata contrada.  Se  non  che  poco  ebbe  tem- 
po a rimettere  in  miglior  (lato  le  cofe,  be- 
ne predo  fubentrato  effendo  in  quedo  go- 
verno un  altro  Duca  nominato  Zangrulfo, 
che  fuor  del  tentar  novità,  e ricufare  ob- 
bedienza al  capo  fovrano  della  nazione,  al- 
tro dell’  oprar  fuo  non  ha  lafciato  a noti- 
zia . E ciò  fu  allora  che  morto  Autari , c 
che  per  la  fcelta  fatta  d’  altro  conforte  da 
Teodelinda  ( fcelta  che  fu  approvata  dal- 
li Dieta  generale  dei  Duchi  ) , Re  venne 
dichiarato  Agilulfo  Duca  di  Torino  , con- 
X P.  Diac.  tro  di  cui  Zangrulfo  'fi  ribellò.  Ma  Agi- 
lulfo  mandò  a reprimerlo  col  terror  di  fie 
armi,  e fattolo  sforzare  in  Verona,  lo  vin-  . 
fe , e il  fè  uccidere . 

Gl’  intervalli  pacifici  che  Agilulfo  pro- 
curò al  fuo  reame  , poi  che  1’  ebbe  accr;- 
fciuto  coir  efpugnazione  di  Padova , Mcn- 
fclice , Mantova , e d’  altre  terre  che  fi  te- 
nevano ancor  per  1’  imperio  , predaono 
opportunità , ad  ammanfare  la  feroce  roz- 
zezza del  popol  fuo  coll’  ilpogliarlo  in  pr- 
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tc  di  quella  barbara  feraplicità  non  prima 
modificata  da  legge  nè  ridotta  a fifteraa,  e 
coir  imberlo  di  un. qualche  refiduo  dell’an- 
tica noftra  coltura . Tornò  a molta  lode  di 
Agilulfo,  ed  allo  riftabilimento  dello  fce- 
mato  numero  d’  uomini , la  liberazione  da 
elfo  Re  procurata  dei  vinti  Italiani  condot- 
ti prigionieri  dai  Franchi  : per  il  quale  ri- 
fcatto  quelli  de’Veronefi,  che  l'otto  il  go- 
verno Ducale,  e regnante  Autari , nelle  fcor- 
rerie  praticate  fui  noftro  territorio  tratti 
venner  cactivi  oltramonti  * , ritornarono  a 
collocarfi  nc’  natii  borghi . E già  di  mano 
in  mano  che  lì  andava  temperando  il  go- 
verno, l’amore  delle  natie  polTelTioni  ri- 
chiamava non  poche  altre  famiglie  di  le- 
gittimi abitatori  fuggiti  dianzi,  i quali  Hau- 
te la  fcarfezza  di  popolo , ottenevan  d’  ef- 
ler  rimellì  in  alcuna  parte  dei  loro  averi  . 
A tutte  le  quali  cofe  giovò  alTaiflìmo  1’  ade- 
renza, fe  non  per  anche  l’ uniforniità  inte- 
ra, delle  varie  nazioni  ad  uno  fteflb  culto 
di  religione.  Perciocché  l’efempio  di  Agi- 
lulfo, che  a perfuafione  della  conforte  fua 
Teodelinda  abjurò  l’ Arianefimo , fu  ftimo- 
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lo  a una  gran  parte  de’fuoi  per  abbracciar 
lìmilmente  la  fede  Cattolica . 

Continuava  ciò  non  oftante  in  quelle 
parti  lo  fcifma  per  la  condanna  dei  tre  Ca- 
pitoli, e il  noftro  Vefcovo  Giuniore,  uno 
I P.  Diac.  di  quelli  che  fottofcriffero  * a!  Sinodo  di 
Marano , e eh’  era  fortiflìmo  difenfore  del 
quarto  Concilio  di  Calcedonia,  e quindi 
avverfario  al  Sinodo  di  Coflantinopoli , col- 
legato s’  era  al  capo  della  Chiel'a  nomata 
ognor  da  Aquileja,  dove  avea  polle  lo  feif- 
'ma  le  più  ferme  radici . I Sacerdoti  della 
quale  Diocefi,  perchè  venivano  rimprove- 
rati della  loro  feparazione  dalla  Chiefa  me- 
tropolitana di  Roma  , per  munirli  ancor 
elfi  di  un’  autorità  , e per  mollrare  d’  aver 
capo  di  fuprema  giurifdizione,  chiamarono 
col  titolo  di  Patriarca  l’ Aquilejefe . E tan- 
to fu  origine  d’ una  tal  dignità  confeguen- 
temente  poi  fempre  da  quei  Vefeovi  alTun- 
ta  : ficcome  l’  accelììonc  in  tai  giorni  de’ 
nollri  Vefeovi  al  partito  di  quella  Chiefa 
è Hata  origine  per  avventura  della  fuffra- 
ganeità  di  Verona  alia  Primazia  d’  Aqui- 
leja . 
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Si  ricava  dal  dittico  che  fi  ha  effigiato 
c fcritto  nel  contorno  al  velo  di  Claffe  , 
che  un  Pietro  fia  fiato  fucceflbr  di  Giunio- 
re  alla  nofira  Chiefa  ‘ 1’  anno  ottavo  ap- 
punto del  corrente  regno  d’ Agilulfo;  e def- 
fo  fu  uno  de’ più  ofiinati  per  la  difefa  del 
Concilio  Calcedonefe  . Già  fulle  prime  fa- 
vorevole fi  mofirava  alio  fcifma  la  Regina 
Teodelinda , che  ne  proteffe  per  pochi  anni 
vivamente  il  partito . £ noi  facea  per  prin- 
cipio d’umano  vantaggio  o di  mira  politi- 
ca , ma  per  femminile  perfuafione  devota 
d’  uniformarfi  in  tal  modo  alla  purità  più 
perfetta  del  culto  Crifiiano  . Ella  in  fatti 
con  fincero  zelo , come  poco  avanti  abbiam 
detto , infpirò  nell’  animo  del  Re  fuo  ma- 
rito avverfione  per  le  maffime  Ariane  , e 
pofcia  anco  di  protettrice  eh’  ella  era  '(jei  fo- 
ftenitor  contumaci  dei  tre  Capitoli,  alfin, 
così  perfuafa  dalle  fervorofe  infinuazioni  di 
Gregorio  Magno,  fi  condufle  ad  approvar- 
ne ella  pur  la  condanna,  e a far  profeffio- 
ne  folenne  di  adattarli  al  quinto  Conci- 
lio. Ma  intanto  che  quel  fommo  Pontefi- 
ce impiegava  con  infinita  lode  il  maneggio 
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e gli  fcritti  per  levar  di  mezzo  le  contro-» 
verfie  e le  difpute  , ed  ottener  coll’  efem* 
pio  della  converfion  dei  regnanti  1’  obbe- 
dienza e la  ralTegnazione  della  moltitudine , 
fervea  più  che  mai  tra’  Cattolici  delle  città 
Longobarde  la  fcandalofa  feiffura . Ed  elTen- 
do  morto  in  Verona  il  noftro  VeCcovo  Pie- 
tro quaQ  nel  tempo  illelTo  , che  mancato 
di  vita  Agilulfo , Teodelinda  redo  reggen- 
te del  regno  nella  minore  età  del  figliuo- 
lo Adaloaldo  proclamato  già  dall’  infanzia 
fuccelTore  al  regno  ; fu  chiamato  alla  noftra 
cattedra  un  uomo  di  Tanta  vita  per  nome 
Mauro , il  quale  intimamente  addetto  alle 
opinioni  di  Roma , non  reggendogli  l’ ani- 
mo a tollerare  i tumulti  e le  malvagie 
brighe  del  Clero  Tempre  difeorde,  fi  fottraf- 
fe  dal  governo  di  nollra  Chiefa  , e gli  fu 
furrogato  un  altro  Pallore  per  nome  * Gio- 
vanni, che  nel  velo  di  Clalfe  trovafi  nove- 
rato col  titolo  di  ConcelFo  : e ciò , fecondo 
il  dotto  * Interprete  di  quel  celebre  Dit- 
tico, probabilmente  ad  imitazione  di  quel- 
lo , eh’  oltre  un  fecolo  prima  venne  fofti- 
tuito  ad  altro  Vefeovo  in  circoftanza  poco 
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meno  confimile . Ma  finalmente  la  pietà , e 
r efempio  di  Teodelinda , o fors’  anche  un 
periodo  di  tolleranza  dei  Romani  Pontefi- 
ci, diftratti  in  altre  querele  co’  Patriarchi 
Orientali , giunfero  a comporre  in  tranquil- 
lità le  Chiefe  d’ Occidente,  ed  a fopire  do- 
po tanti  anni  uno  fcifma,  il  qual  per  al- 
tro col  veemente  impegno  delle  lunghe  di- 
fpute  , e dei  frequenti  difcorfi  quell’  un 
vantaggio  in  generai  produceva  alla  Reli- 
gione , d’  inalzarla  in  faccia  del  popolo  a 
quel  grado  di  folenne  confiderazione , che 
ha  contribuito  tanto  felicemente  alla  fua 
maggiore  dilatazione . Noi  vediamo  in  fat- 
ti che  durante  un  tanto  fermento  il  più  dei 
Longobardi  fu  tratto  alla  vera  fede.  Di  qui 
lo  ftelTo  fpirito  di  Religione,  che  animava 
un  sì  gran  numero  di  genti  accolte  fotto 
P obbedienza  d’  un  fupremo  Sacerdote , o 
Pontefice,  incoraggi  e crebbe  i rapporti  tra 
quelle  unioni  nafcenti,  ed  eftefe  di  giorno 
in  giorno  la  più  egual  dipendenza  d’  un 
maggior  numero  di  nazioni  Italiane,  e la 
mutua  communicazione  dell’  altre  verfo  i 
Re  Longobardi. 
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Al  favor  del  fecolare  ripofo  , c dello 
flato  pacifico  , nel  mezzo  al  quale  non 
moleftata  da  ftraniera  ofte  rimafa  era  Vero- 
na durante  il  regno  d’Agilulfo  e fotto  quello 
del  figlio  fuo  Adaloaldo,  crefcea  la  ripara- 
tone delle  conqualTate  fue  mura , e più  * 
monumenti  s’ ergevano  di  Criftiana  pietà . 
Era  forfè  nollro  Duca  in  tal  tempo  un  di 
nome  Lupone , onde  fappiamo  da  un  docu- 
mento che  vien  citato  nella  Verona  * il- 
luftrata,  eh’  ei  colla  conforte  Ermelinda 
edificò  il  monaftero  di  S.  Maria  dell’  Or- 
gano. Secondo  quel,  ducumento  era  code- 
ilo  nella  primiera  iftituzione  una  pubblica 
cafa , ove  ricevevano  i viaggiatori  ofpital  re- 
frigerio dai  Monaci  alla  pia  cura  prepofli, 
e dove  i poveri  venian  foccorfi  ne’ più  ur- 
genti bifogni  della  vita.  Un  si  fatto  prov- 
vedimento , fe  Ila  flato  iflituito  in  tai  gior- 
ni.ferve  a farne  argomentare  come  nel  cor- 
fo  di  non  molti  anni  vantaggiato  aveflTe  quel- 
la nazione  nell’  umano  vivere . Ma  il  citato 
documento  non  va  però  affatto  efente  d* 
ogni  fofpetto  . Dacché  fi  legge  un  altro  di- 
ploma nelle  giunte  alla  Cronica  ^ Farfenfe , 
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ove  di  un  Lupone  ilmiimente  refta  fatta 
memoria , eh’  era  Duca  di  Spoleto  in  pofte- 
rior  tempo , il  quale  colla  conforte  fua  ( pur 
anch’  e(Ta  col  nome  fteifo  chiamata  di  £r- 
nielinda  ) {labili  un  monaftero  di  facre  Ver- 
gini poco  lontano  alle  mura  della  Città  di 
Rieti.  Una  si  combinata  univocità  di  no- 
mi, e ripetizione  di  fatti,  che  può  certo 
ftrana  apparire,  ha  fatto  prova  il  ' noftro  * Nuot. 
Padre  da  Prato  di  conciliarla  colla  fimigli-  ^ 

anza  del  vero , conformando  prima  i tempi  e filof.  t.  41. 
del  noftro  Lupone  a quei  dell’  altro  or  qui 
detto , indi  introducendo  il  fuppofto , eh’  e’ 
iìa  flato  una  fola  perfona  trasferita  da  quello  ec. 
governo  nel  Ducato  Spoletino . Ma  tale  fup- 
pollzione  che  non  ha  appoggio  d’ autorità , 
non  fa  al  più  che  dinotare  poffibile  ciò  eh’ 
è ancor  ben  lontano  dal  venir  comprovato . 
Tuttavolta  fe  de’ due  fomiglievoli , ma  pe- 
rò incerti  chirografi,  il  primo  fia  veramen- 
te genuino  ed  autentico,  varrà  effo  a con- 
vincere di  menzogna  più  apertamente  un 
altro  già  famofo  documento  flato  erronea- 
mente fuppofto  di  Papa  Pelagio,  e predi- 
cato quale  autografo  dall’ autor  de’noftri 
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Commentar]  ‘ , per  cui  già  prima  dell’  in- 
vafione  dei  Longobardi,  viene  attribuito  ad 
un  Abate  nominato  Feroce,  la  fondazion 
della  Chiefa  ed  Ofpitale  dell’  Organo . È og- 
gimai  palefe  ad  ognuno  quante  fuppofizio- 
ni,  alterazioni,  e travifamenti  IbtFerto  han- 
no i diplomi  dalle  penne  amanuenfì  della 
baflTa  età . Quindi  io  vuò  aflTai  dubitare  di 
tali  documenti,  e di  Cupone,  e dell’Abate 
Feroce,  ciò  non  di  meno  da  me  mentova- 
ti, ficcome  oggetti  avuti  degni  altre  volte 
d’  offervazione  dai  due  gran  lumi  dell’  an- 
tiquarie notizie  il  Panvinio  , e Maftei. 

Di  molte  Chiefe,  monumenti  della  pie- 
tà di  quei  giorni,  hanno  fatto  menzione,  e 
la  Raccolta  del  Peretti , e Bagatta  , ed  i 
molti  libri  de’noftri  Iftorici,  che  ne  hanno 
defcritto  in  ferie  parecchie.  Ma  non  eflen- 
do  parte  fpeciale  del  noftro  alTunto  il  trat- 
tare individualmente  di  quelle  materie,  ri- 
volgeremo il  lettore  bramofo  di  più  diftin- 
ti  ragguagli  all’  dame  dei  documenti  delle 
Chiefe  del  Veroncfe  compilati  e meflì  in- 
nanzi dal  Biancolini,  per  le  cui  memorie 
fappiamo,  o almen  ne  lì  vuol  moftrar  da 
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membrane  apparentemente  antiche,  e che 
potrebbe n edere  autentiche , che  tra  1’  al- 
tre S.  Giovanni  in  valle  , Santi  Apolloli , 

S.  Lorenzo , S.  Martino  ora  nel  Caftel  vec- 
chio, e S.  Nazario  allora  fuor  delle  mura, 
e,  come  ricavafi  dalla  ftoria  della  * JMarca  > ^r-  r>'o- 
Trivigiana,  il  tempio  de’ SS.  martiri  Faurti- 

{ eron.^.  2. 

no  e Giovita  prefenteraente  atterrato  e rin- 
chiufo  nel  monaftero  del  Redentore,  fab- 
bricamenti  tutti  fodero,  che  hanno  avuto 
principio  nei  giorni , onde  lì  favella  in  pre- 
lente. Ei  fi  vuol  parimente  lo  fode  anche 
la  Chiefa  della  Madre  del  Signore,  ove  poi 
fi  trasferì  il  Duomo  : e fecondo  un  antico 
* codice  mentovato  dal  March.  MafFei  1’  2 Ver.  Ili. 
altra  pur  fìtuata  nella  contrada , tuttavia 
chiamata  il  Pignolo;  la  quale  chiefa,  che 
appar  in  quel  codice  ciferc  data  fino  dal 
tempo  de’  primi  Re  Longobardi,  era  ap- 
punto indicata  col  titolo  di  S.  Tommaso  fo~ 
privmomato  Piticolo . Divertiremo  velocemen- 
te dal  difeorfo  di  tali  fondazioni  tanto  dif- 
fìcili a determinare,  e delle  quali  ognuna 
efigerebbe  a buon  diritto  affai  particolari 
9 troppo  lunghe  rifehiarazioni. 

Tot».  Il  li 
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Non  ollanti  i molti  l'acri  cdifizi  dedi- 
cati dalla  fervente  pietà  alla  Religione  Cat- 
toliea  nei  dì  del  dominio  efercitato  * in 

;ac.  l.  4. 

^5.  quelle  contrade  dai  Re  Agilulfo,  e Adaloal- 
do,  a chi  fi  folle  non  era  però  inibito  il 
profclfare  liberamente  qualunque  norma  di 
culto . Che  perciò  fparfi  ancora  fi  ftavano 
d’ ogni  fetta  feguaci  in  molte  città  della 
Lombardia,  nelle  quali  vien  detto,  che  co- 
me ai  giorni  dei  Goti , in  una  vi  riliedelTero 
Vefeovi  Ariani  e Cattolici.  E non  manca- 
vano tra  le  più  fchiatte  degli  altri  eftranei 
invafori  genti  fmiilmente  macchiate  dell’ 
Ariana  erefia;  ed  altro  tuttavia  addette  al 
culto  degl’  idoli . Se  poi  in  quello  modo 
pur  fodero  le  cofe  tra  noi,  non  v’ha  ragio- 
ne a negarlo,  o per  afferirlo;  non  fi  trovan- 
do in  tal  fatto  pel  corfo  di  codefti  anni 
£ Y fui  particolar  di  Verona  menzione  alcuna. 

DCXXV.  Ben  fotto  il  regno  di  Arioaldo,  che 
fuccedette  al  cognato  fuo  Adaloaldo , allor- 
ché perduto  di  fenno , e datofi  a commet- 
tere eccelli,  ei  fu  depollo  dal  trono,  trovo 

2 G.J.Dion.  cenno  da  un  chiaro  Scrittor  * moder- 

dei  SS.  Ve^ 

Yon.fart.z.  HO,  ficcome  reggendo  San  J\Ianio,  e poi 
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Sant’  Andronico  la  noftra  Chiefa , in  quella 
fecero  prova  d’  infinuarfi  i Monoteliti  erefi- 
archi  poco  innanzi  forti  in  Coftantinopoli 
a non  ammettere  in  Grillo  che  la  fola  ope- 
razione divina.  È facile  da  comprendere 
qualmente  sì  fatte  difpute  non  fi  agitavano 
a quei  giorni  che  folo  da  pochi  del  Clero, 
e quelli  pur  di  femplicità  ripieni  e mancanti 
di  fané  idee , i quali  fi  aveano  per  gran  tefo- 
ro  i fofismi  che  emanavan  d’Oriente,  e preflb 
i quali  la  fuperllizion  tenea  il  luogo  della 
verità  e del  fapere  . Mentre  i Longobardi  » 
ancorché  a cotai  giorni  men  barbari  che 
dianzi  fi  folTero , e i difeendenti  dell’  altre 
torme  llraniere  col  più  degl’italiani  mede- 
fimi,  per  poco  già  ridotti  un  folo  popolo, 
ben  lontani  dal  coltivar  gli  lludj  o le  feien- 
ze,  ne  travolgevano  agli  altri  i mezzi,  e 
ne  fmarrivan  fino  le  traccie  . Rozzi  cotlu- 
mi,  falfe  opinioni,  feroci  idee,  e fentimen- 
ti  d’ inumanità  e di  folle  alterezza  fono  le 
difgraziate  follituzioni , che  hanno  eflì  qui 
radicate  in  cambio  delle  facoltà  intellettuali, 
e delle  nobili  arti  per  loro  fpente.  Il  foro, 
il  Teatro,  il  maeflofo  Anfiteatro,  e l’ altre 
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pubbliche  fabbriche , che  formavano  il  più 
cofpicuo  fplendore  di  noftra  città , fur  la- 
fciate  totalmente  in  balia  del  vile  peggio- 
ramento , che  tendeva  già  da  gran  tempo 
a diftruggerle . E fulle  rovine  della  fuperba 
architettura  Romana,  la  qual  fini  di  cader 
finalmente  tra  i difailri  di  qiiefta  età,  ven- 
nero alla  rinfufa  addoiTati  miferabili  cafa- 
menti , e abituri  comporti  in  gran  parte  di 
legno , e fenza  veruna  cura  di  venurtà , nè 
di  grazia . Già  mancato  P ufo  de’  nomi  gen- 
tilizi , che  in  oggi  chiamiam  cognomi , ogni 
traccia  delle  antiche  genealogie  fi  fmarrl. 
Alla  bella  lingua  latina  , che  parlarono  in 

querte  contrade  Catullo , Plinio  , e Nepo- 

« 

te  , e nella  quale  que’  nortri  conterranei 
ebbero  fcritto  con  si  gran  plaufo  della  Ca- 
pitale del  mondo  , fi  frammifchiò  per  il 
corfo  di  tante  invafioni  un  barbaro  gergo, 
colle  inflertìoni  e i vocaboli  degli  idiomi 
ftranieri;  dal  qual  mefcolamento  combina- 
to alla  volgar  favella  e fcorretta  che  parla- 
va il  volgo  Romano  comunemente,  nacque 
in  Italia  nuovo  linguaggio , eh’  ebbe  bifo- 
gno  della  lima  e del  lungo  ufo  dei  fecoli, 
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àcclò  TcniflTe  a giufle  leggi  ridotto , e fofTc 
polito  da  queir  afprezza,  onde  fi  rifentiva 
pur  anche  nei  primi  fecoli  dopo  il  mille  - 
L’ originale  rozzezza  della  nazion  Lon- 
gobarda ci  fi  fa  nota  fopra  ogni  cofa  dall’ 
ignoranza , in  cui  (lette  sì  a lungo  d’  ogni 
ufo  di  fcrittura  e di  lettere  non  inventato 
da  eOTa  mai  nel  difcorfo  di  tante  età . Con* 
ciofiìache  la  forma  dei  caratteri  pretefi  Go- 
tici e Longobardi  refta  evidentemente  mo- 

ftrato  dall’  immortale  * Maffei  venir  d’ an-  * 

/.  uit* 

tico'dal  vario  fcriver  Romano,  e non  altro 
elfere  che  una  fpczie  quando  di  corfivo , 
c quando  di  minufcole  abbreviature , intro- 
dotte dagli  amanuenfi  latini  molto  prima 
della  venuta  dei  Goti  e dei  Longobardi  ^ 
onde  fpedir  più  lettere  in  linea  con  un  fol 
tratto  di  penna . D’  altronde  è chiaro  per 
più  argomenti,  che  principalrtiertte  i Lon- 
gobardi non  ebber  notizia  alcuna  di  carat- 
teri al  punto  del  loro  arrivo  in  Italia , e che 
la  pratica  dello  fcrivere  alquanto  più  tardi  fi 
fè  comune  tra  loro,  cioè  al  tempo,  a cui 
fiamo  giunti,  di  Rotari,  il  primo  Re  di 
quella  nazione  * che  abbia  ridotte  a fcrittu- 
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la  le  abituali  coftumanze  dagli  antenati  fuoi 

1 p.  Diac.  . ig  quali,  conae  notò  il  Warne- 

/.  2.  C.  44. 

j.  y frido  *,  prima  non  fi  f apevano,  fe  non  per 
DCXXXVI.  memoria  e per  tifo. 

Rotar!  follevato  al  trono  dalla  Regina 
Gundeberga  yedova  d’  Arioaldo , che  lo  fi 
eleffe  marito,  ebbe  i vizj  e le  virtù,  che 
non  di  rado  vanno  inficine  nei  Principi,  cui 
deftina  la  fuperiorità  del  talento  alla  rifor- 
ma dei  regni . La  troppo  dura  feverità  , che 
impiegò  per  contenere  e reprimere  i mag- 
giori tra’  fuoi  vafifalli , fono  in  contradizio- 
ne coll’  amore  della  giuftizia,  e quell’orrore 
per  le  opprelfioni,  onde  così  altamente  ei 
fa  pompa  nel  proemio  al  famofo  editto  , 
eh’  è addivenuto  il  fondamento  ed  il  vin- 
colo delle  focietà  Lombarde  fino  a lungo 
tempo  anche  dopo  lo  fcioglimento  del  re- 
gno . Dalle  leggi  di  un  tal  editto  fi  den- 
tavano però  di  leggieri  le  famiglie  Italiane 
dove  fofie  piaciuto  loro  di  vivere  fecondo 
la  legge  Romana . £ quelle  famiglie  non 

2 r.  Rmh.  foggette  * a venir  imperite  dal  tribunale 

‘fR-  Ì90.  Sguldali,  cioè  de’  Giurilli  così  chia- 

maci , della  nazioji  dominante , foggiacevano 
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alla  decifione  de’  periti  nell’  antico  gius  pa- 
trio a ciò  confirmati  dal  Re  nel  parziale 
uffizio.  Verona  retta  dalle  leggi  Romane, 
ftante  in  piè  la  Romana  Repubblica , cioè 
coi  comandamenti  delle  xii.  tavole,  dai  Se- 
nato-confulti , dai  Plebifciti , e dal  così  det- 
to Gius-pretoriale , adottò  poi  le  Coflitu- 
zioni  imperiali , e i referitti  di  Trajano , e 
Adriano  ; cui  fuccedette  in  progefTo  il  co- 
dice Teodofiano,  e i fuireguenti  editi  ema- 
nati dagli  ultimi  Cefari , In  appreflTo  fuben- 
trati  in  dominio  i Re  barbari , i primi  d’ 
eflì , come  Odoacre  e Teodorico  , che  fi 
tenevano  in  folio  co’  precarj  titoli  di  pa- 
trizj  e di  coadiutori  dell’  impero , è certo 
che  non  alterarono  punto  la  collituzione 
legale , mantenuta  anzi  fempre  dai  Goti  Re 
fucceffori  . Poi  quando  rientrò  1’  Italia  lot- 
to la  dizione  de’  Greci  Augulli  dovette  ab- 
bracciar la  riforma  di  Giuftiniano  , che  paf- 
fava  ognor  fotto  nome  di  legislazione  Ro- 
mana, ficcome  quella  che  n’  aveva  attinti 
i principi,  e ne  feguiva  la  norma.  Quella 
( il  cui  codice  fmarrì  più  tardi  tra  le  la- 
grimevoli  calamità  dell’  Italia  ) fn  quell  i 
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fteira  collezione  di  leggi , cui  profelTar  con- 
ceduto venne  a quc’  degli  originar]  Italia- 
ni , che  leguir  non  volclTero  il  rito  della 
ftraniera  dominazione . Un  tal  privilegio, 
che  certo  portava  complicazione  al  civile 
filicina,  e fu  accordato  da  Rotari  con  mol- 
to accorgimento  , onde  mantener  gl’  Italia- 
ni dentro  a’  fuoi  flati , e agevolare  il  ritor- 
no delle  famiglie  fuggiafche , non  dovrà  pa- 
rer Urano  a chiunque  voglia  riflettere  da 
quanto  diverfi  Ilatuti  regolati  fìano  pur  og- 
gi i vai]  ordini  di  gente  di  un  folo  comu- 
ne , c fegnatamente  del  noftro . La  fepara- 
zione  dei  forellicri  da  quelli  originar]  abi- 
tanti , che  fi  raccoglievano  all’  ombra  di  un 
fimile  indulto,  durò  per  certo  in  Verona 
oltre  lo  fpazio  di  cinque  fecoli . 

Le  nuove  leggi  di  Rotari  nate  dalla  na- 
turale  coguizion  delle  cofe  , ed  efpolle  fenz’ 
albagia  di  dettato,  hanno  fuperato  a qual- 
che riguardo  la  civil  difciplina  di  affai  più 
colte  nazioni,  che  fatto  avean  loro  ftudio 
1’  arte  di  riformare  i cotlumi , e di  foftene- 
rc  gli  fiati  . L’  eloquente  eipofitore  delle 
rivoluzioni  d’ Italia  non  cefla  di  efaltare  » 
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ti  cielo  la  felicità,  e le  chiare  formule  e 
brevi  di  quel  legale  Ihtuto  così  provviden- 
te ad  impedire  gli  orpelli,  a non  lalciar 
campo  agl’  indugi , ad  ordinare  e collrin- 
gere  la  fpedizione  dei  giudicati,  e combi- 
nare in  una  con  mirabile  prcfcrizionc  i cer- 
tificati, le  giullificazioni,  i compenfi,  le  in- 
dennizazioni  dei  torti  e le  giufte  ammende . 

• Il  celebrato  fcrittor  Francefe , che  alferl  non 
aver  avuto  1’  Italia  tra  tanti  giurisconfulti 
un  legislatore  giammai , certamente  non  a- 
vea  letto  tal  parte  del  noftro  codice  Lon- 
gobardo . Quello  che  fu  poi  accrefeiuto  coi 
fuggerimenti  de’  varj  Re  fuccelTori , ebbe 
mallimamentc  il  vantaggio  di  provvedere  in 
quanto  è poflìbile  alla  fede  e lealtà  dei  giu- 
dizj , e di  legare  con  interelfe  reciproco  il 
magiftrato  infieme  ed  il  popolo  ; quello  a 
mantener  la  collante  olfervanza  dell’illituto, 
quello  a non  incorrere  in  contravvenzione  . 
Il  felice  tenore  di  quegli  editti  dettati  in 
tempo  si  tlerile  d’  ogni  forte  di  buoni  llu- 
dj , ed  efprelTo  con  vocabolo  barbaro , fer- 
ve in  tal  fatto  a mollrare  che  lunga  feien- 
za  è foverchia  per  far  ragione , e dar  fu9 
diritto  alle  genti. 
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i\Ia  il  codice  Longobardo  non  fenza 
giuftizia  encomiato  per  la  parte  in  ringoia- 
re che  fpetta  alle  materie  civili , lievemen- 
te contribuì  a migliorare  il  coltume  pubbli- 
co e moderar  la  ferocità  ingenita  di  un  tal 
popolo  tenacemente  addetto  a fue  falfe  maf- 
fime  fui  punto  d’  onore  e prccipitofo  tan- 
to alle  riffe , e a correr  al  l'angue  • Ch’  an- 
zi i fallaci  mezzi  e sì  Urani  per  riparare  le 
offefe , o di  fcoprirc  la  verità  nelle  contro- 
verfie  col  combattimento  particolare  dei 
contendenti,  e colla  pugna  dei  campioni 
( vale  a dir  di  due  fchermitori  eletti  dalle 
parti  a ferirfi  a morte  in  lor  vece  ),  pre- 
giudizi fteffe  leggi  di  Ro- 

tati in  più  d’  un  cafo  approvati . Nè  di 
leggieri  fi  potria  concepire  la  ragionevolez- 
za collocata  sì  preffo  all’  affuidità , nè  co- 
me abbia  avuto  luogo  tanto  accecamento 
in  chi  d’ altronde  andò  retto  nel  vicino  fen- 
tiero , fe  la  fioria  degli  uomini  non  offe- 
riffe  frequenti  efempj  d’ un  fomigliante  con- 
traflo . Il  barbaro  coftume  d’aver  ricorfo 
al  duello  per  la  foddisfazione  dei  torti  , e 
come  una  prova  giuridica  per  la  decilione 
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delle  differenze  private,  fu  a noi  portato 
dai  Longobardi,  nel  tempo  fteffo  che  da 
altri  popoli  fettentrionali  diffufo  venne  per 
tutta  Europa  , dove  regna  tutt’  ora , mercè 
una  fpecie  di  ginnaftica  che  fa  parte  dell’ 
educazione  civile,  e dove  le  mal  fondate 
opinioni , ma  univerfalmente  adottate  , in 
materia  d’  onore,  e d’ infamia  sforzano  qua- 
fi  a ragione  anche  chi  retto  giudica  a do- 
ver andare  a feconda  dell’  irragionevole  a- 
bufo . Non  fiamo  lunge  per  quello  conto 
dal  comparire  coetanei  a quella  ferrea  fta- 
gione . 

Concorfe  a principio  a mantener  nel- 
r errore  l’idea  difettofa  e falfa,  che  avean 
concepito  quei  popoli  della  religione:  per 
la  quale  con  rifoluzione  penfata  davano  di 
mano  all’  armi  ad  ogni  lieve  contralto , come 
ad  un  appello  a Dio  giudice , pronto  fem- 
pre,  a lor  credere,  a manifellar  la  ragione 
colla  fconfitta  del  reo.  E ftato  famofo  nei 
giorni  dello  fcorfo  regno  d’  Arioaldo  il  fuc- 
ceduto  duello,  non  fi  fa  bene  in  qual  terra 
di  Lombardia  , tra  il  calunniatore  della  Re- 
gina Gundeberga  fpofa  del  regnante  Rotar! , 
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e il  catnpion  da  lei  fteCTa  eletto  per  difen-* 
der  fuo  onore . 

Non  fi  vuol  però  diiHinubre  che  gli 
ftclTi  Ecclefiallici  approvavano  in  alcuni  cali 
quella  forte  di  pugne  ; e iì  citano  altrove 
efempi , dove  i Vefeovi  hanno  peifonal- 
mente  afTillito  alla  dicifion  di  sì  barbari  giu- 
dicati * . Le  cerimonie  luftrali , i digiuni , 
l’orazione,  e il  facrifizio  divino  erano  i ri- 
ti preparatori  a un  tal  atto  d’ inumana  fe- 
rocia, e fi  contrario  alla  virtù  del  Vange- 
lo. Prima  della  tenzone  fi  fottomettevano 
l’ armi  dei  combattenti  al  rigorofo  efame 
de’  rifpettivi  Padrini  a quello  eletti  con  Ib- 
lennità  dalle  parti:  e dopo  fe  ne  cingeva 
il  fianco  a’  campioni , eh’  indi  condotti  era- 
no nel  mezzo  allo  fteccato , ove  prima  di 
combattere  facean  pubblico  giuramento  in 
faccia  del  popolo  di  non  cercar  la  vittoria 
con  frode , nè  per  arte  maga . Altre  forma- 
lità aggiunte  furono  a quella  ferale  infania 
declinando  i tempi  : in  confeguenza  di  che 
fi  compilarono  poi  que’  dettagliati  formula- 
ri della  feienza  così  chiamata  Cavallerefca , 
che  in  parte  ancora  fi  olTervano,  e i quali 
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vennero  confutati  sì  dottamente  nei  proflì- 
nii  anni  dallo  ftelTo  tante  volte  lodato  Con- 
cittadino , che  ha  rifchiarato  di  tanto  lume 
la  condizione  antica  di  noftra  patria . 

Delle  barbariche  ulanze,  che  i popo- 
li fettentrionali  hanno  portate  e divolgatc 
tra  noi , gli  fi  condonano  di  leggieri  le  fu- 
perfliziofe  maniere  di  pigliar  prefagio  delle 
cole,  e di  gettare  le  forti,  onde  indovinar 
1’  avvenire  ; nel  che  non  furon  piu  biafime- 
voli  d’  altre  di  loro  più  incivilite  nazioni  : 
ma  il  ritrovato  inumano  del  foco  e dell’ 
acqua  bollente , gli  fpafimi  delle  croci  e de 
vomeri  infocati  dati  a follener  in  prova  dell’ 
innocenza  j e l’ atroce  invenzione  di  llraziar 
gli  accufati  con  ogni  genere  di  tormento, 
onde  ftrappar  lor  di  bocca  la  confeflìon  del- 
la colpa , fono  il  vitupero  del  loro  nome , 
e di  quante  nazioni  adottarono , e ne  con- 
fervan  la  pratica . È troppo  certo  per  co- 
mune fcorno , che  quanto  meno  i barbari 
fi  fono  adornati  della  civiltà  degl’  invafi  pae- 
fi  meridionali , tanto  più  quelli  s’  avvilupa- 
rono  nella  coftoro  barbarie. 

Rotari  ebbe  per  fuccelTor  Rodoaldo  fuo 


E.  V. 

Dcm. 


Dìgilized  by  Google 


174 


EPOCA 


figlio,  che  morì  trucidato  in  pena  della  fua 
incontinenza  dopo  brevifiìmo  regno  . E fu 
follevato  in  fuo  luogo  un  Duca  d’ Adi  di 
ftirpe  Bavara  per  nome  Ariberto,  difcen- 
dente  da  quel  Gundoaldo  venuto  con  Teo- 
delinda  a ftabilirfi  in  Italia.  Morto  Ariber- 
to , Bertarido  e Godeberto  fuoi  figliuoli  lì 
divifero  fecondo  la  difpolizione  del  padre 
fra  loro  il  regno;  redando  la  città  di  Ve- 
rona con  molte  altre  fotto  la  fìgnoria  del 
primo . Ma  poco  andò  che  inforta  grave 
difeordia  tra  due  fratelli,  venne  a quella 
volta  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  il  qua- 
j y le  uccifo  Godeberto , e melTo  in  fuga  Ber- 
DclxxI.  tarido  , rimale  folo  Signore  della  Lombar- 
dia : ci  mori  dopo  un  decennio  di  regno  , 
lafciando  in  fede  il  giovane  Garibaldo  fuo 
figlio  , che  poco  dante  fu  depodo  da  Ber- 
tarido, quello  dedb  che  fcacciato  pur  di- 
anzi da  Grimoaldo , ritornò  dopo  varie  vi- 
cende a ridabilirfi  nel  foglio.  Regnò  dicia- 
fett’  anni  nel  riaflunto  dominio , tenendo  a 
£ y collega  il  figliuol  fuo  Cuniberto , che  gli  re- 
DCLxxxvn.dò  fuccclTore.  Fu  un  periodo  di  condili  e 
fieri  partiti , di  tumulti  e battaglie  il  primo 
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corfo  degli  anni  del  coftui  regno  : perchè 
levatofi  a ribellione  Alachifo  Duca  di  Tren- 
to , che  afpirava  a fignoreggiare  la  Lom- 
bardia , ne  feoppiò  guerra  civile  , per  cui 
prevalendo  con  varia  fortuna  quando  il  Re, 
e quando  il  tiranno  , dubbia  ne  Rette  a 
lungo  la  vittoria  e il  deftino  : ma  fpento 
finalmente  Alachifo  , ricadde  il  regno  in 
potere*  del  fìgnore  legittimo . Sotto  di  det- 
to Re  follevò  il  capo  un  altro  ribelle  chia- 
mato Ansfrido , nativo  del  caftello  di  Reu- 
nia  , il  quale  dopo  avere  ufurpato  il  Du- 
cato del  Friuli , mentre  ne  ftava  alTente 
Rodoaldo  Duca  di  quella  contrada  , eftefe 
più  alto  le  mire,  e dichiarodì  contro  il  Re 
Cuniberto  * . Venne  in  Verona  con  animo  i P.  Diae. 
di  procacciarfi  partito  , e di  farfi  forte  in 
tal  piazza:  ma  non  sì  torto  fu  giunto,  che 
qui  rertò  prefo  : donde  condotto  a Pavia  , 
gli  furono  tratti  gli  occhi,  e confinato  in 
perpetuo  efilio . 

Alla  morte  di  Cuniberto  nuove  difeor-  j.  y 
die  s’  accefero  tra  pretendenti  alla  fuccef-  DCC, 
fione  : e il  partito  di  Liutberto  figlio  dell’ 
ultimo  dominante  dovette  cedere  all’  armi 


EPOCA 


176 

di  Ragimberto  Duca  di  Torino,  che  mo- 
menti dopo  occupato  il  regno,  lo  lafciò  mo- 
rendo al  proprio  figliuolo  Arìberto  fecon- 
do . Lo  tenne  e(To  ben  undici  anni  ; fcorfo 
il  qual  tempo , Afprando , un  generale  mol- 
to amato  dai  Longobardi,  e Rato  ajo  del 

« 

vinto  Re  Liutberto  , raccolta  in  Alemagna 
un’armata,  avanzò  per  vendicare  fui  figlio 
r ufurpazione  del  padre.  Venuti  a formale 
battaglia , ne  ufciron  ambe  le  parti  con  po- 
co vario  fucceflb  ; ma  Afprando  ciò  non  per 
tanto  fall  fui  trono  ; rivoltati  effendofi  i 
E.  V.  Longobardi  contro  Ariberto  , il  qual  nel 
DCCXI.  fuggir  da  Pavia  s’annegò  nel  Ticino.  A- 
fprando  non  ebbe  quafi  altro  fpazio  di  vi- 
ta , che  per  afllcurare , ficcome  fece , il  do  - 
minio  al  figliuol  fuo  Liutprando , Principe  , 
fe  alcuno  mai  fra  i Lombardi,  fornito  d’ 
abilità  e valor  vero,  e nato  finalmente  per 
far  fiorire  e nobilitar  fua  nazione . 

Trafcorto  cosi  di  volo  la  ferie  folo  ac- 
cennata dei  noftri  Re,  nella  de’  quai  fcarfa 
ftoria  paiticolarità  non  fi  rifcontra  veruna 
a riguardo  noftro . £ quanto  alle  alterazio- 
ni del  fìftema , che  aver  poffbno  in  genera- 
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le  inHuito  fulle  provincie  del  regno,  e ton- 
feguentemente  fu  noi  , non  più  fi  ricava  in 
quello  periodo  di  anni , che  una  breve 
giunta  di  leggi  fatta  da  * Griinoaldo  all’ 
editto  di  Rotari  ; ma  quelle  di  poco  alte- 
ranti la  condizione  dei  fudJiti . Ciò  che  fi  de- 
ve confiderare  come  un  effetto  principalmen- 
te della  combinazion  delle  cofe  in  quelli 
ultimi  tempi  accadute,  lo  (labilimento  ei  fi 
è per  tutto  il  regno  di  Lombardia  felice- 
mente alla  fine  e durevolmente  ordinato  dell’ 
augnilo  rito  cattolico . 

Le  liberalità  ufatc  alle  Chiefe  prima 
dal  Re  Grimoaldo,  e più  largamente  pofeia 
da  Bertarido  , e in  ultimo  da  Ariberto  fe- 
condo furono  efempio  alle  fpontanee  obla- 
zioni di  numerofi  privati , in  tanta  gara 
concorfi  a dotare  de’lor  ricchi  doni,  e co- 
sì procurare  la  magnificenza  del  culto,  e le 
fontuofe  erezioni  di  nuovi  altari . Di  qui 
la  grandezza  dell’  apparato , 1’  efempio  dei 
regnanti , la  tradizion  dei  miracoli , folle- 
nuti  dalla  forza  vifibile  delle  faltofe  forma- 
lità e dalla  pompa  delle  facre  cerimonie , 
occupavano  falutarmente  la  curiofità , lo 
Tom.  Il  12 
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ftupore,  e 1’ imaginazione  in  fingolar  modo 
agitavano  del  popolo  Longobardo  , che  ri- 
cordevole dai  famigliari  racconti  della  pro- 
fonda 'confiderazionc , in  che  dagli  avi  lor 
fi  tenevano  gli  antichi  Tuoi  facerdoti , fimil- 
mente  la  conferì  in  altifiìino  grado  al  Clero 
Crilliano  . Il  perchè  in  tutti  i regni  occu- 
pati da  generazioni  confiniili  quello  in  men 
di  tempo  fi  crebbe  il  corpo  più  ragguarde- 
vole dello  (lato.  Per  giunta  di  verità  fi  vuol 
per  altro  avvertire,  che  la  riputazione  me- 
ritamente acquiflatafi  in  tali  giorni  barbari- 
ci da  più  d’  uno  Ecclefìaflico  , e 1’  autorità 
che  lor  dava  la  fantità  dei  cbltumi,  e V o- 
pinione  , e la  riverenza  della  loro  dottrina, 
non  furon  poco  influenti  a prevenire  i buo- 
ni ordini  del  governo  politico . 

Una  rara  ifcrizione  che  fi  rifeontra  uni- 
forme con  ciò  eh’ è (lato  ’ feifrato  dal  mo- 
numento di  Clafle,  ne  autentica  la  noti- 
zia , che  al  tempo  del  Signor  nojìro  il  Re 
Liutpnvhlo  ledeva  nella  cattedra  di  noftra 
Chiela  un  BeatiJJìmo  uomo  il  Vescovo  padre 
nolìro  Domenico  . L’ ifcrizione  , che  fu  traf- 
portata  nel  lapidario  * , fi  ritrovò  a S.  Gior- 
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gio  in  Proviniano,  paefe  degli  antichi  Aruf- 
nati,  e al  prefente  la  Valpullicella . Sta  di- 
vifa  fopra  due  cippi  di  colonnette , ove  fu 
fcolpita  ( per  quanto  fi  legge  ne’  brutti  e 
mal  compofti  caratteri  di  quell’  età  ) da  Goiu 
deimo  Diacono^  per  occafione  d’  un  Ciborio 
( noi  diciam  Tabernacolo  ) lavorato  da  Or- 
so artefice , o come  è detto  , Maejb'o  , coi 
difcepoli  fuoi  Gioventino  e Gioviano . Fu  fat- 
to coi  doni  di  S,  Giovanni  Battifla  ^ e vuol 
dire  colle  ofiferte  prefentate  dai  fedeli  a quel- 
la Chiefa  : della  qualer  erano  Cujiodi  Fan- 
col  ^ e Fiteliano  Preti,  offendo  Refol  Gajlal- 
dione  cioè  Vicario , p amminiftratore  del 
borgo . Sono  rari  così  i monumenti  di  quel- 
la ofcura  età,  e fopra  tutto  alle  cofe  no- 
ftre  fpettanti , che  non  s’  è voluto  ommct- 
tere  il  riferir  di  quell’  uno  il  traffunto; 
ove  il  nome  di  Padre,  che  fpicca  in  quel 
nollro  Pallore , e eh’  è non  folito  titolo 
degli  altri  Vefeovi,  a noi  fa  fede,  o pretta 
almeno  a defumere  con  giutto  argomento 
il  merito  in  quella  diocefe  dell’  antico  Pre- 
lato, le  pietofe  cure,  e verofimilmente  i 
ben  impiegati  uflBzj  a prò  del  fuo  popolo. 
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Di  codefto  no  Uro  Paftore  lafciò  fcritto  il 
I Antiq.  Panvinio  * , ma  fcnza  addur  documenti  di 
Ver.  i.  e,,  -autorità,  cb'  uom  era  di  gran  fapere  nello 
”■  Jhidio  dei  Santi  Padri,  e d’  ogni  genere  di 
virtù  fornito . 

QiieJH  erano  pur  troppo  i tempi,  notò 
* Murai,  il  dotto  fcrittore  dell’  antichità  Italiane  *■ , 
mjfert.aut.  vmravigliofa  licenza  uomini  pii  e 

med.  av. 

timorati,  di  proprio  capriccio  componevano  le 
vite  de'  Santi , alle  quali  davano  il  titolo  di 
leggende . Ma  noi  forpafTando  i ripugnanti 
racconti  d’  una  Santa  Tofea  e Teuteria  rap- 
portate agli  anteriori  fecoli  dai  noftri  Ifto- 
rici , e quindi  poi , dubbiando  i Padri  Bolan- 
} «eia  !ìs.  dirti  da  lor  trasferite  in  quello  di  cui 
parliamo  ; parimente  ommetteremo  il  difeof- 
rere  di  un  San  Metrone,  venerato  dai  no- 
rtri,  e creduto  dall’  Illuftrator  di  Verona 
di  quelli  tempi  ; del  qual  Santo  ( encomia- 
to per  lo  entuGafmo  d’  una  (Iravagante  pe- 
nitenza, ma  poco  noto  per  detta  dello  ftef- 
fo  Raterio  Vefeovo,  che  folo  ne  lafciò  ri- 
4 T)e  tranf.  cordanza  in  un  fuo  fermone  * ) ne  fu  tra- 
/aiioae  s.  devozione  a nortri  giorni  dalla  fop- 

trouis . prelTa  chiefa  di  San  Vitale  in  quella  del  Pa- 
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radifo.  Accenneremo  unicamente,  perocché 
ricordato  dal  contemporaneo  fcrittore  de’ 
fatti  Longobardici , il  nome  di  Teodelapio  , 
che  fiorì  in  Verona  nel  regno  di  Liutpran- 
do  chiaro  per  fama  di  fanta  vita  e miraco- 
li, Ei  quantunque  fa  meraviglia  a non  ve- 
derlo annoverato  tra  i Santi  , nè  ritrovarne 
nel  martirologio  memoria  , e nè  ifcrizion 
veruna  nel  Carpfo  della  noftra  Cattedrale  ; 
dove  eh’  ei  vide  in  ftagione  , nella  quale  , 
al  foggiungere  dell’  annalirta  Italiano  ‘ , po- 
co copiava  il  canonizzare  le  perfone  dabbene  . 
Secondo  il  prefatto  Iftorico  Longobardo  * , 
era  il  pio  uomo  dotato  di  profetico  fpirito  , e 
quindi  majfimamente  fu  celebre  in  qttejìa  Cit- 
tà per  la  predizione  degli  avvenimenti  futuri . 
Riufeirebbe  di  vantaggio  per  la  feguenza  di 
noftra  ftoria  1’  avere  dei  'vaticinj  di  Teode- 
lapio qualche  diftinta  contezza  : ma  il  War- 
nefrido  affai  perfuafo  della  polRbilità  d’ in- 
dovinar r avvenire,  fu  poco  abile  a traman- 
darne il  paffato . 

La  potenza  di  Liutprando  gloriofamen- 
te  accrefeiuta  colle  conquide,  onde  ingran- 
dì il  fuo  reame , benché  per  la  gelofia  rifve- 


1 Murai, 
ann.  d’ ItaL 
a.  7^0. 

2 P.  Diac. 
de  geji. 
Lang.  l.  6. 
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gliata  ne’  potentati  di  Francia  e d’ Oriente  , 
una  tra  le  caufe  fi  conti , che  diero  il  crol- 
lo fotto  de’  fuoi  fucc'^irori  al  regno  Longo- 
bardo , pur  non  oftante  Io  Ibllevò  lui  vi- 

• 

vendo  in  riputazione  e fortuna  , e fè  go- 
dere alle  provincia  foggette  un  intervallo 
non  breve  di  prolperità , Studiofo  , in  quan- 
to fofie  poffibile , di  eftirpare  dalla  confue- 
tudine  gl’  inveterati  malufi  , e di  foccorre- 
re  all’  efigenze  moltiplici  dello  fiato , arric- 
chì il  codice  con  numerofo  aumento  di  leg- 
gi , eh’  ei  combinò  e promulgò  coll’  inter- 
vento ed  approvazione  degli  Sculdafi  e i\Ia- 
gnati  di  fua  nazione;  col  cui  dettame  mi- 
gliorata restò  la  pratica  e la  forma  del  vi- 
vere , fi  providde  alla  pubblica  ficurezza  , fu 
corretta  nel  fuo  popolo  la  fuperftiziofa  ma- 
1 L=ut.  kg.  lìa  , ed  in  parte  almen  * raffrenato  il  furor 
dei  duelli . Si  dee  notare  che  le  leggi  di 
Liutprando  hanno  fervito  per  molto  al  fon- 
damento di  quelle  , onde  retti  fiamo  og- 
gi giorno  : e di  non  poche  la  maflìma  è 
fiata  bafe  pur  anche  al  durevol  fifiema , che 
difufamente  ha  fondato  la  difciplina  religio- 
fa,  la  polizia,  il  regolamento,  e la  feveri- 
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tà,  1’  autorità,  T interelTe  della  giurifdizip- 
ne  ecclefiaftica  . Si  attengono  in  parte  a 
quell’  ultime  le  molte , che  provvedono  all’ 
oneftà  delle  vergini  * ^'a  Dio  confecrate;  e 
quell’  altre  * che  inibifcono  il  matrimonio 
tra  lontani  congiunti  eziandio  per  fpiritual 
parentela  . Motivo  di  una  tal  legge  , dai 
Longobardi  prima  d’  altri  emanata  , fenza 
dubbio  dovette  edere  la  mira  politica  di 
procurare  la  commidione  tra  il  popolo  di 
varia  nazione,  che  reftava  nel  luogo  mede- 
fimo  diftinto  ancora  in  fazioni  ed  in  più 
partite  difgiunto  onde  in  tal  maniera  coll’ 
ufo  della  facra  e della  focial  comunione , 
fofiero  fradicate  le  diftinzioni  della  nafcita 
c della  vittoria , e le  nazioni  Settentriona- 
li ed  Italiche  fi  confondefiero  grado  a gra- 
do fra  loro  fotto  il  nome , ed  il  governo 
medefimo . 

Ma  delle  innovazioni  dirette  dal  ben 
attento  Sovrano  tra  1’  altre  cofe  agli  emo- 
lumenti e al  profitto  delle  arti  e commer- 
cio , fi  dee  accennare  fingolarmente  1’  ac- 
cordo da  efib  lui  ftabilito  col  Duca  di  Ve- 
nezia Paoluccio;  per  il  quale  patteggiamen- 


1 Id.  Itg. 
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to , che  fondò  un  piano  di  corrifpondenza  ' 
tra  gli  Itati  del  Re  Longobardo , e quella 
crefcente  moltitudine  di  fortunati  Ifolani  , 
s’ aperfe  a noi  pur  la  via  alla  fcambievolc 
comunicazione,  ed  al  commutamento  con 
ein  dei  noftri  effetti . Già  , come  abbiamo 
veduto , fituata  felicemente  Venezia  in  for- 
te e munita  parte , che  per  l’ ambiente  ma- 
rina fi  fa  fchermo  ficuro  contro  le  oftili 
aggreflìoni , feppe  accoppiare  tantofto  ai 
diritti  di  libertà  i ben  fuggeriti  impieghi 
dalla  natura  del  luogo  , che  poi  fi  furono 
il  bel  felice  principio  di  fua  grandezza  . 
Fatta  predo  maedra  e rinnovatrice  dell’  ar- 
te di  fcorrere  i mari , volgea  fua  gente  in 
più  parti  del  mediterraneo  , la  quale  ap- 
prodando ora  in  Codantinopoli , or  fulle 
code  d’  Egitto  per  fino  al  Cairo  ( città  di 
recente  alzata  dagli  Arabi  fulle  rive  del 
Nilo  ),  procurava  a quei  popoli  varj  gene- 
ri di  curiofità  o di  bifogno , coll’  accatto  o 
mediante  il  cambio  di  quelli , che  fono  il 
prodotto  d’ un  miglior  cielo,  e d’un’edra- 
nia  fpezie  di  ludo.  Carchi  dei  ricchi  acqui- 
fti  ripiegavan  indi  i navigli  alla  patria  la- 
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guni , per  difonder  fulL’  altre  ' genti  quei 
frutti  dell’  iiiduftria  dell’  Afia  e delle  terre 
degl’  Indi , ai  quali  è debitrice  la  vita  di 
tanti  agj  e giocondità.  I Veneziani  crefciu- 
ti  per  tal.. .maniera  .in  ricchezza  , e predo 
avuti  in  gran  conto  dai  littorani  Adriatici, 
cominciarono  di  quelli  tempi  a mettere  lla- 
bil  piede  fuori  del  mare  , avendo  comprefa 
Eraclia  .nelle  lor  pertinenze . Ma  i vincoli 
di  focietk  che  fi  aveano  ftabiliti  a principio 
coll’  elezione  di  più  Tribuni  creati  in  cia- 
fcheduna  dell’  Ifole , richiefero  in  quei  gior- 
ni mutazion  di  governo  per  1’  emulazion 
di  Primato  inforta  tra  la  varia  gente  , e 
ftante  la  pretenfione  degli  ftefll  Tribuni  al- 
la maggioranza  : laonde  elelTero  un  fupre- 
mo  capo  del  popolo  con  titolo  di  Duca , 
e con  facoltà  di  prefiedere  agli  altri  uffizj 
e cariche  dell’ ancor  breve  dominio.  Primo 
in  tal  grado  fu  il  funnominato  Paoluccio  , 
che  convenne  con  il  noftro  Re  Liutpran- 
do  dei  confini  del  fuo  territorio  * , marca-  i 
ti  allora  tra  la  Piave  maggiore,  e un  ramo  “ 
di  efia . Ottenne  egli  anche  un  Diploma 
d’ immunità  e franchigia  a’  fuoi  Veneti  per 


DanioL. 

Cbron. 
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la  libertà,  qual  s’è  detto,  d’un  promifcuo 
commercio  ; e fu  giovevole  a pareggiare 
nell’  interior  dell’  Italia  la  difuguaglianza  dei 
generi  o necelTarj  o piacevoli  al  vivere  uma- 
no . Che  però  i Veronefi  pel  vantaggio  del- 
la fìtuazione,  e col  mezzo  dell’  ampio  fiu- 
me il  qual  mette  foce  nell’ acque  che  fian- 
cheggiano l’ifole  di  Venezia,’  crebbero  at- 
tiflìmi  a collegar  di  quella  boi  traffico  la 
circolazion  delle  cofe  foprabbondanti  al  pro- 
prio ufo , ed  infieme  l’ efportazion  degli  ef- 
fetti, che  colavano  dalle  città  circolanti 
alle  noftre  rive.'  Si  rimife  per  quefto  mo- 
do in  fortuna , e profperò  in  nuova  forma 
la  città  noftra,  che  in  poco  tempo  riftora- 
ta  di  popolo,  e fatta  ricca  di  merci,  e del 
metallo  che  lignifica  il  valor  d’  ogni  cofa  , 
la  vedremo,  in  quanto  il  comporti  la  con- 
dizion  dei  di  che  verranno , rifiorire  ancor 
rinomata  fopra  1’  altre  vicine . 

Che  fotto  i Re  Longobardi  monete  lì 
fpaccialTero  battute  dalla  Zecca  Veronefe  , 
e lo  ha  detto  il  March.  Maffei  * , e il  dot- 
to Monfignor  Dionifi  n’  ha  dedotto  con- 
getture plaulìbili  nel  fuo  erudito,  e labo- 
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riofo  compendio  di  patria  mimmaria . Egli  fi 
fa  a provare  , che  fin  folto  il  regno  de’ 

Goti  fi  coniavano  metalli  in  Verona  ad  ufo 
di  contanti . Poche  monete  di  barbaro  im- 
pronto tratte  fuor  dalle  terre  del  noftro 
contado,  ed  aferitte  al  numero  delle  Goti- 
che e Longobarde  , hanno  indotto  in  fuppo- 
fizione,  che  fiate  fiano  battute  entro  la  no- 
lira  città . Rivolgerò  il  leggitore  per  la  con- 
ferma di  quefta  notizia  all’  efame  * delle  i Tratt. 
prove  , e de’  documenti  citati  nello  fcritto  . 

^ Vero»,  c.  I. 

fuddetto  . 

È trafeorfo  oltre  un  fecolo  dacché  men- 
zion  non  s’  è fatta  dei  nofiri  Duchi , la 
continuazione  dei  quali  fe  a noi  tramanda- 
ta fi  folle  dagli  fcarfi  compilatori  delle  azio- 
ni dei  Duchi  e Re  Longobardi , avremmo 
per  avventura  dei  tefiè  andati  tempi,  e de’ 
nofiri  proprj  difegni , tra  le  rilevanti  verten- 
ze di  quel  dominio,  forfè  la  più  curiofa, 
e non  meno  infiruttiva  parte  d’  ifioria  pa- 
tria . Ma  folo  di  quelli  giorni  un  altro  no- 
ftro Duca  fi  mentova  per  nome  Gifelber- 
to  , ricordato  femplicemente  per  motivo 
della  vaghezza  che  il  prefe  di  aprir  la  tom- 
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Diixc.  ba  del  Re  * Alboino , da  cui  ne  trafle  gli 
ornamenti  reali  con  lui  fepolti,  e la  di  lui 
fpada  ancora,  della  quale  è detto  che  fi  cin- 
fe  quel  vanagloriofo  Duca  marciando  per  Ve- 
rona y e vantandofi  et  aver  veduto  Alboino  . ì 

Circoftanza  per  vero  dir  non  punto  inflrutti-  ì 

va  , ma  da  commemorarfi  per  ciò  foltanto  i 

eh’  ella  fi  trae  dalle  rare  e genuine  memo-  \ 

rie  di  quella  ofeura  età,  J 

Or  bene  diftinto  luogo  fi  avrà  nei  rac-  ! 

conti  fpettanti  ai  correnti  giorni  uno  di  no-  3 

me  Anfelmo  , nativo  di  noftra  patria  , af-  c 

fai  chiaro  nella  gerarchia  Lombarda,  e vie  i 

più  in  quella  monaftica,  perciocché  perfo-  x 

naggio  di  gran  momento  nelle  cofe  d’  Ita-  ! 

lia,  ed  occulto  fautore,  come  vedrem  tra  po- 
co, della  più  rilevante  e famofa  rivoluzio-  j, 
ne  . Di  quello  infigne  e fanto  foggetto , che 
comparifee  la  prima  volta  nomato  nella  Ilo-  ; 

ria  di  Verona,  trovanfi  preziofi  aneddoti  nel-  f. 

• le  carte  dell’  archivio  Nonantolano  ultima-  ^ 

mente  illullrate  : carte  a quest’  ora  utilillime  ^ 

per  compilare  i fatti  ultimi  della  domina- 
zion  Longobarda,  nel  punto  in  cui  ci  ab-  ;jj 
bandona  la  ftoria  del  Diacono . ,i 
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Ebbe  Anfelmo  per  padre  Vettari  un  fa- 
coltofiflìmo  Longobardo  ftabilito  in  Vero- 
na, dove  pofTedeva  per  acquUto  degli  avi 
fuoi,  o per  munificente  dono  dei  Re  prece- 
denti, un  ampio  tratto  del  noftro  contado, 
ftefo  * per  mezzo  ai  circoftanti  paduli  e iThrabofcbì 
ville  irrigate  dal  Tartaro  fino  alle  rive  del 
Po  ; e comprendeva  non  poco  fpazio  pur  Smant. 
anche  della  felva  d’Oftilia,  la  qual  poi , per  !’•  *• 

compera  fattane  da  Anfelmo  medefimo  uni- 
tamente a Tadino , o qual  fi  legge  in  al- 
tre * carte  Adoino  di  lui  fratello,  fu  ^ làem.t.z. 
intero  ridotta  d’  amendue  in  proprietà . Le 
ricchezze  tenute  in  pregio  preflb  ogni  gen- 
te congregata  in  comune  , hanno  annefib 
in  ogni  tempo  ai  pofTelTori  di  effe  certa- 
mente una  qualche  forte  di  fpeziofità , e 
di  grandezza . Noi  non  fappiamo  quali  al- 
tri titoli  avuti  s’  abbia  la  famiglia  di  Vet- 
tari alla  pubblica  confiderazione  : fe  non  che 
dal  feno  dell’  opulenza  la  vediamo  falir  tan- 
tofto  in  altifiimo  onore , e follevarfi  col 
mezzo  del  più  cofpicuo  dei  parentadi  fin 
preflb  al  maggior  grado  del  trono . Stan- 
techè  Anfelmo,  .e  Adoino  una  forella  fi 
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avevano  di  nome  Cifeltruda  * , cui  marita- 
rono ad  Adolfo  fratello  di  Rachi  Duca  del 
Friuli,  perfonaggi  amendue  di  sì  elevato  e 
gran  conto  nella  categoria  primaria  de’  Du- 
chi, che  non  tarderemo  un  fol  poco  a ve- 
derli fuccedevolmente  creati  Re . 

Eflendo  mancato  di  vita  dopo  più  di 
trent’  anni  di  regno  il  faggio  e gloriofo  Li- 
utprando , il  di  lui  nipote  Ildebrando , che 
doveva  redare  nel  folio,  a cui  dato  era  af- 
fociato  da  più  anni  innanzi , fu  rifiutato 
ficcome  inetto  al  governo  dal  pieno  accor- 
do della  nazione  , unanimamente  concorfa 
a porre  lo  fcettro  di  Lombardia  in  mano 
di  Rachi . La  fama  di  fua  giudizia  , e le 
molte  fue  doti  e virtù  fur  le  fplendide  c 
fegnalate  ragioni , eh’  ei  s’  ebbe  al  regno  . 
Come  appena  fu  eletto  , foditul  nel  ducal 
* governo  del  Friuli  il  parente  Anfelmo  , 
e fi  portò  immantinente  in  Pavia  a riceve- 
re la  corona  . I preludj  del  fuo  governo  , 
che  verrà  ben  predo  interrotto  da  un  ini- 
pulfo  fervorofo  di  devozione  , riufeiron  fe- 
condi all’  afpettazion  favorevole  degli  elet-  , 
tori . Di  efib  Re  un’  aggiunta  ci  reda  al 
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codice  delle  leggi  , ovvero  fia  una  riforma 
di  quelle  che  richiedevano  o temperamento 
o rinnovazion  di  firtema.  Che  tanto  fatto  fi 
avelie  in  confiderazione  di  noi  ben  anco  , 
lo  mollra  di  quegli  editti  il  proemio,  ove 
è fcritto  che  ne  fu  approvata  la  maffima 
coll’  intervento  eziandio  dei  Giudici  della  re- 
gione d’  Auftrafia  * , cioè  della  parte  orien-  i Racb.  Ui. 
tale  , che  comprendeva  la  noftra  provincia  , 
chiamata  in  quello  modo  per  oppofizione 
alla  parte  occidentale  della  fignoria  Longo- 
barda, eh’  era  la  Liguria  , e cui  denomina- 
vano Ncullria  . Quafi  tutte  le  nazioni  Ger- 
maniche ufavano  di  quelle  voci  a diltingue- 
re  le  ellreme  parti  dei  regni . Fra  tale  rin- 
novazione di  leggi  la  più  parte  intefe  a cir- 
coferiver  più  chiaro  il  metodo  della  difei- 
plina  legale , una  ve  n’  ha  ben  ancora  che 
inibifee  ai  fudditi  * le  corrifpondenze  in  2 là.  Uk.  5. 
t]ualunque  modo  con  altri  Itati  : argomen- 
to dell’  apprenfione  , in  cui  fi  vivea  in  que- 
llo regno  , delle  cofpirazioni  e movimenti 
flranieri . Soffiava  in  fatti  quinci  dalla  par- 
te di  Collantinopoli  , c quindi  dalla  reai 
corte  di  Francia  già  da  ben  lungo  tempo 
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una  forda  procella  , che  minacciava  fovver- 
fione  e rovina  alla  già  (labilità  dominazio- 
ne Lombarda  . Non  poco  in  ciò  adopera- 
vano i Romani  Pontefici , i quali  coglien- 
do profitto  prima  dall’  indolenza  o impo- 
tenza degli  Efarchi  imperiali , ed  ora  per 
l’indulgenza  politica  degli  fteflì  Augniti  d’ 
Oriente  rendendoli  poco  a poco  i l'oli  ar- 
bitri del  temporal  dominio  di  Roma , dete-  ’ 

(lavano  più  che  mai  i Longobardi , ficco-  ' 

me  quelli  che  oltre  impedire  la  dilatazione  ^ 

maggiore  dell’  autorità  pontificia  , minaccia-  ! 

vano  torto  o tardi  occuparne  la  già  ufur-  ' 

pata  . Ma  le  religiofe  opere  e pie  , a cui  '' 

Rachi  fi  mortrava  ora  inclinato  , e le  libe-  ' 

ralità  , e i ricchi  e fommi  benetìzj , onde  ^ 

fedi  ad  ingrandire  il  patrimonio  , come  fi  ^ 

prefe  a chiamarlo  , della  chiefa  di  S.  Pie- 
tro , frappofe  folla  alle  irtigazioni  dei  Papi , \ 

e tenne  fermi  per  poco  ancora  di  là  dall’ 

Alpi  i Re  Franchi,  o a meglio  dire  i Mae-  (a 
(tri  degli  uffizj  della  Corte , che  reggevano 
in  quei  giorni  con  affoluto  arbitrio  la  mo-  5 

£ y narchia  , e (lavano  Alile  molfe  d’  invader  '• 

DCCXLIX.  r Italia . E già  l’ alTunzione  al  trono  di  Artol-  ^ 
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io  molto  prefto  avvenuta  dalla  pia  rifolu- 
zione  di  Rachi,  coll’  efaltare  di  nuovo  l’ani- 
mofità  dei  Pontefici,  accelerò  l’ imminente 
guerra , e l’ eccidio  in  ultimo  della  fignoria 
Longobarda . 

Già  mentre  1’  Ecclefiaftica  dignità  così 
intefa  all’acquifto  della  giurifdizion  fecola- 
re  dilatava  fua  autorità , e crefceva  per  ogni 
verfo  in  potere,  forgeano  in  gran  numero 
colle  pie  largizioni , difFufe  dai  buoni  fede- 
li , quegli  afili  ricchi  e pofienti , e in  sì 
grande  venerazione  a quel  tempo , dove 
quantità  di  perfone  tocche  da  religiofo  fer- 
vore, o fatte  increfcevoli  dei  difagj  guer- 
rieri e mondani , accorrevano  ficcome  a ido* 
neo  ed  onorevol  rifugio  per  coltivar  gli  ozj 
miftici,  ed  i tranquilli  e fanti  cfercizj  d’ una 
vita  contemplativa  e pacifica . E Rachi  noftro 
Re,  ad  efempio  di  Carlomanno , e d’altri 
cofpicui  foggetti  di  molte  corti , che  vefti- 
rono  in  tali  giorni  la  cocolla  monadica, 
depofe  nnch’  ei  lo  fcettro  e la  porpora , ed 
entrò  nel  celebre  monaftero  di  Montecaffi- 
no.  Si  conta  tra  le  perfone  d’alto  grado, 
prefe  in  pari  tempo  da  un  tal  devoto  en- 

T^m.  n I? 
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tufiafmo,  anche  il  noftro  Veronefe  Anfel- 
mo  Duca  del  Friuli , cognato  al  Re  Aftolfo 
fucceduto  al  fratello  Rachi  in  dominio . 
Fabbricò  il  noftro  Anfelmo  primieramente 
X Murai,  nella  picciola  provincia  del  * Frignano  oggi 
tritai,  comprefa  nel  Ducato  di  Modena  l’ abitazion 
cenobitica  di  Fanano  ; e di  poi  in  vicinanza 
t Tirabof.  al  fiume  Scoltenna  o Panaro,  fondò  * in  ' 

ijì.  deiP.mg.  pertinenza  al  vico  di  Perficeto , o ( già  pian- 
llti^p^ri.  tata  da  prima,  fecondo  ’ altri  ha  fcritto  ) i 

2.  cap.  2.  reftaurò  più  ampia  la  fondazione  dell’infigne  ì 

j Avogaro  di  Nonantola . L’ arricchì  lui  viven-  ' 

^£ccoit.°Ì  te  colla  * porzione  della  felva  d’ Oftiglia , 
opuf.  t.  24..  che  poffedeva  nel  Veronefe  : e nel  proceffo  I 
4.  Li,  pari.  dotata  dell’  altra  parte , 

I.  cap.  I.  ° ^ 1 n. 

eh’  era  tra  le  paludi  del  Tartaro  e la  noftra  j 
terra  di  Nogara,  già  d’ appartenenza  di  Adoi- 
no  fratello  al  Santo  Fondatore,  la  qual  pur 
4 Murai,  venne  in  pari  modo  * impiegata  dagli  ere- 
^ fuccefibri  d’ eftb  lui  a far  più  grande 
246.,  ef  249.  e più  florido  quel  pio  ftabilimento. 

Favoriva  con  ogni  fervore  la  fanta  in- 
traprefa  d’ Anfelmo  la  noftra  Regina  Gifel- 
6 Tirabof.  ^^^ja  di  lui  forella , la  qual  s’impegnò  ed 
t ^ * impetrò  a benefizio  del  nuovo  monaftero  * 
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donazioni  di  terreni,  e privilegi  dal  Re  fuo 
fpofo  . Ed  Aflolfo  intanto  che  aderiva  a’  prie- 
ghi  della  Conforte  a prò  dell’  infervorato  pa- 
rente, era  entrato  in  guerra  coll’imperio  e 
colla  chiefa  , e cingeva  Roma  di  ftretto  alTe- 
dio,  già  occupaca  avendo  la  Pentapoli,  eia 
città  di  Ravenna . È notabile  che  fufllfteva  a 
guarnigione  di  quella  Metropoli  una  ban- 
da di  foldati  Italiani  denominati  dalla  * no-  j 
(Ira  città , e iftituita , io  credo , dal  tempo  Rattn». 
delle  vittorie  di  Narfete , e della  conquifta 
eh’  ei  pur  fè  di  Verona  ; il  qual  corpo  mi- 
litare quindi  fempre  detto  col  nome  di  Vc- 
ronefe,  continuò  fino  al  giorno,  di  cui  fto 
fcrivendo , ed  in  cui  * pofe  fine  Adolfo  al  ^ 

Greco  Efarcato . Antiq.  Ital. 

L’  ambizione  e il  genio  conquiftator  ^7* 
d’  un  tal  Re  , /m  , come  dice  1’  eloquente 
Denina  * , altrettanto  propria  ad  accelerare  j Rivo!,  ét 
lo  f coppia  della  gran  macchina  che  già.  avean 
cominciato  a fabbricar  contro  i Longobardi 
le  vicine  potenze , quanto  la  modejìia  di  Ra~ 
chi  avea  giovato  a calmarne  , ed  ajfopime  P 
invidia . Però  il  Reggente  della  Francia  Pi- 
pino , il  quale  da  Papa  Stefano  IL  venne 
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cunfirmato  a quell’  ora  nella  dignità  rea- 
le ufurputa  ai  difcendenti  di  Clodoveo  , 
l'cefe  con  poderofa  ode  in  Italia  a petizio- 
ne dello  fteflTo  Pontefice , e cotlrinfe  il  Lon- 
gobardo a tenerfi  nei  termini  del  primo  do- 
minio; coll’  obbligarlo  a raflTegnare  in  po- 
teftà  della  Chiefa  quanto  ultimamente  avea 
tolto  all’  impero  Greco . CefTato  il  perico- 
lo , Adolfo  non  idette  più  alle  promede  : e 
però  Pipino  calò  di  nuovo  in  Italia , e dret- 
to  il  Re  Lombardo  in  Pavia,  il  condulTe  a 
cercar  perdono,  e a fottometterfi  a duri 
patti . Se  di  più  non  operò  Pipino  in  tali 
Ipedizioni,  lo  lì  dovette  alle  infmuazioni 
del  Papa  fuddetto,  dato  movente  e con- 
duttor  principale  d’  ogni  fuccedb  ; il  qual 
per  tema  di  rendere  foverchio  grande  il 
Francefe , bramava  sì  1’  abbaflTamento  , ma 
non  la  rovina  intera  dei  Longobardi,  Fra 
i fatti  d’  armi  pertanto  che  feguirono  in 
ambe  le  guerre  non  inoltrate  più  in  qua 
di  Pavia  , e nel  mezzo  ai  gran  maneggi  e 
trattati , e fulTegcnti  difunioni  e dibatti- 
menti, dati  tanto  notabili  in  quello  regno, 
non  fu  alterata  la  forte  delle  vicine  pro- 
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rlncie,  le  quali  corredate  da  Aflolfo  con 
* aggiunta  di  nuove  leggi,  e per  tal  modo 
riformata  ognor  meglio  la  coftituzione  dell’  v<ìL  i.  ai- 
interiore  governo  , anche  le  cofe  di  noilra  A//’*- 
città  paflTarono  quietamente , e con  pace 
degli  abitanti. 

Elfi  Tempre  più  animati  in  tai  giorni 
dallo  zelo  del  Clero  alle  pratiche  dell’  elle- 
riore  pietà,  impiegavano  l’oro  e le  cure 
in  dotare,  e moltiplicar  i faeri  alberghi 
della  devozione . Non  pochi  monumenti  irt 
papiro  fcampati  all’  ingiurie  dei  tempi,  han- 
no fatto  valida  teftimonianza  del  fervore 
dei  Veronefi , e tra  l’ altro  delle  hoftre  pie 
donne  nel  corfo  dell’  età , di  cui  fiamo  a 
narrare.  Valderata  * vedova  d’ Arochifo  de/  ^ 

Vico  Attiaco  ( cioè  , fecondo  ^ il  Panvinio  j 
di  Valpaltena  ; e probabilmente  del  Borgo  /.  1.  c.  19. 
oggi  detto  Le  Stelle  ) dona  fuoi  beni  di 
confenfo  del  proprio  figlio  Agelmundo  alla 
Chiefa  di  S.  Zenone*  o come  quivi  fta  ferie* 
to  , ai  Cujìodi  fuoi.  Altra  vedova  di  certo 
Anfcaufo  cognominata  Magnerada  ^ dona  4 Vtr-  iti- 
anch’ella  un  podere  alla  Bafilica  del  Con- 
fè0br  S.  Zenone,  fabbricata,  per  quanto 
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1 V.  Siane, 
delle  Cbiefe 
Veron.  l.  2. 


2 G.  Jac, 
Dion.  de’ 
SS,  Veron, 


detta  il  chirografo , dai  di  lei  (leifi  antenati 
nel  villaggio  di  Campellione , o come  in  og- 
gi Campione , (lato  lino  a’  noilri  di  poiTedu- 
to  dal  monailero  intitolato  dal  Santo  mc- 
defimo . Intorno  allo  fteffo  tempo  due  de- 
vote Sorelle  per  nome  * Auteonda  e Nata- 
lia edificano  in  Verona  l’Oratorio  ( oggi 
Parrocchiale  ) di  S.  Maria  cognominata  in 
Solaro,  e coll’ approvazione  di  Sigeberto 
allor  noftro  Vefeovo,  difpongono  de’lor 
beni  per  la  fondazione  d’  un  ritiro  di  Ver- 
gini . Finalmente  preiTo  agli  ilefli  giorni 
il  popolo  Veronefe  concorre  d’ un  fol  pio 
volere  alla  traslazion  della  Cattedrale , che 
dalla  Chiefa  di  Santo  Stefano  a piè  del  mon- 
te vien  portata  nel  maggior  centro  dell’  abi- 
tato , e fulla  delira  riva  dell’  Adige . Promo- 
tore * di  tale  rinovazione  rivolta  alla  più 
idonea  convenevolezza  comune,  ed  a ri- 
parare r anguilla  dell*  vecchia  Bafilica,  fi 
vuole  che  (lato  fia  il  Vefeovo  Annone  fub- 
entrato  al  governo  di  nollra  Chiefa  a mez- 
zo il  regno  d’  Allolfo . Elefle  pel  nuovo 
Tempio  il  fito  a quello  contermine,  ove 
la  Cattedrale  fi  trova  prefentemente  i e ne 
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rimangono  ancora  i veftigj  nelle  colonne  che 
gli  archi  reggono , folto  de’  quali  fi  pafla  a 
S.  Giovanni  in  Fonte . Ma  più  che  dalla 
traslazione  dell’ epifcopio,  l’efimio  Vcfcovo 
Annone  ha  chiara  rinomanza  per  un  altro 
aflai  celebrato  e devoto  aflTunto. 

Il  fallace  zelo  di  Leone  Isaurico  impe- 
ratore d’ Oriente  di  voler  purgare  la  religio- 
ne Cridiana  dalle  da  lui  credute  reliquie 
idolatria,  eccito  ne’  fuoi  (lati  d’ Italia  un  vio- 
lento follevamento  dato  occafione  in  gran 
parte  al  fommo  ingrandimento  dei  Re  Lom- 
bardi . Da  quell’  idante  la  riverenza  per  le 
imagini,  e le  reliquie  dei  morti  in  con- 
cetto di  fantità  s’ infervorò  nelle  città  di- 
vote alla  Cattolica  Chiefa  in  ragion  contra- 
ria agli  sforzi  di  quella  perfecuzione . Tut- 
ti] i nuovi  monaderi , i Primati  delle  varie 
Chiefe,  il  popolo  di  tutti  i comuni  fi  mo- 
ntavano allora  animati  dalla  religiofa  fer- 
vezza  di  prodrarfi  alla  venerazione  dei  San- 
ti , di  dedicar  loro,  altari , e.  far  acquilto  e te- 
foro  delle  lor  offa  . Quede  con  riverente 
culto  guardate , e confiderate  il  propugna- 
colo più  valido  per  la  falvezza  dei  luoghi 
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ove  giaceano  ripofte,  bene  fpeffb  in  cafo  d'  ] 

aggreflfione  erano  preda  dei  nemici,  che  afpi-  5 

ravano  a procacciarfene  violentemente  il 
poffeiro , intendendo  di  levare  così  alle  piaz- 
ze il  lor  primario  prefidio  . Oltre  di  ciò 
erano  adivenute  anche  un  genere  di  merce- 
nario commercio . Di  qui  alcuni  trafficanti 
di  Tergefto  o Triefte,  affermando  poffede- 
re  ( come  fi  legge  a piè  degli  atti  de’ 
noftri  SS.  Fermo  e Ruftico  ),  di  quelli  in- 
vitti Martiri  i venerabili  corpi,  s’adoperò 
il  devoto  Vefeovo  Annone  ad  arricchir  fua 
città  del  preziofo  pegno  ; e ( fia  che  fi  fof- 
fe  di  lor  fincera  identità  ) ei  ricuperati  a- 
avendoli  a pefo  oro,  come  fi  trova  fcrit- 
to  nella  leggenda,  li  fe  trafportare  in  Vero- 
na folennemente , in  un  con  le  fpoglie  in 
pari  modo  acquiftate  di  quattro  altri  San- 
ti battezzati  dal  nome  di  Primo , Marco , 
Apollinare,  c Lazaro,  e tutti  con  balfa- 
mi  e aromi  qui  giuda  il  rito  depofti  in  de- 
cevole  arca , fur  collocati  nella  Bafilica  non 
lunge  all’  Adige  a tale  oggetto  coftrutta  , 
e eh’  effer  fi  crede  il  fotterraneo  della  Chie- 
fa  maggiore  fra  tutte  quelle  intitolate  in 
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Verona  dai  primi  funnominati  due  Santi  . 

S’ ha  dal  documento  ritmico  detto  Pipinia- 

no , che  Annone  * adornò  il  Canto  tumulo  i Ano».  Pi- 

con  ricco  e fulgido  velo  in  più  colori  trap- 

^ Vert.  25  . 

punto:  e fi  vuole  fofie  lo  ftefib  figurato 
colla  ferie  de’  Vefcovi  citato  più  volte  in 
quell’  opera . Un  tal  monumento  ritrovato 
ultimamente  in  Clafie  volto  ad  altro  ufo 
ecclefiaftico  , prefta  a congetturare  ei  fia 
fiato  preda  de’  barbari  nelle  pofteriori  in- 
curfioni , onde  fia  detto  a fuo  tempo . Se 
poi  quelle  facre  offa  fiano  fiate  anch’  effe 
di  qui  involate  e trasferite  in  Bergamo , do- 
ve con  pari  fede  pur  reliquie  fi  venerano 

credute  dei  medefimi  Martiri  , e come  fia  „ ‘ „ ' 

Tomm.  Voi- 

che  i corpi  de’  fanti  Lazaro  ed  Apollinare  pdelPìden- 
venghino  fuppolli  ad  un  tempo  ripofare  in  ^ 
Trielle , e in  Verona , punti  fon  di  quellio-  ** 

ne , cui  lafcieremo  all’  efame  d’ altri  fcritto- 
ri . Bene  a conforto  di  qual  fi  aveffe  men 
favorevole  càufa  in  fimili  controverfie  , fi 
vuol  qui  ripetere  il  faggio  rifleffb  d’uno 
Scrittor  celeberrimo  della  fioria  ecclefiallica  : 
ed  è ^ che  qualora  anche  avejfimo  gli^ftejfi  J 
Santi  in  converfazione  con  noi , la  lor  pre- 
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fensui  non  d farebbe  unqua  più  utile , di  quel- 
la che  fempre  pojfiamo  avere  di  Dio  medefimo . 
Col  tempo  ha  ottenuto  anch’  elTo  il  Vefco- 
vo  Annone  la  venerazione  del  noilro  popo- 
lo, e 1’  onor  degli  Altari . 

I Veronefi  foddisfavano  con  zelante  fer- 
vore a tali  devote  pratiche  di  Criftiano  cul- 
to , mentr’  era  loro  Re  Delìderio  , che  vide 
ultimo  la  fovverfion  del  fuo  regno  trafmu- 
tato  in  provincia  d’  un  nuovo  impero  . Sì 
memorabil  catailrofe  » che  ha  decifo  per  lun- 
ghe età  del  noilro  deitino , e fu  ordita , fi 
crede , dal  noilro  concittadin  Sant’  Anfel- 
mo , vuol  formar  la  parce  d’ iiloria  che  chiu- 
derà quello  libro. 

Quando  più  intefo  a procacciarli  la 
lìgnoria  d’ intera  l’ Italia  contrariava  Ailol- 
fo  il  Pontefice , e di  nuovo  provocava  1’ 
armi  Francefi  patrocinanti  la  Chiefa,  tron- 
cò per  morte  i difegni , fenza  lafciar  di 
fe  prole  . Allor  nel  breve  intervallo  in 
cui  dubbiarono  foTpefi  e ambigui  i ma- 
gnati full’  elezione  d’  un  Re,  il  fanto  A- 
bate  di  Nonantola  fi  fè  a raccendere  in 
Rachi  nuova  brama  di  regno,  col  perfua- 
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derlo  * a riaffutnere  1’  abdicato  dominio  : * Tirab.  ijt. 
foffe  che  da  un  Re  monaco  ei  n’  attendefle 

Boa.  di  Ao> 

fomma  di  vantaggi , e più  gloria  alla  Reli-  „ant.  f.  t . 
gione , o fi  compiacene  a rivedere  il  diade- 
ma in  capo  a un  benefattore  a fe  congiun- 
to non  men  d’  affinità  parentale , che  per 
confraternità  d’ inftituto , certo , qual  che 
ne  fofie  il  motivo , Sant’  Anfelmo  in  sì  vi- 
vo modo  feppe  foUeticar  1’  ambizione  del 
iHon  ftabil  Monaco,  che  in  quel  punto  1’ 
effetto  fegul  fecondo  al  volere , Perchè  ufei-  g y 
to  del  chioftro,  e ricomparfo  in  campo,  DCCLVI. 
ebbe  Rachi  a devozion  la  Tofeana  * , e * f’’-  Ooc. 

buona  mano  d’  armati . Ma  nel  momento 

, Anttq.  hai. 

iftefib  il  ^ Duca  d’ Iftria  Defiderio  prefcel-  t.  j . 
to  al  foglio  dal  maggior  voto  dei  grandi , ) Dandui. 
movea  un  ragunato  efercito  contro  di  Ra-  ^ 
chi  per  contendergli  il  regio  , e rivocato 
in  mal  punto , non  più  fuo.  diritto , Da  tal 
divifion  di  partiti  la  nazion  Longobarda  o 
Italiana  vicina  era  ad  affollarli  in  travagli 
di  civil  guerra  , fe  1’  aftuzia  di  Defiderio 
coll’  aver  ricorfo  al  Pontefice  , ed  obbli- 
garli di  moderare  il  tutto  a fua  voglia , non 
fea  ritegno  ai  principi  del  mal  inforto  tu- 
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multo . E il  Pontefice  eh’  era  Stefano  fecon* 
do  del  nome,  già  non  approvando  il  con- 

$ 

figlio  di  Rachi,.  e promettendofi  afiai  facil- 
mente la  devozione  di  un  principe  gratifi- 
cato col  fuo  mezzo  del  trono  , efortò  il 
primo  a rientrare,  ficcome  fece,  nel  chic* 
ftro  ; ed  inviò  a Defiderio  Fulrado  abate  di 
S.  Dionigi  legato  in  Italia  pel  Franco  Re 
a ftipular  con  elfo  gli  accordi,  indi  a pu-^ 
blicare  il  fuo  aifenfo  pel  di  lui  efaltanien- 
to . Abati , e Monaci  s’  occupavano  fopra 
modo  a quei  giorni  di  temporali  faccende  : 
però  Fulrado , ed  Anfelmo  erano  con  mi- 
re contrarie  i raggiratori  politici  di  quelle 
trame . Prevalfe  il  maneggio  del  primo  ; nè 
più  menzion  fu  di  Rachi , o di  fua  preten- 
fione . Prima  di  tutto  richiefe  a patto  il  Pon- 
t Cod.  Cd-  tefice  da  Defiderio  * , che  gli  fi  confegnaOTe- 
rol.  pajf.  jo  ( non  ben  efprelTo  fe  in  fovranità , o a 
pretefto  di  governo  ) molte  città  dell’  E-* 
farcato , e della  Marca  Anconitana , col  Du- 
cato di  Ferrara  ; ed  in  oltre  la  ceflìone  di 
quelle,  eh’ ei  chiamava  Giuftizie  di  S . Pie- 
tro, confiftenti  in  allodi,  e rendite,  la  più 
parte  fiate  cedute  alla  Chiefa  dalle  devote 
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Regine  Teodelinda , e Cuneberga . Pare  in- 
cludeiTe  ancora  il  trattato,  che  il  Re  * Lom-  ^ 

bardo  doveCTe  fare  a Pipino  omaggio  del 
regno  . Nè  Defiderio  fi  moftrò  renitente  a 
fottofcrivere  le  condizioni,  già  apparecchia- 
to nell’ animo  di  riformarle  a fuo  grado,  co- 
me (1  avefie  aflìcurato  in  mano  lo  fcettro . 

Fu  in  effetto  fcarfo  di  fede  alle  fue  promef- 
fe:  delle  quali  la  meno  parte  adempiutane, 
fece  l’ altra  argomento  ai  richiami  e alle 
acerbiflìme  lettere  contra  lui  fcritte  dai  Papi 
alla  corte  di  Francia  , quante  nei  carteggi 
fi  leggono  del  codice  Carolino  , da  cui  fi 
tragge  contezza  dei  fatti  prefenti . In  que- 
llo preziofo  codice,  quali  unico  monumen- 
to della  ftoria  del  fecolo  ottavo,  non  fi  com- 
prende particolarità  alcuna  notevole  intorno 
all'  interna  amminifirazion  dello  fiato  : ma 
foltanto  aneddoti  di  moltiplicati  difiidj  coi 
Romani  Pontefici , e notizie  intorno  alle 
interpofizioni  de’  Franchi  Re  , ed  alle  con- 
venzioni e parentadi  tra  efli  e i Re  di  Lom- 
bardia , ed  in  ultimo  le  memorie  della  gran 
divifione  inforta,  e della  guerra  finale. 

Quefta , che  vedrem  ben  tofio  raccen- 
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derfi , non  farebbe  forfè  riufcita  coH’eftre- 
rao  danno  di  Defiderio , fe  il  vendicativo 
Lombardo  non  aveffe  fatto  fegno  del  fuo 
tigore  chi  polPedea  folla  moltitudine  1’  au- 
torità fempre  annelTa  , e maggiormente  in 
que’  giorni , all’  opinione  e concetto  di  fan- 
tità  . Perchè  pieno  il  cor  di  difpetto  con- 
tro il  noftro  monaco  Anfelmo  , di  cui  ri- 
membrava gl’  iftigamenti  dati  al  fuo  emo- 
lo,  e gli  a fe  avverfi  ufficj , lo  perfeguitò 
violentemente , gli  contrailo  il  godimento  d’ 
alquanti  beni,  confifcò  al  monaflero  i pri-  ^ 

vilegi  in  gran  parte  , e lui  mandò  da’  fuoi 
flati  in  bando . Cofìcchò  il  fanto  Abate  vol- 
I Murat.  tò  * pellegrinante  e ramingo  ad  infervorare  ^ 

Antiq.  hai.  caufa  le  perfone  più  ragguardevoli 

et  Annali  per  concetto  e poflanza , onde  far  toccare  al 
*d  an.  774.  fuQ  nemico  la  penitenza  del  lungo  odio, 
e dell’  incelTante  opprellione . Ma  Defiderio 
lungi  dal  farli  tema  delle  infidie  d’ un  Mo- 
naco, tendeva  allora  a fortificarfi  con  l’anii- 
flà  de’  Francefi , mediante  il  trattato  d’  un 
triplice  parentado  con  Carlo,  che  fu  poi  fu- 
blimato  al  foprannome  di  Alagno , e col  fra- 
tello Carlomanno,  ambi  fucceduti  a Pipino 
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nel  regno  Francico;  ai  quali  alti  Principi 
fè  il  Re  Lombardo  avanzar  profferta  di  noz- 
ze con  due  proprie  figliuole;  nel  tempo 
ileffo  che  commilfione  pur  diede  agl’  impie- 
gati fuoi  araldi  di  trattare  un  altro  matri- 
monio tra  una  forella  d’  effi  Re  Franchi, 
et  Adelgifo  fuo  figlio , già  creato  a fe  * col- 
lega nel  regno  di  Lombardia. 

Dei  propofti  tre  maritaggi , qual  che 
Ila  fiata  cagione,  non  fu  recato  ad  effetto 
nè  quello  con  Adelgifo , e nè  1’  altro  tam- 
poco di  * Carlomanno , che  condulfe  in  ve- 
ce in  ifpofa  un’  altra  donna  di  nazion  Sve- 
va  chiamata  Gilberga . Ma  Defiderata , che 
tale  era  il  nome  d’una  delle  due  figlie  di 
Defiderio,  ella  venne  al  Re  Carlo  promef- 
' fa  Spofa,  E quello  matrimonio,  anche  in 
onta  agli  oflacoli  che  vi  frappofc  Stefano  ter- 
zo Pontefice,  che  s’  era  ^ determinato  a 
domarlo  per  ogni  guifa,  ottenne  febben  non 
durevole  1’  adempimento . Notano  gli  * an- 
nali di  Francia,  che  pronuba  dell’  imene  fu 
la  Regina  Berta  madre  di  Carlo , venuta  in 
Italia  a ricevere,  e condurre  al  figlio  la 
fpofa . Ma  iJf  vece  di  alTodar  1’  alleanza  » 


iMajf.Ver, 
HI.  doe.  6 
^9* 


ìMut.Amh. 
tot.  770. 


} Cod.  Cor. 
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4 Ann.  vet. 
Frane. 
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riufcl  fatale  un  tal  matrimonio  al  Re  Defi- 
derio  e fu  incentivo  all’  acerbiflima  nimiftà  ^ 
eh’  indi  a poco  feoppiò  tra  elTo , ed  il  Re 
Carlo  Magno.  Perciocché  fvogliato  quell’ 
ultimo  della  nuova  compagna  ( o a motivo, 
I Monac.  fecóndo  * alcuni , d’ infermità  in  lei  feoper- 
StiagaiU.u  ^ piuttofto  per  ritornare  agli  amori  col- 
la Aia  diletta  Imeltruda,  Aata  dianzi  Aia 
3 Co#.  Ca-  concubina  e creduta  anche  * moglie  ) , quel  - 
rol.  cp,  45  • la  ripudiò  poco  dopo , e rimandò  al  padre . 

E ciò  negl’  iAanti  che  per  la  repentina  mor- 
te del  fratei  Carlomanno , s’ impolTeirò  il  Re 
Carlo  di  tutta  la  monarchia . Laonde  fde- 


) Anajì. 
Bibì.  in 
Hadrian. 
vita . 


gnato  Defiderio  per  l’ onta  fatta  alla  figlia  , 
A diè  in  vendetta  a proteggere  i due  figliuo- 
letti pupilli  del  morto  Principe  , fpogliati 
dallo  zio  ufurpatore  della  lor  porzion  del 
reame  : e fattili  venire  in  Lombardia  infìem 
colla  vedova  Gilberga  lor  madre,  accompa- 
" guati  da  Auctario  perfonaggio  Francefe,  e 
fedel  feguace  di  quella  opprelfa  famiglia , li 
fé  impertanto  difendere , e cuAodire  in  Ve- 
rona ^ . Quindi  poi  lufingandoA  di  potere 
in  lor  nome  follevar  prontamente  un  parti- 
to contro  di  Carlo,  pregò  il  Romano  Pon- 
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tefìce,  che  volelTe  colla  cerimonia  della  fa- 
cra  unzione  imprimere  ne’  due  reali  fanciulli 
il  fovrano  carattere . Ma  Adriano , che  fuc> 
cedette  in  quel  tempo  a Stefano,  confide- 
rando  la  polfanza  del  Monarca  Francefe , lì 
tolfe  al  priego  di  Delìderio  : il  perchè  infel- 
lonito contro  del  Papa  quelli  marciò  ver- 
fo  Roma  con  forte  efercito , mettendo  a fac- 
ce per  via  quante  città  profeffavano  dipen- 
denza alla  Chiefa.  Non  tardò  un  momento 
Adriano  a render  noto  alla  corte  di  Francia 
l’oftil  procedere  di  Delìderio,  e 1’  odiofo 
motivo . Fu  allora  che  la  gran  polTa  di  Car- 
lo Magno  fcefe  con  doppia  armata  ad  inve- 
llire  l’Italia,  e ridurla  foggetta  a nuova  do- 
minazione . Il  Re  Lombardo  non  che  man- 
calTe  in  quell’  incontro  d’ ardore  e di  pron- 
ta rifoluzione , ebbe  accolte  inlìeme  tai  for- 
ze da  contraftare  capaci',  e far  pentir  di  fua 
molTa  l’armata  Francefe.  £d  il  fatto  cosi 
andava  a fuccedere  ; fe  non  era  il  fatai  con- 
trattempo d’  un’  afeofa  e non  preveduta - 
colpirazione . 

Per  dritte  e ragionevoli  congetture , c ^ 
colla  feorta  d’  un  palTo  dell’  Anonimo  * Sa-  Italie. 
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lernitano  argomentò  1’  Annalifta  d’ Italia  * 
in  ciò  concorde  al  fentimento  del  chiarilTi- 
mo  Bibliotecario  di  Modena  mancato  ulti- 
mamente di  vita  * che  il  nollro  Anfclmo 
Abate  di  Nonantola  tanto  in  ira  al  Re  De- 
fiderio , abbia  impiegato  in  quefto  mezzo 
il  fuo  credito  , le  parentele  proprie , e la  fa- 
zione dei  Re  precedenti  ad  appiattare  oc- 
culti fochi  e tramare  un’  iinprovvifa  follc- 
vazione  nell’  armata  di  Lombardia  . Il  fuc- 
celTo  manifeftò  a chiari  fegni  1’  ordita  con- 
giura. Certa  cofa  è,  che  Defiderio  andò  in- 
contro ai  Francelì  con  sì  imponente  appara- 
to , che  quando  Carlo  fcl  vide  a fronte  alle 
chiufe  dell’  alpi  fu  foprapprefo  da  così  nuo- 
va apprenfione , che  llctte  in  forfè  di  volger 
in  dietro , ed  abbandonare  l’imprefa  : il  che 
farebbe  badato  , dice  un  moderno  Autore 
a levargli  fenza  riparo  il  titol  di  Magno, 
che  pofeia  ottenne  . Ma  che  non  è , ecco  P 
efercito  Longobardo  difordinarfi  in  un  trat- 
to , e come  invertito  da  poderofa  forza  ne- 
mica, mentre  ftava  immobile  la  guerriera 
erte  di  Carlo , precipitofamente  sbandarli  in 
dirottilEma  fuga . Come  , e qual  fi  fofle  il 
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concerto , nè  chi  abbia  dato  il  legnale  del- 
la rivolta,  mai  non  fi  venne  a fcoprire.  I 
due  Re  Defiderio  ed  Adelgifo  fopraffatti 
dall’  inopinato  accidente,  e urtati  in  tal 
modo  dall’  impeto  delle  proprie  fquadre  ven- 
nero trafcinati  di  forza  lontan  dal  campo  ; 
mentre  i Francefi,  toltali  lor  dinanzi  ogni 
oppofizione,  inondavano  come  un  torrente 
la  Lombardia . Occuparono  al  primo  arrivo 
qua  e là  i forti  e le  piazze  meno  difefe  ; e 
Carlo  Magno  fi  portò  immantinente  fotto 
Pavia,  ove  era  accorfo  a rinchiuderli  Defi- 
derio,  mandato  il  figlio  Adelgifo  a fortifi- 
carfi  in  Verona  * , e provvedere  alla  falvez-  , Anajì.  i» 
za  dei  figli  di  Carlomanno.  Ei  ci  venne,  ri-  Hadrim. 
flette  r immortai  Autore,  che  ha  illuftrate 
fin  qui  le  memorie  di  noftra  patria  * , qua-  zMaf.Ver  ^ 
fi  per  celebrarvi  i funerali  del  regno  de'  Lon- 
gobardi  y come  vi  era  venuto  il  primo  quaji 
a portarvi  la  fondazion  di  effo  in  trionfo . 

Intanto  Pavia  opponeva  gagliarda  refiften- 
za  all’  alTedio  del  Re  Francefe  , che  per- 
ciò s’  accinfe  a domarla  con  fermo  e ofii- 
nato  afialto  . Ma  temendo  non  in  que- 
llo intervallo  gli  fcampalTe  dalle  mani  la 
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preda  de’  due  Nipoti,  venne  ei  medefimo 
col  nerbo  miglior  di  fua  gente  per  efpu- 
I Anaji.  hi-  gnare  Verona  * . 

Mi  fi  conceda  qui  il  divertire  il  penfie- 
ro  intorno  una  mia  opinione,  che  tuttavolta 
potrà  pafiare  non  fenza  almeno  qualche  ap- 
parenza di  probabilità.  Nel  fcelto  corpo  di 
armati  condotto  dal  Monarca  Francefe  alla 
nofira  conquifia,  non  fi  parrà  congettura 
ftrana  , che  vi  fi  trovaffè  pur  anche  il  fa- 
mofo  Paladino  Orlando  sì  decantato  per  le 
favole  dell’ Arcivefcovo  Turpino,  cotanto 
pofcia  abbellite  dall’  efiro  imaginativo  del 
Ferrarefe  poeta.  Dalle  poche  parole  della 
iEginbard.  genuina  * illoria,  onde  vien  fatto  cenno  di 
in  vit.  Ca-  cotefto  d’ altronde  favolofo  eroe , fi  ha  eh’ 
ei  foleva  in  fatto  trovarfi  a guerreggiare 
nelle  battaglie  col  Re  Carlo  fuo  parente  . 
E d’ Orlando  n’  hanno  avuta  i Veronefì 
fculta  in  pietra  l’effigie  in  sì  antica  Ragio- 
ne , in  cui  non  era  afiai  facile  che  d’  altra 
maniera  ne  poteffer  trarre  contezza . Tale 
fua  effigie , e quella  infiem  di  Oliviero  fo- 
lito  accompagnarfi  con  lui,  vennero  amen- 
due  collocate  nel  veftibulo  della  Cattedra- 
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le  più  tardi  eretta , dove  ancora  fi  offerva- 
no . Che  quelle  figure  fiano  travaglio  di 
età  non  affai  lohtane  da  quella  dei  Re  Frart- 
cefi  qui  dominanti,  ne  fa  qualche  prova 
tra  r altro  l’ offervata  efattezza  nel  rapprc- 
fentare  il  guerrier  veftimento , che  in  quan- 
to vale  erudizione  antica , è proprio  addet- 
to a quei  tempi  ; cioè  giaco  , o verte  ma- 
gliata  , e rtivia  fimilmente  di  maglia  folo 
alla  gamba  finirtra,  elmo  d’infolita  forma* 
è feudo  curteato . Orlando  rtringe  la  rinno- 
mata  fua  Durindarda  ; che  così  in  vece  di 
Durindana  rta  fcritto  a grandi  caratteri  di 
fotto  all’  effe  dell’  arma . Imparo  da  un  li- 
bro Irtorico  * ultimamente  rtampato  in  Fran- 
cia , come  fu  antico  cortume  in  alcune  pro- 
vincie  di  quel  reame,  che  fi  offeriffero  i 
gran  perfonaggi  a tener  la  briglia  , e gui- 
dar la  cavalcatura  dei  Vefeovi  nelle  grandi 
formalità  i e ciò  colle  particolari  e bizzar- 
re foggie  notate  appunto  nel  vertimento  dei 
Paladini  fuddetti;  vale  a dire  in  guerriero 
arnefe,  ed  a capo  feoperto,  e con  nuda 
foltanto  la  delira  gamba.  Il  ttovarne  in  tal 
politura  travagliate  in  antico  le  imagini 
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fulla  porta  alla  Cattedrale,  certo  induce  al 
luppofto , che  tradizion  qui  s’ aveffe  dei  due  . 
campioni  ftati  con  Carlo  Magno  folto  Ve- 
rona, e che  preftati  fi  foDTero  per  avventu- 
ra alla  pontificai  cerimonia  forfè  col  Santo 
Vefcovo  Annone,  o verfo  il  Patriarca  Me- 
tropolita qui  probabilmente  recatofì  nel 
grande  incontro . 

Comunque  fiane  di  quefta  lieve  circo- 
danza  , è certo , tornando  al  fatto , che  An- 
felmo  il  motor  dell’  occulta  macchina  tener 
doveva  in  quefta  citta  intelligenze  e prati- 
che, ed  avervi,  come  a fua  patria,  i prin- 
cipali partigiani  e aderenti.  E la  poca  refi- 
ftenza,  che  apparve  nel  grave  frangente 
dalla  parte  delle  milizie  Lombarde  appofta- 
te  in  noftra  difefa,  non  comprova  che  trop- 
po , come  appunto  la  tradigione  ebbe  qui 
compimento.  Lo  Storico  Salernitano  incol- 
pa r iniquo  interefle  degli  ufficiali  e gran- 
di del  regno  d’  aver  tradita  la  * caufa  del- 
la nazione  . Però  Adelgifo  fcoperte  le  di- 
fpofizioni  della  refa , e veduto  difperato 
ogni  mezzo  d’ opporvi  riparo , per  non  ca- 
dere in  mano  del  vincitore,  provvide  a fc 
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con  notturna  e clandeftina  fuga . E il  Re 
Francefe  ebbe  in  dizione  Verona  quafi  nell’ 
iftante  medefimo , che  per  la  caduta  altresì 
di  Pavia,  fatto  prigioniero  il  ReDefiderio, 
terminò  vittoriofamente  la  fua  conquida . 

A quefto  modo  i Longobardi  1’  anno  du-  e.  y. 
gento  e fette  della  loro  invafione  celTarono  dcclxxiv. 
di  regnare  fu  queda  parte  d’ Italia . 

Qual  governo  il  vincitor  poi  facefle 
delle  vite  degl’  innocenti  due  Principi  qui 
rimafti  a fua  diferezione  , e della  Regina 
Gilberga  pur  fua  cattiva , non  che  di  Aucta- 
rio  dato  loro  duce  e feorta,  lo  tacque  la 
iloria.  Sofpetta  l’Annalida  * d’Italia  ei  da  i Murai. 
dato  ingiuriofo  troppo  alla  gloria  di  Carlo 

^ an,  774. 

Alagno,  e palfato  perdo  con  filenzio  dai 
Cronicidi  contemporanei  di  quel  JMonarca . 

Defiderio  condotto  in  Francia,  e relegato 
in  un  monidero , vi  finì , per  quanto  * fu  2 Epidan». 
fcritto,  Tantamente  fua  vita.  Adelgifo  bijì. ap.Gol- 

coverò  prelTo  a’ Greci,  dove  dopo  lunghe 
e vane  fperanze  di  ricuperare  il  dominio,  mattn. 
forza  gli  fu  finalmente  ^ acconciarli  priva-  ^Egiuhard. 
tamente  a condurre  il  rimanente  dei  gior- 

” refamenj, 

ni.  Carlo  già  qualificato  col  foprannome  di 
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Grande  c di  Eroe,  in  onta  ai  tanti  atti  di 
ferocità  e d’ ingiù  (lizia,  che  denigrarono 
r altre  fue  imprefe,  fpecialmente  nella  guer- 
ra SalTonica,  aggiunfe  ai  molti  titoli,  onde 
fu  incoronato  dalla  felicità  dei  fucceOì, 
quello  ancora  di  Re  della  Lombardia . Nel 
qual  nuovo  regno  fi  contano  tra  le  prime 
difpofizioni  della  fpiegata  fovranità  il  con- 
ferir ricco  guiderdone  * , o come  efprime 

10  Storico  Annalifta,  um  Jlenninata  dona-^ 
%ion  di  beni  al  Veroncfe  Monaco,  che  nel 
modo  enunziato  cooperò  in  favor  d’ elfo  lui 
al  più  pronto  confeguimento  di  cosi  nobi- 
le acquino  ; indi , come  imparafi  da  un  do- 
cumento che  fi  riferirà  nel  feguente  libro, 

11  rinnovare  con  vieppiù  fodo  edifizio  i mu- 
rali prefidj  e le  rocche  di  noftra  città  * , già , 
al  dir  d’ Anaftafio,  fortijfima  fopra  tutte  P al- 
tre del  regno  Lombatdo. 
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Della  condizione  dei  Feronejt  fotta  la  dipen- 
denza dei  Re  Carlovingi . 

Finito  il  regno  de’  Longobardi , e fotto- 
meflà  la  Lombardia  al  dominio  di  Carlo, 

Verona  per  difpofizion  d’  eflb  Re  venne  dccixxvi. 
aggiunta  al  governo  novellamente  ordinato 
della  Marca  di  Trevigi^  o Friulana.  Dap- 
poiché , repreffa  la  contumacia  di  Rotgau- 
do  Duce  di  quelle  contrade , che  ripugnava 
a foggettarfi  alla  lìgnoria  de’  Francefi , e 
congiurava  al  ritorno  dello  sbandito  Adel- 
-gifo,  vi  promoiTe  il  conquiflatore  in  go- 
verno altro  Duca  a fe  fedele  con  ifpezion 
di  comando  fu  gli  altri  Duchi  e Conti  delle  , jtnnai. 
citta  lìtuate  da  un  capo  all’altro  ai  confini  Bertinìan. 
dell’  Auftrafia  Lombarda . Quello  Duca  lo  ^ 
trovo  denominato  * Marcario;  o fofle  il  prò-  «».  77<. 
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prio  fuo  nome , o che  in  pari  modo  s’ in- 
cominciafTe  a diftinguere  i preporti  al  gover- 
no delle  frontiere  degli  rtati  . Avvegnaché 
dalle  confinanti  provincie  così  accomanda- 
te d’ allora  alla  curtodia  d’ un  Duca , e di- 
rtinte  con  vocabol  Teutonico  dal  nome  di 
Marca  o fia  Marchia  , n’  è derivato  ai  go- 
vernatori l’ aggiunto  forfè  di  Marcarj  da 
prima , e certo  in  appreflTo  la  dignità , e il 
titolo  di  Marchefani , e Marchell , equiva- 
lenti a Duchi  o governatori  limitanei.  Altri, 
I In  Summ.  come  il  nortro  Ardizone  * , credè  d’ un  tal 
Feud.  cap.  jjome  dirtinte  le  littorali  provincie  circon- 
date dal  mare , e che  dalla  fincope  delle 
latine  parole  mare  circa  lia  derivata  la  Mar- 
ca . Comunque  fia , declinò  1’  ufo  del  no- 
me col  proceder  del  tempo , e non  fu  par- 
ziale alle  provincie  foltanto  limitanee  e ma- 
rittime; ma  fi  usò  a contraflTegno  ed  a ti- 
tolo delle  prefetture , e dei  Duci , che  avea- 
no  in  effe  più  terre  e città  dipendenti.  Co- 
sì dall’ordinaria  refidenza,  che  il  Duca  no- 
rtro faceva  o nell’  una  o nell’altra  città  di  Tro- 
\eis  Hijì  " ® Verona  *,  ebbe  la  provincia  il  nome  di 

Feci. Aqttii.  Veronefe  e Trevigiana.  Inoltre  avea 
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la  noftra  Città  i Tuoi  particolari  Conti , dif- 
pofti  alla  reggenza  delle  fparfe  terre  e ca- 
Hella,  e nei  dipartimenti' varj  della  animi- 
niftrazion  civica . Ma  quantunque  ne  coiti 
certa  la  pratica  di  codeiti  fubalterni  retto- 
ri preiTo  noi  reildenti , non  però  d’  efll  il 
nome  fui  correnti  primi  anni  della  domina- 
zione Francefe  ci  è rimafo  a contezza. 

Or  per  altro  di  qual  fi  fofle  ragguar- 
devol  foggetto  qui  aifegnato  in  uffìzio  re- 
(lò  eccliifato  ogni  fplendore  di  grado  da 
chi  ornato  del  diadema  d’ Italia  a rappre- 
fentare  vi  venne  la  reai  dignità,  e illuftrò 
colla  frequente  dimora  la  patria  noftra . 
Stantechè  Carlo  Magno  richiamato  alla 
difefa,  o al  conquifto  di  nuovi  fiati,  quan- 
do , fommefla  appena  l’ Italia , gli  ne  fiur- 
bavano  il  quieto  pofTefib  quinci  le  preten- 
(ioni  di  Adriano  Pontefice  compromefTo  in 
pericoloG  diflìdj  coll’ Arcivefcovo  di  Raven- 
na , e quindi  i movimenti  del  Duca  di  Be- 
nevento potente  capo  della  fazione  Lom- 
barda colà  non  fpenta  per  anche , rifolvè 
imporre  al  nuovo  regno  la  ftabile  prefen- 
za  d’ un  Principe,  che  mantenendo  in  fua 
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àfTenza  il  popolo  nella  devozione , fofle  ai 
Duchi,  ed  a’ Grandi  un  ritegno  dall’ afpira-* 
re  al  primato  , ed  azzardar  novità . E però 
Re  dichiarò  d’ Italia  Pipino  il  figlio  fuo  pri- 
mogenito “ ancor  fanciullo , datogli  al  fian- 
co Angilberto  Monaco  a reggergli  in  mano  '» 

10  fcettro-  £ 

Che  di  tutte  l’ altre  città  d’ Italia  il  1 

nuovo  Re  preferito  avefle  Verona  per  fuo  j 

ordinario  foggiorno , e che  di  quella  * wo/-  c 

to  Ji  dilettajje , giuda  il  concetto  del  Mura-  ^ 

tori , lo  abbiamo  prima  di  tutto  dalla  deferì-  ^ 

zione  d’un  fatto  onde  avremo  in  breve  i 

a far  cenno;  e lo  s’impara  dal  Ritmo  Pipi- 
niano  tante  volte  in  quedi  libri  citato,  e 
già  chiarito  da  valentiflìmi  interpreti  come  ^ 

11  Mabillone,  il  Muratori , il  MafFei , e Dio-  g 

nifi,  quale  opera  e produzione  dei  giorni^  ^ 

dei  quali  entriamo  a narrare  ..  Sebbene  ^ 

mancato  non  abbia  chi  ^ fcrifle.  Pipino 

elTere  dato  folito  di  far  refidenza  in  Raven*  ^ 

na  ; aderendo  di  più , con  aggiunta  adenta-  ^ 

toria  ai  Pontefici,  che  ad  Adriano  n’ avede  ^ 

ei  prima  richieda  la  permidìon  di  danziar-  , 

vi:  aderzioni,  ben  replica  il  fuaccennato 
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Annalifta  * , di  cui  non  fi  trovano  chiare  e i an.  79». 
ficure  prove  . 

L’  abitazion  di  Pipino  in  quefta  città 
parrebbe  edere  data  verofimilmente  nei  con- 
torni deir  oggi  detto  colle  S.  Pietro , danza 
ad  altri  Re  ne’  fecoli  antecedenti  . Quivi , 
dov’alzanfi  gli  ammonzicchiati  ammallì  del- 
le rovine,  e tra  l’ opaco  orror  delle  mura  dif- 
abitate  che  fiancheggian  la  rupe , e che  gra- 
devole malinconia  oggi  rifvegliano  al  palTeg- 
giator  folitario  per  quei  filenzi,  fulTillevano 
per  avventura  in  quel  tempo  gl’  imponen- 
ti avanzi  dell’  antica  fontuolìtà , che  ador- 
navano in  cofpicua  maniera  il  ridente  afpet- 
to  del  monte  ; però  * il  primo  dei  docu-  2 Maff.  Jft, 
menti  teftè  riferiti , che  affermano  la  pre- 
dilezione  del  Re  Francefe  per  le  noftre  mu- 
ra , ne  allega  in  ragione  la  fpeziofità , e gran- 
dezza regia  della  fituazione . 

La  fuppofta  cattedra  del  Re  Pipino  in- 
cavata colafsù  nella  rupe  , comechè  fia  di 
popolar  tradizione,  e lì  fp acci  da  leggende 
di  poco  pregio , può  meritar  non  di  meno 
quedo  lieve  rifleffo , eh’  ella  in  certo  modo 
concorda  con  una  confuetudine  famola  delle 
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corti  Francef.  . dove  i M„„archi  eran 
‘ I eporfi  m aperto  campo  a predar  pub. 

“tener  ragione  alla  mol. 

ano  T ■’  ‘“S»  «-P» 

PprelTo,  e continuato  fin  fotte  i Re  dei- 
« penultima  fchiatta. 

È chiara  cofa  a fupporre  che,  ftante  la 
gu'rTdi  R ‘‘'i  “l"  <'“>l««o  in  fi. 

prende  t^o  aTr  ®““''“‘‘''”^ 

~odeCad  e Tr"‘“  ' 

da  lui  difnoir  ’ ' ''g«' 

tovato  A„  li' 

C ProbabilmentTprò 

vedremo  inf  • ^ quello,  cui 

d-  impero  V ^"‘a  <i»rona  - 

con  militare  «L  d 

gUo  e n/  A.r  ““'‘enza  del  fi. 

me  poco  ^ detto  co. 

FrancTde“  T “ 

ripara^in  • bombardo,  ordinò  la 

to  delle  mo  frettale  il  fortificamen- 

na . Tanto  ^ 

Avari  od  Agar^^ 
detti,  popoli  di  Tartara  ori- 
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ginc,  e dominatori  da  molto  tempo  della 
Pannonia  : i quali  dai  primi  giorni  che  con- 
quife  Carlo  Magno  i Lombardi , parean 
minacciare  dal  lato  del  Friuli  un’  invaGone 
in  quelle  contrade . Ei  febben  con  tale  pre- 
tefto  fenibra  che  ordinato  ciò  avefle  piut- 
tofto  per  fofpetto  d’interne  follcvazioni  in 
Italia;  dove  fcorgendo  i mali  umori  d’ al- 
cuni Duchi , cui  per  politica  aftretto  fu  non 
per  tanto  a lafciare  in  fede , intefe , premu- 
nendoG  contro  ai  tumulti  che  da  lor  poteC- 
fero  inforgere,  a render  forte  prima  di  tut- 
to la  piazza  di  refidenza  dell’  innalzato  fuo 
figlio . Però  a fpefe  del  nollro  pubblico  fu 
condotta  a compimento  la  fortiGcazion  del- 
le mura,  aggiuntovi  a maggior  difefa  un 
efteriore  {leccato  di  conGtte  travi  all’intor- 
no : particolarità  , che  rimangonci  note  da 
una  membrana  di  mirabile  antichità  letta 
dal  noftro  Panvinio  nell’  Archivio  Canoni- 
cale , e da  lui  rapportata  ne’  fuoi  commen- 
tar] * . Di  un  tale  precinto  che  ferrava , 
come  a dir , la  penifola  che  forma  l’ Adi- 
ge convergente,  e di  là  dal  Gume  racchiu- 
dea  parte  ancora  del  monte , un  qualche 


I Aat.  Ver. 
l.  I.  c.  34. 
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redo  fe  ne  offerva  tuttoggi  incorporato  nel- 
le cafe  predo  al  monaftero  dell’  Organo  ; c 
fomiglianti  refìdui  ne  ha  indicati  parimente 
il  Panvinio , eh’  erano  a Tuoi  giorni  viQbili 
falla  falita  del  colle  tra  il  palazzo  dei  Con- 
ti Giudi,  e S.  Zeno  in  monte.  Ben  oltre 
ciò  r andamento  di  nodre  mura , e la  for- 
ma e la  pianta  della  città,  qual  fu  ridotta 
in  quei  giorni,  appare  delineata  nella  tavola 
già  prodotta  dal  Biancolini  * , e queda  fe- 
delmente copiata  dall’originale  giacente  nel- 
la celebre  Badia  di  Lobia  vicina  alla  città 
di  Cambra!  ; monumento  fin  là  recato  da 
chi  ha  retto  la  nodra  Chiefa  circa  due  fe- 
coli  appreflb,  e verrà  quindi  occafione  di 
mentovarlo  più  avanti . Mediante  l’ icnogra- 
fia predetta,  della  quale  è comprovato  au- 
tentica r antica  data , vedefi  che  regnante 
Pipino  non  diferiva  Verona,  in  quanto  al 
fuo  ambito,  dal  già  deferitto  nei  tempi  di 
Teodorico . 

D’un  curiofo  avvenimento  confeguen- 
temente  feguito  alla  fabbricazion  delle  mu- 
ra , e che  comprova  la  bindoleria  fuperdi- 
ziofa  dei  tempi,  ci  rimane  il  racconto  nel 
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capitolare  chirografo  detto  di  fopra , e dal 
Panvinio  trafcritto.  Si  narra  in  quello,  co- 
me elTeiido  inforta  contefa  tra’  fccolari  cd 
il  ceto  degli  Ecclefiadici  ( o il  partito  di  S. 
Zenone,  come  quivi  fi  nomina  ) fopra  la 
contribuzione  alla  Ipefa  delle  mura  in  tale 
incontro  rifatte  , efigendo  i cittadini  che 
s’  obbligane  per  la  terza  parte  il  Clero , il 
qual  non  volea  concorrere  più  che  alla  quar- 
ta, quello  allegava  in  fuo  favore  l’ elempio 
d’  antiche  coltumanze  , così  olTervate  , a 
JUa  detta  , dal  monillero  di  S.  ìMaria  alla 
porta  dell’  Organo  , non  che  da  quelli  di 
S.  Pietro  in  Mauratica  ( Merega  oggidì  ), 
di  S.  Stefano  detto  in  ferrariis , e di  S. 
Tornio  delle  fanciulle  fituato  in  città  , con 
molti  altri  pii  luoghi  quivi  indicati  per  re- 
gi ofpizj,  tra  i quali  uno  nominato  Culau- 
dtijìera  , di  cui  è malagevole  determinare 
oggi  il  fito  i.  Nè  fi  potendo  però  decidere 
con  fondata  ragione  la  controverfia  , già 
non  verificandoli  le  teftimonianze  addotte, 
dopo  tanto  tempo  trafeorfo  dacché  non  s’ 
era  polla  mano  a riparare  il  recinto , fiato 
fempre  ben  guardato  e munito  , come  fegue 
Tem.  II  1 1 
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a dire  lo  fcritto , /otto  dei  Re  Longobardi , 
che  ov'  anche  mejiier  faceffe  di  lieve  /pefa, 
venia  fupplita  col  regio  erario  , e da  chi 
prefedea  alla  città  ; convennero  finalmente 
le  parti  , fatte  in  quello  concordi , di  ri- 
mettere la  differenza  al  giudizio  ed  alla  de- 
cifion  della  Croce . Eleffero  a quefla  prova 
due  Chierici  giovinetti , e in  concetto  di 
vita  innocente , Aregào  per  il  Comune  del- 
la città,  e Pacifico  ( celebrato  in  progref- 
fo  per  più  lodevoli  prove),  il  qual  venne 
eletto  per  la  parte  del  Vefeovo . Condotti 
all’  altare  di  S.  Giovanni  Battifta  nella  Chie- 
fa,  ch’oggi  diciamo  di  S.  Giovanni  in  Fon- 
te , fi  tennero  amendue  in  piedi  e colle 
mani  foUevate  in  alto , mentre  fi  difie  la 
Mefia , e fi  leffe  il  Paffio  di  S.  Matteo  : ma 
non  arrivò  alla  metà  la  lezione  , che  ad 
Aregào,  guadagnato,  come  già  fi  può  cre- 
dere , e ben  iftrutto  a rappreientare  fua  fee- 
na,  parvero  venir  meno  le  forze,  e fi  pro- 
ftrò  come  efanime  fui  pavimento . Pacifico 
ftette  laido  fino  alla  fine  della  lezione,  e 
riportò  la  vittoria.  Per  un  limile  ftratagem- 
ma,  quando  bene  lìa  vero,  riiifcirono  gli 
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Ecclefiaftici  ad  obbligarfi  alla  quarta  parte 
foltanto  di  quell’  aggravio  . La  pergamena  fi 
annunzia  da  un  tale  fcritta,  che  profeflTa  d’ 
edere  intervenuto  a quella  ftrana  funzione  ; 
e l’autore  de’  Comentarj  *,  febben.lo  dica  jPanv.ioc. 
harbarameìite  vergato,  ne  qualifica  U menu- 
niento  come  antico  ed  archetipo . 

. Occupava  allora  con  poca. lode  la  Ve- 
fcovil  fede  Eginone , fucceduto  a un  Lotc- 
rio  * per  opinioae  d’  alcuni , o ad  uno  di  iBianc.Ser. 
nome  ^ Aldone,  pvvero  immediatamente  a 
Sant’ Annone , fecondo. il  vario  parere  d’ al-  ^ 

. • r V.  ai- 

curii  altri  . S’.era  già  introdotto  il  coftu-  Ver.  /.  ^ 
me  di  premiar  colle  mitre,  e con  pingui 
ftabilimenti  ecclefiafiici  i fervigi  di  corte  e 

ju£.  ap. 

di  guerra  , ed  introdurre  cosi  nelle  cattedre  Blatte.  /. 

i favoriti  dei  Principi.  Quindi,  Eginone  di  •. 

nobil  famiglia  Alemanna,  e fratello  d’una  ^ ^ Jo. 

concubina  di  Carlo  Magno,  che  lo  chiama 

P j.  , ^ Bernar.Pez. 

m luo. diploma  Cognato,  venne  da  lui  prg- 

moflb  alla  nottra,  Chiefa,,  O che  a cufto- 
dirla.ei  non  fia  venuto  giammai,  e ne  go- 
defTe  il  benefizio  ftando  lontano  , fecon- 
do. opina  dietro  i cenni  del  Cronifta  Ale-  ‘ 

K . . Dijf.dtAld. 

nianno  un  moderno  autore,  o che  feb- gf  voting. 
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ben  faceflcvi  refidenza , ei  s’  occupaffe  anzi 
ogni  cofa  di  fecolari  e cortigianefche  fac- 
cende, giuda  gl’invalfi  abufi  in  quei  giorni; 
è certo  per  i lamenti  del  fuo  fuccelTore 
che  le  foftanze,  ’e  in  generale  le  cofe  della 

1 opufc.  Chiefa  Veronefe , per  di  più  allor  rovinata  * 

ferrar . t.  cafuale  incendio , ridotte  vennero  , 

IO.  Dilf.  di 

D.  Gir.  da  clTendo  Eginone  Vefcovo,  a deplorabile  fta- 

Prato.  to  . Talché  fu  forza  trasferire  altrove  la 
fede  cattedrale  ; ed  a ciò  venne  eletta  la 

2 Della  re-  chiefa  ‘di  S.  Zenone  * , Quefta  fecentcmen- 


(idenza  de’ 
Vcfc.  di  Ver. 
nella  Ch.  di 
S.ZenMagg. 
r.  Bianco!. 
Delle  Chiefe 
A4,  in  fine. 
j Muf.Ifi. 
Diplom. 
t-  U»- 


4 Lib.  Cor 
rotino . 


te  riedificata  dal  regnante  Pipino,  e di  ric- 
che fuppellettili  e con  molti  beni  dotata  , 
fu  anche  illudrata  in  tal  giorni , fecondo  un’ 
antica^  leggenda  colla  fediva  traslazione 
nel  rinnovato  facrario  delle  reliquie  del  no- 
dro  Apbdolo  e Vefcovo  S.  Zenone.  11  che  ; 
quando  ben  Ha  vero , vale  a comprovare 
eziandio  ficcome  in  tutto  uniformato  fi  fof- 
fe  il  Re  Pipino  alle  decifioni  della  Chiela, 
difientendo  per  tal  rifpetto  dal  Padre  fuo , 
eh’  era  fi  dichiarato  apertamente  ^ contrario 
al  culto  dei  Santi. 

S’ attribuì  alla  pietà  del  già  adulto  figliuo- 
lo di  Carlo  Magno  la  fondazione  pur  an- 
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che  del  Moniftero  all’  ufficiatura  prepolto  di 
quel  facro  Tempio  : e fi  * credono  del  re- 
gio dono  l pofTedimenti  goduti  già  da  que’ 
Monaci  nella  felva  del  Mantico  , e prelTo 
Garda  » ed  in  Caffi . Io  vorrò  altresì  crede- 
re, così  parendomi  che  dubitare  almen  fe 
ne  polFa  non  lenza  probabilità,  che  quell’ 
Audeberto  Abate  di  S.  Zenone,  il  cui  no- 
me » vien  letto  dell’anno  dccxvi.,  lo  ftelTo 
Angilberto  folFe , che  poi  morì  Abate  in  Cen- 
tula , e che  come  fi  è detto , governava  con 
Pipino  r Italia , ed  avea  titolo  di  ^ Primis 
cerio  del  regio  Palazzo . Ei  promotore  pro- 
babilmente , ficcome  Monaco  eh’  era , di 
quella  nuova  iftituzione,  ne  fu  anche  il 
primo  verofimilmente  infignito  della  digni- 
tà abaziale.  La  breve  differenza  dei  nomi, 
per  error  forfè  incorfa , vale  a prellar  fonda- 
mento ad  un  tal  fofpetto . Ma  la  BafiliCa  così 
allor  riformata  dal  Re  d’ Italia , fi  vuol  per 
altro  avvertire,  non  effer  più  la  deffa  che 
fi  frequenta  oggidì  ; la  quale , comechè 
antica  molto , non  ha  la  ruggine  imprefla 
d’  una  tanta  longevità.  Verrà  tempo  a mo- 
ftrare  da  chi  e quando  fia  fiata  pur  nuova- 
mente ridotta  allo  fiato  prefente. 


I Eiancoìé 
delie  Cb.  Ve- 
roti.  lib.  lé 


i Bianco/l 
ibid. 


j Alcuitté 
ep.  9j. 
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Pertanto  in  tal  chiefa  (lata  eretta  nel 
borgo  della  città , e dinotata  poi  fempre  dai 
Veronefi  colla  diftinzione  di  S.  Zeno  mag- 
giore, fu  trasferita  la  cattedra  vefcovile, 
quando  Eginone  che  fi  mal  relTe  l’ incarico 
pafiorale , vi  rinunziò  finalmente  per  dimo- 
I jo.  Egon.  rare  nel  paefe  natio  * , c vivere  Abate  in 
ap.Ber.Pc9.  ; onde  venne  eletto  in  fua  vece  Ra- 

toldo , altramente  Rotaldo  , o Rartaldo , na- 
tivo anch’  ei  di  Germania  , vnom , dice  la 
leggenda  della  traslazione  mentovata  poc’ 
anzi,  dì  perf OH  ali  attributi  in  fovrano  ?nodo 
fornito , e caro  al  Re  Pipino , che  lo  aveva 
injtetne  a colloquio  frequentemente . 

Accade  in  prefente,  e accaderà  per  al- 
quanto tempo  in  progrefib  il  far  foventi  pa- 
role di  Prelati , e di  Monaci . Perfonaggi  in 
tai  giorni  della  riiaggior  rilevanza , e grandi 
arbitri  nelle  cole  di  fiato  per  la  Comma  delle 
incombenze  politiche  loro  impartita , erano 
ad  un  tempo  Covrani  nelle  lor  Chiefe,  Signo- 
ri quali  affoluti  full’  ampie  cftenfioni  dei 
conceduti  pofledimenti,  e i più  obbediti  ad 
ogni  intraprendimento  e comando,  dante  la 
venerazione  annelTa  al  facro  carattere,  e la 
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▼iva  perfuafione  nel  popolo  della  loro  dot- 
trina. Non  era  per  ciò  raro  il  cafo,  che  il 
capo  o Duca  di  noftra  Marca , e il  Conte , 
e i Giudici  fubalterni  della  città  aveflero  ef- 
preiTo  ordine  da  Carlo  Magno  di  tenerli  a’ 
configli , ed  obbedire  quando  a un  Abate  , 
e quando  ad  un  Vefcovo. 

D’ una  fimile  autorità  fornito  noi  vedia- 
mo un  altro  Francefe  monaco  appoftarfi, 
già  dimeflb  Angilberto , nella  corte  del  no- 
ftro  Re.  Quelli  ‘ è il  celebrato  Adelardo  i MabUi. 
Abate  di  Corbeja,  foggetto  non  men  chiaro 
per  nafcita,  ficcome  alfine  di  parentela  a 
Carlo  Magno  medelìmo , che  rinnomato  nel- 
la floria  Italiana  per  la  rilevante  condotta 
degli  affari  politici , in  che  ebbe  mano  du- 
rante il  regno  di  tre  Re  fucceflìvamente . 

Ei  ci  venne  mandato  da  Carlo  per  dar  nor- 
ma alle  cofe  d'Italia  col  carattere  di  Con- 
figUere  del  Re  fuo  figlio,  e per  dirigerlo 
nella  guerra,  che  (lava  quelli  per  intra- 
prendere contro  di  Grimoaldo  Principe  di 
Benevento . La  fpedizione  d’ una  tal  guerra 
intefa  a forzar  l’omaggio  di  quella  contra- 
da, unico  avanzo  in  Italia  della  fignoria 
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Longobarda  , c terminata  dall’  immatura 
morte,  naturalmente  accaduta  di  Grimoaldo; 
c le  allenite  forze  da  Pipino  Re  in  foccorfo 
dèi  genitore,  e contro  di  Tadìlone  Duca 
di  Baviera  ; e 1’  imprefa  contro  degli  Un- 
gheri  da  lui  battuti  nell’  Illria  valorofamen- 
te  e refpinti;  e il  viaggio  fuo  nella  Francia 
con  Papa  Leone  ni.,  c di  là  il  ritorno  in 
Italia  in  compagnia  del  gran  Re  fuo  padre; 
non  che  gl’  intereffi  più  gravi  a quei  dì  ver- 
tenti trai  Franchi  dominatori  fuddetti,  e i 
dominanti  Pontefici,  c di  quefti  unitamente 
e di  quelli  coll’  auguda  Irene  imperante  nella 
deboi  corte  d’ Oriente,  non  fi  appartengono 
al  fmgolare  foggetto  di  quelle  pagine . Ben 
fi  vuol  accennar  di  pafiaggio  ( avvegnaché 
avvenimento  che  ha  dccifo  per  molti  feco- 
li  col  dcllino  degli  altri  fiati  anche  di  nofira 
fortuna  ) la  memoranda  rinnovazione,  o 
traslazione,  com’hanno  tifato  chiamarla, 
dell’  imperiai  dignità  in  occidente:  la  qual 
fuccedette  mentre  efiendo  in  Roma  il  Mo- 
narca Francefe  col  figliuolo  Pipino,  quelli 
fu  confermato  con  folenne  incoronazione 
Re  full’  Italia , e Carlo  Magno  fu  acclama* 
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to  da  Leone  e dal  popolo  Imperatore  Ro- 
mano. Dopo  una  tale  formalità,  non  avven- 
ne in  Italia  rivoluzion  quafi  alcuna , cui  la 
prefunzione  o l’ ufurpazion  d’  un  tal  titolo 
non  abbia  dato  origine , e movimento . 

Aggiunto,  mercè  della  Chiefa,  un  si 
rilevante  fregio  allo  feettro  di  Francia  , non 
partì  d’ Italia  il  nuovo  Imperatore  fenza  a- 
ver  prima  rimunerato  con  ifplcndide  dona- 
zioni, ed  innalzato  ai  più  illuftri  uffizj  in 
vie  maggior  numero  il  ceto  chiericale  , e 
monadico  . Si  conta  tra  i diftinti  per  que- 
llo modo  da  Carlo  Magno  anche  Ratoldo 
Vefeovo  di  Verona;  il  quale,  come  s’ im- 
para da  un  coevo  documento  * , venne  da 
lui  promolTo  ad  efercitare  in  Italia  la  carica 
di  MefTo  Imperiale . Un  tal  grado  d’ uffizio 
introdotto  da  Carlo  Magno  ne’  fuoi  valli  do- 
minj  col  nome  prima  di  Meffi  Regj , e Mef- 
fi  Dominici  , poi  d’  Imperiali  'IMcffi  ( e 
volean  dire  vifitatori  , o findici  ftraordinarj  ), 
era  aU’ifpezione  ordinato  delle  provincie, 
onde  farvi  olTervar  la  legge,  e fecondo  il 
linguaggio  d’  allora  tener  Malli  e placiti , 
cioè  aprir  corte  di  Giuftizia,  e decidere  le 


I Tirab. 
delPau.Bad, 
di  Nonant, 
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2 là.  ant. 
Itili.  Dijf. 
70. 

? là.  Dif. 


differenze  del  popolo  con  poteftà  fuperio- 
re  a quella  degli  ordinar]  giudici,  e de’  fta- 
bili  governatori . Per  temperare  però  gli 
effetti,  e contrappefar  1’  afcendente  dell’  au- 
torità fopraggrande  che  per  tal  modo  con- 
cedea  agli  Ecclefiaftici , ebbe  ricorfo  il  ben 
accorto  Monarca  nello  ileffo  tempo  al  tro- 
vato d’ un’  altra  carica  , e fu  quella  di  Conte 
del  /acro  palazzo  in  Italia  * . Quella  fovra- 
namente  autorevole , perchè  non  limitata  a 
dipartimento,  ma  eftefa  fenza  eccezione  fo- 
pra  qual  foffe  qualità  di  affari  e di  giudica- 
ti , e medeQmamente  fugli  fteffi  Duchi  c 
Marchefi,  non  la  conferì  che  a perfone  di 
profeffion  laica  , ed  a’  più  fidati  Baroni  A- 
lemanni  o Franchi.  Il  più  antico  che  fi  ri- 
fcontri  illituito  in  sì  alto  impiego  è un  per 
nome  Echerigo  * , e poco  dopo  un  altw 
col  nome  di  Ebroardo  ^ , decorato  ancor 
elfo  della  dignità  di  Conte  del  facro  palaz- 
zo , regnante  in  Italia  Pipino  . Dove  fi  pof- 
fa  averne  qual  dei  prefenti  certezza , fi  vo- 
glion  citare  i nomi  di  chi  in  età  sì  remo- 
ta dee  pure  aver  influito  al  governo  no- 
ftro . 
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Oltre  tale  inftituzione  , pubblicò  1’ 
Imperatore  innanzi  che  partiiTe  d’ Italia  una 
parte  dei  famofi  Capitolari , oggi  editi  e ri- 
fchiarati  dal  Muratori  * , medianti  i quali  i Rtr.  bai. 
intefe  a recidere  i mal  nati  abufi  da  più  *'  *' 

leggi  Longobardiche , e qual  che  ne  foffe 
1’  effetto , certo  a voler  migliorare  il  civil 
fiftema . Per  li  cui  nuovi  ordini , e moltipli- 
ci  provvidenze  e riforme  combinate  alla  di- 
verfità  del  carattere  e dei  cofhimi  del  nuo> 
vo  popolo  dominante , qui  flanziato  in  gran 
numero  a prefidiar  le  città,  e a governare 
il  temporale  e la  Chiefa , fembra  chiaramen- 
te moftrato  quanta  alterazione  e quafi  ge- 
nerai cambiamento  n’  abbia  dovuto  infor- 
gere  confeguentemente  nella  educazione  , 
nella  condotta,  nella  difciplina,  negli  ufl 
delle  Ibcictk  Italiane;  e però  quanto  da 
andato  fuori  del  vero  un  per  altro  valentif- 
fimo  Autore  dei  noftri  giorni  * , copiato  ^ jj,*». 

dallo  Scrittor  della  floria  di  noftra  Marca,  1.2- 
dicendo  che  le  cofe  d’ Italia  fotto  il  dominio  ^ ' 
de’  Franchi  Re  procedettero  non  altrimenti , 
cJbe  , fe  morto  Dejìderio , fi  foffe  portato  fui 
trovo  un  facce ffore  della  fleffa  nasone  . Al 
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Capitolare  di  Carlo  Magno  s’  aggiunfcro  i 
provvedimenti 'del  Re  Pipino  fuo  figlio,  di 

1 Rer.  Itili,  cui  fi  leggono  ' oltre  quaranta  leggi  promuU 

t.i.part.2.  coll’intervento,  fecondo  dice  il  proe- 
mio , tlcgli  Abati,  Fefeovi,  e Conti.  Al 
compimento  del  quale  ilatuto  è ragionevole 
il  credere , eh’  abbiano  dato  opera  forfè  An- 
gilberto  o Adelardo  , o più  probabilmente, 
fe  quelle  fiado  degli  ultimi  anni  del  di  lui 
regno , Ratoldo  noftro  Vefeovo . 

Ciò  non  oftante  di  tali  e tanti  regola- 
menti , ei  fi  parrebbe  però  che  le  cofe  d’ 
Italia  amminiftrare  non  fi  dovefiero  troppo 
felicemente:  dove  per  la  pluralità  dei  co- 
mandi , e la  collifione  quafi  necefiaria  delle 
varie  autorità , ingencrandofi  molto  fpeiFo 
confufione  e contrailo,  non  dovea  mancar 
chi  tendefie  ad  approfittarne  a corto  del 
danno  generale . Andarono  di  fatto  lamen- 
ti degli  Italiani  alla  corte  di  Francia  per 
gli  oltraggiofi  vantaggi  colti  fui  popolo , e 
per  le  avanie  e contribuzioni  duramente 
efatte  dai  Grandi  nelle  città  dell’  Italia , Lo 

2 U.  ibid.  fi  ha  da  una  lettera  * ammonitoria  dall’ 

Imperator  Carlo  diretta  a Pipino  Re , in 
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cui  per  nominarft  primarj  rei  dello  feanda- 
lo , oltre  i Duchi  Vicarj  e Gaftaldioni , i 
Cortigiani  i Falconieri  i Cacciatori,  con  al- 
tre cariche  adette  ' alla  perfona  del  Princi- 
pe, e refidenti  alla  corte  ; fembra  indicarli 
involta  tra  quei  difordini  la  città  particolar- 
mente del  regio  foggiorno . - > E.  V. 

In  quella  governavano  allora  due  Con-  DCCCVI. 
ti , Guglielmo  T uno , e 1’  altro  Ademario , 
amendue  nominati  ' ad  un  tempo  in  * do-  i Siane,  de' 
cumento  alTerito  da  un  laboriofo  inveftiga- 

di  Ver, 

tore  delle  patrie  notizie . L’  elTere  cosi  a due  g. 
ricordati  da  quefto  titolo,  contralTegno  cer- 
to in  allora  d’ impiego  pubblico , offre  a con- 
getturare che  non  folTero  primi  . al  governo 
della  region  Veronefej  ma  prefedelTero  uni- 
camente a magidrato  , o ad  uffizio  . Già 
la  cura  fuprema  degli  affari  nodri  civili  lì 
ripofava  a quei  giorni  prelfo  che  intera*  in 
Ratoldo  ; il  quale  oltre  l’  autorità  che  in 
lui  prevaleva,  ficcome  Vefeovo,  nel  gover- 
no eziandio  temporale  di  fua  diocefe,  di 
più  aveva  in  qualità  di  Melfo  imperiale  po- 
tere efprelfo  d’  amminiftrare  giullizia  in  qua- 
lunque ei  lì  recaffe  provincia  del  dominio 
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l.  8-  c.  1} 


Italiano.  In  conGderando,la  potenza  così  ec> 
cedente  dei  Vefcovi , e fegoataniente  di  quelli 
della  Lombardia,  l’Autore  delle,  rivoluzio- 
ni d’Italia,  poco  inerendo  alla  fua  prima 
propofizione,  non  temè  di  foggiugnere , * , 

■ cbe  per  riguardo  di  loro  foli  s’  era  refo  il  go^ 
verno  de'  Carlovingi  piuttojlo  una..difettofa 
e /regolata  arijlocrazia , cbe  vera  e • p'opria 
monarchia. 

' o Ma  Carlo  Magno,  che  pur  nel  .mezzo 
• alla  rigidezza  d’  un’  alma  fiera  e . veemente, 
aveva  forza  di  naturale  talento , e confervava 
attitudine  per  tuttociò . che  concerne  agli 
oggetti  di  gloria;  e che  però  nell’  Italia,  ov’ 
ei  fi  compiacea  fopra  modo  del  i nome  Ro- 
mano, bramato  avrebbe  di  ravvivar  lo  fplen- 
dore  degli  aurei  tempi,  onde  rialzare,,  fé 
fofle  (lato  potfibile , l’ Imperiai  titolo  aflun- 
to  più  d'  appreffo  alla  fama  dei  primi  Ce- 
{ari;.non  vcdea  cui  meglio  affidar  potefle 
l’ imprefa  di  riordinare  il  governo  i e infpi- 
tare  amor  per  le  lettere  e per  gli  ftudj , che 
ai  miniffri  della  religione  , i quali  foli  a 
coltivare  avean  prefo , e a mantenere  in  vi- 
ta, alcuna  rara  e languente  favilla  del  fa- 


Digitized  by  Google 


SESTA  2^9 

per  fuggitivo  . È però  oggetto  di  molta 
meraviglia  che  gli  Ecclefiaftici  coftituti  in 
tal  modo  dall’  Imperatore  nel  doppio  in- 
carico di  addottrinar  nelle  feienze  e di  am- 
miniftrare  il  regno , fortito  abbiano  miglior 
effetto  nella  parte  maflìmamente,  cui  do- 
vendo efler  alieni  per  profeffione  di  ftato , 
dovevano  effervi  in  confeguenza  men  atti . 
Che  in  quanto  fpetta  agli  ftudj,  certamen- 
te riufeirono  a poco  effetto  le  fondate  fcuo- 
le  dal  Clero  per  gli  ftimoli  di  Carlo  Ma- 
gno : e o foffe  per  cagione  della  felvaggia 
rozzezza , in  che  erano  veramente  fepolti 
allora  gl’  ingegni,  e per  cui  forza  non  val- 
fe  a farli  riforgere,  o colpa  piuttofto  del 
poco  allettamento  che  offerfero  ai  nuovi  a- 
lunni  coir  occuparli  di  foverchio  negli  am- 
maeitramenti  del  faftidiofo  latino  letterale  , 
in  che  folo  i precettori  valevano , e tutto  al 
più  di  rottili  inezie , e d’ impenetrabili  con- 
troverfie  fofiftiche  ; è certa  cofa  che  poco  al- 
to falirono  gli  sforzi  allor  fatti  per  rigene- 
rar la  coltura  . E fe  vogliamo  dare  uno 
fguardo  anche  per  quello  conto  a Verona 
fede  in  quei  giorni  della  regai  dignità,  c 
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frequentata  da  gran  numero  di  foggctti  del- 
le due  dalli  cosi  in  allcr  vt'iieiate,  la  pre- 
sbiterale e nionailica,  e di  qui  ItelTo  prov- 
veduta in  copia  degli  emolumenti,  che  fa- 
pea  dare  1’  età,  è certo  che  non  manifella 
aliai  prove  d’  una'  grande  riuldta.  Le  due  * 
produzioni  che  ci  rimangono  di  quegli  ofen- 
ri  giorni,  il  Ritmo  cioè  cognominato  dal  no- 
Itro  Regnante,  e la  llorietta  del  trafporto 
delle  olla  di  S v Zenone , tutta  imbruttata 
delle  più  deformi  femplicità,  avvegnaché 
care  per  quelle  parti,  che  ne  illruifcon  dei 
fatti , confìderate  nell’  altre  non  depongono 
tcili’.nonianza  affai  luminofa  in  favor  del  fe- 
colo  di  Pipino,  e di  Carlo  Magno.  Laddove 
ne’  dipartimenti  di  amminillrazion  pubblica 
è forza  di  confeffare  che  ridondò  a noi  van- 
taggio dai  Prelati,  e dai  Monaci  qui  ordi- 
nati a mantenere  in  vigore  la  potellà . La 
riforma  delle  leggi , che  abbiani  nominata 
di  fopra,  e che  fi  crede  lor  opera,  e la  quie- 
te delle  fazioni  , e 1’  obbedienza  dei  Du- 
chi , anzi  le  impedite  rivolte  in  generale 
tra  i grandi  in  quella  parte  della  conqui- 
lla  del  Franchi,  univerfalmente  sì  aferivono. 
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e veracemente  , all’  ingerenza  eh’  ebbono 
gli  Ecclcfiallici  nel  temporale  governo . Ch’ 
dii  mentre  agognavano  di  vieppiù  crefeere 
in  afeendente  di  riputazione  alla  Corte , e 
con  ciò  in  fuperiore  potenza  nelle  provin- 
cie , ben  ul'are  dovevano  di  circofpetta  con- 
dotta per  gettar  femi  di  dipendenza  e di 
inanfuetudine , e moderare  ogni  cofa  fecon- 
do giultizia,  e colla  foddisfazion  del  Monar- 
ca , e con  benefizio  dei  popoli  confeguen- 
temente . Cosicché  fe  noi  eccettuiamo  i pro- 
venuti difordini , per  lo  intralciamento  del- 
le infpezioni  moltiplici  dall’  Imperator  ftabi- 
lite  ( difordini , che  conchiudeano  bene 
Ipdfo  in  fole  brighe  e contraili  tra  gli  ftef* 
fi  governanti  ),  l’impaccio,  che  fi  prefero 
del  civil  governo  di  Lombardia  prima  An- 
gilberto , e poi  Adelardo  , e il  noftro  Ve- 
feovo  Ratoldo  , rifultò  a miglior  fortuna 
di  quella  provincia  che  fe  retta  ella  foffe 
Hata  dai  men  pacifici  capi  della  gerarchia 
fecolare,  o immediatamente  da  Carlo  Ma- 
gno medefimo , il  qual  nello  fteflb  tempo 
vendeva  a prezzo  di  fangue  all’  altre  vinte 
nazioni  1’ acquillo  della  religione  Criftiana, 
c le  proprie  leggi. 

Tom.  li  16 
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Il  Re  d’ Italia  Pipino  nato  colle  difpo- 
fizioni  del  padre  pel  meftiere  dell’  armi,  e 
tolto  per  quelle  alle  cure  interne  del  regno, 
ne  efauriva  intanto  le  forze  in  militari  ap- 
parecchi, quando  impegnato  a mover  guer- 
ra ad  edemi  popoli  , quando  a fecon- 
dar , qual  s’  è detto , le  imprefe  paterne  , 
ed  ultimamenre  rivolto  contro  dei  Veneti . 
Codella  guerra , che  fi  vuol  riufcita  a mal 
termine  pel  Re  d’ Italia , e coll’  intera  dis- 
fatta dell’  olle  Francefe , la  fi  potrebbe  fo- 
fpcttare  incitata  da  Fortunato  Patriarca  di 
Grado  favoreggiato  daiFrancefi,  mentr’era 
in  odio  ai  Veneziani,  e da  Pipino  intraprefa 
probabilmente  per  foftenere  la  parte  del 
padre  fuo  contro  il  Duca  di  Venezia,  il 
qual  più  devoto  all’Imperatore  d’ Oriente, 
non  volea  forfè  riconofeere  Imperator  Carlo 
Magno . In  comunque  modo  però  fi  creda 
delle  cagioni,  e dell’ efito  , d’altronde  ri- 
vocato  in  dubbio,  di  quella  fpedlzione,  è 
certo  che  poco  apprefib  del  tempo  afiegna- 
to  a un  si  famofo  e combattuto  fucceflb 
della  ftoria  Veneta,  Pipino  noftro  Re  nel 
pafiar  che  fè  per  Milano , onde  recarli  ol- 
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tremoliti , quivi  infermò  gravemente , e cef-  j y 
fò  di  vivere  nella  ancor  giovane  età  di  tren-  DCCCX. 
ta  quattr’  anni . Principe  valorofo  nell’  ar- 
mi, ed  anibiziofo  di  gloria,  e non  inabile 
per  quanto  affernian  gli  annali  al  governo 
dei  popoli . Il  fuo  corpo  fu  portato  in  Ve- 
rona * , e qui  fepolto  nella  Bafilica  da  eflb  i Mobili. 
lui  rinnovata  di  S.  Zenone.  Un  marmoreo 

t»  ^ l 3T  ♦ 

avello,  che  giace  in  baflTa  danza  nel  cimi- 
tero frappodo  alla  detta  Chiefa  e alla  vici- 
na di  S.  Procolo , è indicato  dal  comun 
credere  pel  monumento  del  Re  Pipino . 

Dalla  perdita  che  d’  edb  lui  fè  1’  Italia 
non  derivò  mutazion  nel  governo,  il  qual 
come  prima  redò  in  balia  dei  commeffi  uf- 
ficiali principalmente  ecclefiadici.  Nè  le  fun- 
zioni di  MeflTo  d’  impero  oppofero  difficol- 
tà al  nodro  Vefcovo  per  impiegarli  infieme 
a vantaggio  della  fua  Chiefa . Ei  dal  borgo 
di  S.  Zenone  trasferì  pur  nuovamente  la 
* Vefcovil  refidenza  nel  centro  della  Cit-  2 opufc. 
tà,  ov’  è di  prefente,  riedificato  nuovo  tem-  mo 

pio  in  Santa  Maria  con  aggiunto  di  premi- 
nenza  intitolato  Chiefa  Madre,  o Santa  Ma-  trota.  ' 
ria  Matricolare.  Fu  dimoio  probabilmen- 
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te  al  rifacimento  della  nuova  Cattedrale , 
ed  al  pronto  ritorno  nel  primo  luogo  del- 
la vefcovil  fede,  che,  come  è occorfo  di 
dire,  danneggiata  fu  per  incendio,  altro  pur 
nuovo  incendio  fimilmente  accaduto  nel 
borgo  di  S.  Zenone,  e per  cui  rimale  con- 
funta  la  cafa  quivi  abitata  dal  maggior  Clc- 
j ve-  ro.  Tanto  n’  è manifefto  da  un  ' Placito 
dell’anno  dcccvi.:  della  qual  carta  vuoili 
fitulari.  chiarita  autentica  l’autorità.  Una  fi  grande 
facilità  alle  cafuali  combullioni  preda  a 
congetturare  qual  dovess’  edere  a que’  gior- 
ni la  principale  materia  delle  codruzioni . 
Per  tanto  da  queda  doppia  fatalità  fi  ripe- 
te affai  grave  il  danno  alla  nollra  doria  ec- 
^ , clelladica , inceneriti  così  i documenti  e le 

C.xuun.  Do-  tracce  delle  età  precedenti . 
cu»i.  Ri}_  Ratoldo  fu  il  primo  de’ nodri  Vefeovi 

V.  C Frane. 

Fiorio  dF  ® feparare  la  menla  dei  Chenci,  e provve- 
Prhi/es.i  ed  dcrli  colle  obla/ioni  fatte  alla  Chiefa  Vero- 
efeitiiom  dei  * Tempre  detta  di  S . Zenone , riducen- 

dt  ‘ 

Veroni- ft  doli  a vivere  a collegio  in  vicinanza  della 
ap.  Vs’heii.  Cattedrale  . Quelli  minidri  del  maggior 
f \ in^Fp  confirmati,  e introdotti 

Ver.  ovunque  in  apprelfo  nelle  Cattedrali  d’ Ita- 
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lid,  (tanti  i decreti  d’ un  Concilo  * riferito  ^Ann.EccL 
dal  Cardinale  Baronio , fi  denominaron  Ca-  ^ 

_ • . ^ j . . Coìicilioì\ 

nonici , cosi  dai  canoni  o regole  della  lor  / }.; 
convivenza  in  comune  , non  differenti  a 
principio  dai  Monaci,  che  nella  cortfervata 
facoltà  di  ritenerfi  i beni  di  lor  patrimonio. 

Come  prima  congregati  fi  furono  in  rego- 
lar forma,  inftituirono  i noftri  Canonici  lo- 
ro patrocinante  , per  le  cofe  temporali  il 
Patriarca  Aquilejefe;  e non  ebbero  lungo 
andare  a fottrarfi  quafì  che  in  tutto  dall’ 
ordinaria  obbedienza  di  chi  fedea  nella  cat- 


tedra di  Verona , fubordinandofi  * diretta^  2 Ratberii 


mente  al  medcfimo  Metropolita  nelle  ma*, 
terie  eziandio  di  fpirltual  difciplina , 

Fu  a’ tempi  di  Ratoldo,  fe  le  parole 
fi  avvertono  ^ dell’  autografo  indicato  qui 
fopra,  l’iftituito  provvedimento  della  Fiera 


Epifc.  Ver. 
De  contem- 
ptu  Catto- 
ntim . V.  et 
ì^otitìaSen- 
tentia  fup- 
pojìtitiit  Ro- 


di S.  Zenone,  o fia  d’ un  libero  traffico 


colle  nazioni  limitrofe  al  periodo  dell’an- 

r «v-11  au  necnoH 

nua  folennità . Lo  che  avendoli  ordinato  in  Appena* 


ftagione  dov*  era  ignoto  fortunatamente  il  fi- 


ftema  delle  tante  leggi , che  col  pretefto  di  ^ ^ ?*** 

^ cum.  ut  fup. 

regolare  l’economia  pubblica  tanto  nuocio-  ad  a»,  sij. 


no  al  pubblico  interelTe  e alla  Felicità  gene- 
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rale , non  è da  dubitare  che  un’  aperta  fa- 
coltà illimitata  d’ ogni  genere  di  commerzio 
debba  avere  contribuito , finochè  arrifero  le 
condizioni  di  pace,  a rendere  la  noftra  piaz- 
za centro  coniiderabile  di  fecondità  e d’  ab- 
bondanza nelle  molte  cofe  importanti  alla 
profperità  nazionale. 

Provveduti  gli  ufficj  della  mifta  autori- 
tà in  fua  Diocefi , pafsò  Ratoldo  a fpiegare 
nelle  provincie  d’Italia  l’imperiai  legazione. 
E una  carta  dell’  archivio  Farfenfe  * nel  fa 
vedere  tra  lecito  coro  di  dignità  ecclelìafti- 
che  prefente  ad  un  giudizio  tenuto  in 
Roma  da  Leone  PonteHee.  Al  reggimento 
di  noltra  cictà  venne  commelTo  -pertanto 
Ubaldo  Conte,  onde  è menzione  in  docu- 
mento d’ altro  famofo  * archivio . Già  i Mar- 
cheli  o Duchi  di  noitra  Marca  ( dei  quali 
alcuna  di'polizion  non  s’incontra  noi  rif- 
guirdante,  dopo  la  riduzione  in  provincia 
del  fin  qua  eliclo  confine  ) , forza  è fupporli 
rivolti  alla  eflremità  oppoda  della  frontiera 
marchigiana,  intanto  che  reggeano  da  que- 
fto  lato  i Melfi  imperiali . S’  ha  memoria 
circa  Goderti  giorni  d’  un  per  nome  Cado- 
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laco  * Marchefe  del  Friuli , colà  prima  iFghihard. 
impiegato  per  l’ Imperator  d’ occidente  in 
fpinofa  commiflìon  di  confini  colla  Corte 
d’ oriente,  e ch’indi  impegnato  in  travaglio- 
fa  guerra  contro  di  Liudevito  Duca  della 
Pannonia  , eh’  erafi  ribellato  al  dominio 
F'rancefe,  punto  o poco  non  s’internò  nel 
governo  di  quella  parte. 

J\Ia  a cotali  dì  Carlo  Magno,  cui  ve- 
nia meno  il  vigore  a reggere  la  gran  mole 
d’ impero  refa  immenfa  dalle  fue  proprie 
conquifte , e già  amareggiato  dalla  perdita 
poc’  anzi  fatta  di  due  figliuoli , e tra  quelli 
del  Re  d’ Italia  maggiormente  diletto  , fi 
molTe  a riltorarne  in  parte  la  cara  e acer- 
ba memoria  col  follevare  in  dignità  il 
giovane  Bernardo  fuo  nipote,  nato  a Pipi- 
no da  non  legittimi  amori . Ei  convocata 
una  dieta  per  la  formale  conferma  di  fua 
elezione,  ne  lo  mandò  in  Lombardia  con  y 
titolo  di  Re . Ajo  della  di  lui  condotta,  ne’  dCCCXTII. 
brevi  giorni  che  tenne  la  dignità , vivente 
ancor  l’ avo , fu  lo  Itefib  Adelardo  Monaco , 
già  configlier  nel  governo  al  morto  fuo  ge- 
nitore; aggiuntovi  compagno  nella  ammi- 
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niftrazione  anche  un  fratello  fecolare  d’  elio 
Adelardo  per  nome  Wala , uomo  oltra  mo- 
do torbido  e fazionario , e fovvertitore  d’ 
ogni  ordine  per  ambiziofo  farnetico  d’or- 
dinar il  tutto  a fua  voglia . Sotto  di  un  tal 
direttore  reftò  l’infelice  Principe  fatalmen- 
te imbevuto  delle  ardite  maffime  c contu- 
maci, che  lo  guidarono  a ria  ventura  do- 
po la  morte  di  Carlo  Magno  avvenuta  in- 
di apprelTo . 

Al  cadere  del  gran  Monarca  fi  sfafciò 
r Union  del  gran  corpo  afiembrato  da  efib, 
e finì  l’epoca  degna  della  curiofità  e mera- 
viglia dei  polterior  fecoli . Il  fuo  regno 
fquarciato  e divifo  cadde  in  preda  alle  ro- 
vinofe  difeordie,  cui  traggon  dietro  le  ca- 
lamità d’ogni  genere:  coficchè  da  quell’ 
epoca  perfino  al  fecolo  undecimo  gli  annali 
delle  nazioni  Francefe  , Italiana  , Germani- 
ca, fi  ritrovano  a così  dire  macchiati  da  una 
ferie  appena  interrotta  di  furenti  azioni,  c 
d’  orrori . Fu  prima  la  Lombardia  a vederne  - 
i funelli  effetti  nel  proprio  .Re. 

Subentrato  nell’  impero  Lodovico  de- 
nominato il  Pio , unico  fuperflite  de’  figli 
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di  Carlo  Magno,  Adelardo,  e Wala  fofpet- 
ti  di  macchinar  cofe  nuove  furono  richia- 
mati d’ Italia , e cacciati  in  efiglio  . E un 
Conte  di  Biefcia  di  nome  Suppone,  e Conte 
del  * facro  palazzo,  ebbe  plenipotenza  in 
lor  vece  fui  nodro  governo  . iMa  Bernardo , 
che  dopo  la  morte  dell’  avo  afpirava  a reg- 
ger r Italia  con  aflbluto  potere , non  che 
alFetìare  indipendenza  dalle  cariche  del  mi- 
niftero , difdegnava  riconofcere  qual  11  foflc 
autorità  per  fin  anche  dello  Zio  Imperatore , 
Anzi  di  più  avendo  l’ Imperator  Lodovico 
dichiarato  Augufto  il  maggior  do’  proprj  fi- 
gliuoli chiamato  Lottario,  Bernardo  fi  ri- 
chiamò arditamente  di  quella  elezione,  e 
non  confiderando  più  avanti  lo  fconiigliato 
giovane  alle  eccezioni , cui  pativa  fua  nafei- 
ta,  il  folo  efler  nato  dal  primogenito  di 
Carlo  Magno  lo  fè  baldanzofo  a pretende- 
re la  maggioranza  de’  Carlovingi , e come 
a Re  dell’Italia  il  titolo  d’imperatore  Ro- 
mano . Quefte  pretenfioni , incoraggiate  da 
un  Prelato  di  Francia , fcaduto  di  riputa- 
zione fotto  il  nuovo  regno  di  Lodovico  , 
accefero  1’  occulto  foco  d’  una  guerra  civi- 
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le,  al  cui  alleftimento  davano  opera,  già 
fautori  in  fecreto  del  giovin  Principe,  An- 
l'elmo  Arcivefcovo  di  iMilano,  ed  il  Vefco- 
vo  di  Cremona  * Wolfoldo  . Ma  Ratoldo 
Vcfcovo  di  Verona  ritornato  dalla  commif- 
fione  efcrcitata  nell’  altre  parti  d’Italia  , e 
qui  avuto  predo  feiitore  della  cofpirazione, 
guari  non  tardò  a fard  merito  d’  una  tale 
fcoperta  , col  farne  * accorto  fubitamente 
il  Monarca  Francefe  , avvertito  di  ciò  al 
punto  iltelTo  anche  da  Suppone  Conte  del 
palazzo.  Non  avea  il  Re  d’Italia  peranche 
in  pronto  fue  forze  , allorché  vide  effere 
fcoperta  anzi  tempo,  e quindi  fconcerta- 
ta  infortunatamentc  fiia  trama,  e già  mo- 
vere contro  a fe  Lodovico  con  valido  efer- 
cito  . S’  avviò  anch’  ei  non  di  meno  con 
picciola  ofte , e fi  fè  animo  a paflare  i mon- 
ti, e a volerfi  pur  foftenere  nell’  ardita  in- 
traprefa . Ma  fi  trovò  all’  abbandono  d’ ogni 
fperanza  pel  ritirarli,  e defertar  ch’indi  fea- 
no  le  poche  fue  truppe,  guadagnate  tra  con 
promelTe  e con  1’  oro  dal  partito  imperia- 
le. In  queir  eftremo  frangente  ei  (lava  già 
per  dar  volta  e correre  a trincerarfi  in  qual- 
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che  piazza  della  Lombardia;  quando  l’im- 
peratrice Ermengarda,  ftudiofa  di  perder 
Bernardo  per  vantaggiar  la  fua  prole  * , i Andrcat 
mandò  con  infame  perfidia  a farlo  ficuro 
d’ Ottener  grazia  e perdono , fe  confeflan-  t.  i. 
dofi  vinto  ei  veniva  a chiederla  inerme  all’ 
Imperatore  . V’  andò  il  mifero  giovane  fi- 
dato in  quella  promeflTa,  ma  Lodovico  fat- 
tolo prima  rinchiudere  in  dura  prigione,  e 
quivi  coftretto  a palefare  i fuoi  complici , 
relegò  in  efilio  i Prelati  principali  autori 
dello  fcandalo , poi  con  mal  conforme  fen- 
tenza  al  foprannome  ch’ei  portava  di  Pio; 
condannò  il  nipote  Bernardo  a perdere  ftrap- 
pati  gli  occhi . Morì  il  giovane  fventurato 
fra  gli  eccelfivi  fpafimi  del  crudele  caftigo.  g y 
Vacante  il  regno  d’Italia,  e riftabilito DCCCXVIJ. 
fotto  1’  immediata  direzione  dei  miniftri 
imperiali , è agevole  a imaginare  quanto 
eminentemente  preferito  elTer  dovelTe  il  Pre- 
lato di  noftra  Chiefa,  sì  meritevole  col  Fran- 
co Cefare  del  rivendicato  dominio . Spicca 
la  molta  fua  autorità  nelle  carte  Nonanto- 
lane  altre  volte  citate,  che  il  dimollrano 
fegnatamente  in  tai  giorni  fuperior  giudice 
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cd  arbitro  d*  una  rilevante  contefa  concer- 
nente una  parte  del  diftretto  Veroncfe  . 
Quel  tratto  della  felva  d’  Oflilia  che  da 
Sant’  Anfelmo  , e dal  di  lui  fratello  Adoi- 
no  era  Hata  conferita  in  dono  al  Monafte- 
ro  fondato  nel  contado  di  Modena  , non 
molti  anni  dopo  la  morte  del  celebre  fon- 
datore divenne  oggetto  di  lite  , avendone 
a codefti  giorni  Ubaldo  Conte  e Rettore  di 
Verona  contraftato  ai  Monaci  l’intero  pof- 
fedimeto  . Della  intentata  azione  il  docu- 
mento, che  ne  ragguaglia  la  fine  colla  de- 
terminazion  del  giudizio , non  ne  mette  in 
chiaro  il  motivo.  Se  non  che  Ubaldo  pro- 
feflando  per  avventura  ragione  e credito  per 
il  comune  fulla  parte  dei  pubblici  aggravj 
dai  Monaci  non  contribuita  giammai  ( ben 
I Pafcaf.  fapendofi  * come  fodero  univerfalmente  alie- 
Ratbbert.  de  del  Concorrere  alle  ileceflità  dello  (lato), 
ei  dall’  ampiezza  della  forerta  tenuta  in  lor 
godimento,  e i cui  redditi  (ì  confumavano 
in  altra  giurifdizione , pretendeva  fottrarre 
un  fondo  di  ragion  pubblica  per  fervire 
ai  bifogni  del  Principe,  e per  fuflìdio  del- 
la città . Certo , che  che  fi  fofle , udite  eh’ 
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ebbe  Ratoldo  le  vicendevoli  ragioni , la  fè 

rr  1 j 1 • r ' • * Tirab.  IJf. 

aUolutamente  da  arbitro;  e lenza  neppur  ri- 

guardo  a un  diploma  di  Carlo  Magno,  che  Doc.  15. 

* confermava  al  Monartero  il  fignorile  poi-  £ y. 
felTo  di  quelle  terre  , 1’  anno  dcccxx.  nc  DCCCXX. 
fece  parteggiamento  tra  i pretendenti.  La- 
fciò  in  proprietà  dei  Monaci  la  fclva  d’ Otti- 
lia , trattane  una  villa,  o come  ufavano  di- 
re , una  corte , devoluta  per  diritto  ad  un 
Conte  Anfelmo,  il  quale  per  congettura  dei 
nomi  univoci  e delle  lue  pretenfioni  in  tal 
pertinenza  forfè  parente  era  , o per  affini- 
tà erede  del  famofo  Abate  . Inoltre  il  no- 
ftro  Vefcovo  feparò  dalla  pofTeflìone  de’Mo- 
naci  un  altro  podere  fpettante  ad  un  Ora- 
torio detto  di  S.  Lorenzo , dettinato  vero- 
lìmilmente  alla  regia  camera,  e però  diltin- 
to  col  nome  di  poder  regio . Hanno  il  pre- 
gio quelli  documenti  di  fornire  , come  a 
dir,  qualche  anello  alla  ferie  de’noftri  go- 
vernatori: nominandofi  * Warado  Conte  di  ^Tirab.lji- 
Verona^  e fucceffore  d' Ubaldo,  cb'  indi  poi  con  ^ 
Ragimberto  fuo  avvocato  e Scavino  andò  a cir- 
coscrivere i limiti  del  terreno,  e a darne  il pof- 
S^ffo  a Rotecbildo  Prepoflo  del  Monifiero . Il 


Digitized  by  Google 


EPOCA 


I Es,inhard. 
in  Annui. 
Francar. 


dilìintivo  di  Scavino , che  per  la  prima  vol- 
ta s’  incontra  nei  noltri  documenti  è deri- 
vato da  una  voce  Gallica  follituita  a quel- 
la di  Sculdafi  più  volte  intefa  fotto  de’ Lon- 
gobardi , e cominciò  ufarfi  in  Italia , dap- 
poiché venne  foggetta  al  Dominio  de’Car- 
lovingi . 

Un  Marchefe  di  noftra  provincia  nomi- 
nato * Baldrico,  troviam  noi  pure  in  tai 
giorni , fucceduto  a Cadolaco . Egli  non 
meno  occupato  agli  oppofti  confini,  che  il 
folTe  pur  dianzi  l’altro  qui  mentovato , ado- 
perofiì  nella  guerra,  che  infiftea  tuttavia  nel 
Friuli  contro  di  Liudevito  Duca  ribelle,  e 
lo  fuperò  finalmente  con  intero  vantaggio . 
Ma  poco  ftante  di  tal  vittoria  vide  fciolta 
la  riduzione  di  quella  Marca  in  provincia, 
e tolta  a fe  con  difonore ed  abolita  per 
qualche  tempo  lungo  quelle  frontiere  la 
dignità  di  Duca  della  Marca , o Ha  di 
Marchefe.  Perciocché  mal  avendoli  tenuta 
fronte , e non  fatta  refillenza  valevole  con- 
tra  un’incurfione  di  Bulgari,  ch’inoltrarono 
a devallar  molte  terre  dell’  Illria , corruccia- 
to r Imperator  Franco  per  l’ infingarda  con- 
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dotta  di  quelle  milizie,  tenne  in  Acquifgrana 
una  dieta,  in  cui  Gallati  con  ignominia  i 
comandanti  dei  prefidj  Friulani  , fpogliò 
della  carica  il  Marchefe  Baldrico,  e partì 
lo  * flato  in  quattro  minori  provincie , cui  t Annai. 
prepofe  altrettanti  Conti  con  feparata  giurif- 
dizione,  e non  dipendenti  fra  fe.  Il  per-  ^ 
chè  quinci  avanti  incontrerannofi  alcuni  de’  «o/«.  in 
noftri  governatori  con  titolo  di  Conti  della 
Contea  di  Verona.  y 

Già  movea  dalla  Francia , inviato  dall’  dcccxxiii. 
Imperator  Lodovico  Lottario  il  maggior  fuo 
figlio  creato  Re  full’ Italia,  e infignito  in 
una  col  padre  del  carattere  Augufto.  Fu 
agl’  Italiani  di  meraviglia  il  rivedere  intimi 
al  regio  fianco , e liberati  dall’  efiglio  dd 
chioftro,  Adelardo  e Wala,  che  rimeflì  nel- 
la grazia  di  Lodovico  ricomparivano  non 
nien  che  il  folTer  col  Re  Bernardo,  diret- 
tori e compagni  del  nuovo  Re  e Imperai 
tote.  A tali  due  nominati  arbitri  delle  im- 
periali due  corti  di  Francia  e d’ Italia  fi 
mettono  a colpa  le  intelline  e fcandalolb 
difeordie  della  famiglia  regnante,  che  poi 
feoppiarono  in  tanta  guerra,  ed  armaron 
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contro  del  padre  i ribelli  e cattivi  nepoti 
di  Carlo  Magno.  Wala  fattofi  Monaco  ei 
pure  nel  frattempo  della  contraria  fortuna  ^ 
trovò  il  deftro  a riacquillare  a fe  ed  al  fra- 
• tello  Adelardo  il  perduto  favor  della  cor- 
te , e quindi  dopo  di  aver  rinunziato  al 
mondo  in  folenne  forma , sbucò  a turbarlo 
e a fconvolgerlo  in  llrana  guifa  , E avve- 
gnaché i rivolgimenti  grandiflimi  fufcitaii 
da  codefto  infigne  perturbatore  principal- 
mente ne’  regni  di  Francia  , e Germania 
non  portaifer  diretta  guerra  nella  Lombar- 
dia , non  lafciavano  ciò  non  pertanto  colle 
gravofe  efazioni  e colle  numerofe  importu- 
ne leve  d’  armati  di  farne  arrivar  fino  a noi 
la  dannofa  influenza . La  fuperiorità  che 
prendeano  fopra  quelle  provincie  i due  Im- 
peratori a vicenda,  fecondo  che  prevaleva- 
-•  no  tra  la  varia  fortuna  di  civil  guerra  c 
per  mezzo  a’  raggiri  de’  cortigiani  e de’  Mo- 
naci , o le  ragioni  di  Lodovico  o le  con- 
giure de’  trilli  figliuoli , e particolarmente 
del  Re  d’ Italia , indi  fpogliato  dal  padre 
degli  onor  dell’impero,  producevano  fordi 
tumulti , e confufione , e quafi  un’  anarchia 
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in  quefti  flati , per  la  perpleflìtà  de’  miniftri 
e de’  rettori  delle  città,  che  dovean  vacillar 
di  continuo  in  oppofll  partiti.  Reggenti  fu- 
premi  per  le  cofe  civili  , mentre  s’  aveano 
i due  Monaci  l’ infpezion  degli  affari  politi» 
ci  e del  regio  configlio , erano  ai  primi  gior- 
ni di  Lottario  , venuti  in  commifiìone  per 
1’  Imperator  Lodovico  * , Adelardo  ( diffe-  i Af.  Mn- 
rente  dal  Monaco  ) , e Mauringo  Conte  di  ^ 

firefcia  in  carattere  di  Meflb  imperiale:  ma  823. y 824- 
paflati  poco  dopo  ad  altra  fortuna,  fucce- 
duti  elfendo  amendue  con  breve  divario  di 
tempo  al  Ducato  di  Spoleti , più  non  fi  tro- 
va chi  fottentraffe  in  loro  vece  in  quei  gra- 
di d’  uffizio . E forfè  Adelardo  Abate , ed  il 
Monaco  Wala  fi  accollaron  eziandio  que- 
lla parte  d’ incombenze  pubbliche  : poten- 
doli congetturar  di  leggieri  che  infirmata 
ben  anco  avelTero  i due  procaccianti  Mona- 
ci 1’  autorità  e attività  del  Vefcovo  di  Ve- 
rona , il  quale  dopo  il  loro  arrivo  in  Ita- 
lia più  non  s’  incontra  eferc  italo  in  funzio- 
ni di  fecolar  miniflero . Se  non  che  il  no- 
ftro  Ratoldo  inclinato  con  fincera  fede  all’ 

Imperator  Lodovico , e di  carattere , per 
Tom.  Il  17 
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quanto  appar  dal  complelTo  delle  fue  azio- 
ni , moderato  e leale,  abborrendo  bene  a ra- 
gione la  liiaturata  ribellione  del  Re  d’  Ita- 
lia Lottario  , e 1’  impudente  condotta  degli 
ecclefiaftici , eh’  eran  fomento  e foftegno  del- 
la dillenljon  fcandalofa , forfè  ritiroflì  fpon- 
taneo  in  fuo  vefeovado  , nè  volle  impaccio 
delle  ree  vicende  di  flato , falvo  il  propizio, 
momento  di  adoperarli  al  fedel  fervizio  del 
fuo  Signore  , c con  lode  di  giuitizia  . Al 
che  fare  un’  occafion  fe  gli  offerfe  affai  fa- 
vorevole . 

Avendo  le  forze  di  Lottario,  a quelle 
unite  de’  due  fuoi  fratelli  i Re  d’  Acquita- 
nia  e Baviera,  fuperato  in  un  fatto  d’  armi 
l’armata  del  padre,  fe  ne  divifero  gl’ingra- 
ti figli  tra  di  loro  la  monarchia,  condannan- 
do il  fovrano  ed  autore  dei  loro  giorni  al- 
la pubblica  penitenza , ed  al  efilio  del  chio- 
ftro , tolta  avendogli  pur  dal  fianco  1’  amata 
imperatrice  Giuditta  , cui  Lottario  trafeinò 
dietro  a fe  prigioniera  ritornando  in  Italia  . 
Quella  giovane  5 bella  , e troppo  travagliata 
Principeffa  , da  pochi  anni  fpofa  all’  infor- 
tunato padre  dei  ribelli  tre  Principi , erj 


Digitized  by  Google 


S E S T A 


2f9 


non  d’ altro  rea  che  d’ aver  generato  un  fra- 
tello ai  perciò  rteflb  indegnati  figliaftri,  i 
quali  difputavano  al  padre  la  facoltà  di  far- 
lo con  lor  partecipe  della  eredità  Carlovin- 
gica . La  nafcita  di  quello  fanciullo , che 
diverrà  noto  col  nome  di  Carlo  Calvo,  fu 
per  tal  modo  incentivo  al  domellico  ince- 
dio  dilatato  fulle  nazioni,  e alle  perfìdie, 
alle  fevizie , ai  furori , e quali  al  parricidio 
commelTo  dai  Reali  di  Francia  fulla  libertà 
e full’  onore  del  genitore  augnilo  ; e contro 
la  innocente  imperatrice  Giuditta,  la  qual 
forzata  all’ umiliazione  di  raderli  il  capo,  fu, 
coperta  di  cilizio , fatta  rinferrar  da  Lotta- 
rio in  un  monillero  a Tortona.  Fece  una 
pietofa  imprellìone,  dovunque  folTe  pur  una 
mila  foltanto  d’  umanità  , la  deplorabile  II- 
tuazione  del  vilipefo  Monarca,  e di  quella 
mifera  PrincipelTa.  Quando  ( per  una  di 
quelle  rivoluzioni , cui  ci  alleniam  dal  nar- 
rare, perocché  troppo  aliene  dal  nollro  dife- 
gno  ) liberato  l’ imperator  Lodovico  dalla 
prigionia , e rimontato  fui  trono , e quindi 
molTo  d’ Italia  precipitofo  Lottario  a sfodrar 
l’ armi  di  nuovo  contro  del  padre , e con- 
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traftargli  la  libertà  e l’ impero  ; andò  per 
l’ animo  al  Vefcovo  di  Verona  il  nobil  pen- 
fiero  di  riftorare  la  forte  dell’  opprefla  im- 
peratrice, e poiché  prevaleva  il  partito  del 
vecchio  imperatore,  bene  ufar  del  momento 
ad  aprirle  fcampo , e tornarla  in  braccio  al 
marito . Ma  non  era  leggiera  imprefa  il  tra- 
fugare nafcoftamente  una  prigioniera  si  rag- 
guardevole, e circuita  ficuramente  da  gelofe 
curtodie.  Fece  capo  perciò  * Ratoldo  da 
un  potente  fignor  d’ Italia  Bonifazio  Conte 
di  Lucca , che  per  buona  ventura  fi  trovava 
mal  foddisfatto  del  Re  Lottario  ; e colle  for- 
ze da  efib  lui  mefie  infieme,  e col  mezzo 
d’ impiegati  emilTarj , e d’  altri  potenti  ajuti , 
che  per  un  fimile  intento  mandati  vennero 
d’oltra  monti,  riul'cirono  felicemente  a fot- 
trar  Giuditta  dal  chioltro,  a fcortarla  ficura 
in  Francia  fino  al  campo  di  Lodovico . Co- 
sì lodevole  imprefa  fu  cagione  alla  Chiefa 
Veronefe  della  perdita,  che  fé  in  appreffb 
del  meritevol  Prelato  . Perciocché  delufo , 
e quindi  incollerito  Lottario  per  quella 
perduta  vittima  del  fuo  rigore , divenne  per- 
fecutor  acerbifiìmo  di  quanti  avean  cofpi- 
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rato  a sì  pietofa  liberazione.  E noi  troviamo 
in  appreffo  Ratoldo  Vefcovo  alla  Corte  di 
Lodovico,  e nominato  con  Bonifazio  Con-  i V-  Mu- 
te  di  Lucca  all’  occafion  d’ una  Dieta  da  ^ 

eflb  Imperator  convocata  * in  Acquifgrana  : ««.  gj6. 
prova  manifefta,  che  dopo  il  ben  riufcito  g y 
tentativo  abbandonare  dovettero  1’  uno  il  dcccxiiil. 
governo  della  provincia , 1’  altro  quel  di  fua 
Chiefa,  ed  amendue  porQ  in  falvo  fuori 
d’Italia.  V’ha  chi  ha  creduto  ciò  non  di 
meno  che  Ratoldo  * fia  ritornato  di  nuovo  zBianc.Se^ 
in  fede , e qui  vivuto  ancora  più  anni . Ma 
veniamo  informati  dall’  annalifta  ’ Bertinia- 
no,  come  nel  tempo,  in  cui,  capitolata  ? 
una  tregua , accedette  il  Pio  Imperatore  ad 
un  trattato  d’ aggiuftamerito  coi  contumaci 
fuoi  figli  > fpedì  fuo  legato  in  Italia  Adre- 
valdo  Abate  Noviacenfe  con  commiflìone  di 
proporre  a Lottario  tra  gli  altri  patti  della 
riconciliazione  il  rendere  i governi , gli  al- 


lodj , e le  Chiefe  a quelli  fra  gl’  Italiani , 
che  nelle  palTate  difcordie  s’ erano  palefati 
del  fuo  partito , ed  ebbero  protetta  la  fuga 
dell’  imperatrice  fua  moglie . Ma  che  il  fier 
Lottario  fcufoflì  in  fermo  modo  col  padre 
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di  non  poter  in  tal  parte  uniformarli  a fue 

1 joh.E^on.  brame . È più  comune  * opinione  che  fi 

*!'  ritirane  Ratoldo  a viver  Monaco  gli  eftre- 

Dhit.  mi  giorni  in  Augèa  , dove  finì  fimilmente 
il  fuo  antecefibre.  L’ultima  azione , in  cui 
fia  comparfo  in  carattere  di  Vefcovo  Vero- 

2 Dt  Rubeit  nefe  è il  fuo  * intervento  al  celebrato  an- 

Hijì.  Aqui-  tecedentemente  Sinodo  Mantovano . 

Iti-  p-  415-  quello  tempo,  ma  troppo  tar- 

di per  la  pace  del  mondo,  il  Monaco  Wa- 
la,e  al  di  lui  fratello  Adelardo  di  più  nobil 
animo , e di  più  fano  e virtuofo  configlio  fi 
riportano  gli  affari  tutti  delle  città  e pro- 
vincie  d’  Italia , e fpezialmente  della  Lom- 
bardia. Noi,  fe  Ila  fiata  fua  opera  , quale 
comunemente  è fuppofto,  gli  dobbiam  faper 
grado  dei  femi  qui  allor  gettati  di  coltiva- 
mento  agli  ingegni,  e dei  rinnovati  sforzi 
a prò  delle  lettere  e degli  fiudj . Prova  p er 
altro  la  vii  fparutezza,  e l’ imo  abbaffamen- 
to,  in  che  continuavan  pur  troppo  a gia- 
cer le  buon’  arti , il  ricorfo  che  aver  fi  do- 
vette ad  un’  ultima  fpiaggia  del  fettentrione 
per  far  venire  in  Italia  Dungallo  Monaco 
Scozzefe  a dar  norma  d’ infegnamenti,  non 
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eh’  altro  per  la  lingua  latina . Ei  corfe  a ciò 
le  principali  città,  e tra  quefte  la  noftra,e 
qui  fondò  fcuola , e vi  propofe  maertri , fcel- 
ti  alla  meglio  fuori  dal  Clero , e nei  chio- 
ftri . E al  tempo  fteffo  fu  promulgato  in  no- 
me di  Lottario  quel  * famofo  Capitolare,  ^ »p- 
fecondo  il  quale  fra  le  difpofizioni  ripartita-  ^ ^ \ 
mente  fatte  nelle  provincie  del  regno  Itali- 
co , s’ aperfe  pubblico  il  noftro  ginnafio  an- 
che alle  due  città  di  Trento,  e di  Manto- 
va, ingiunto  a quelle  il  mandare  a (ludio 
ia  Verona  alunni. 

Già  dopo  un  mezzo  fecolo  innocuo  da 
vicino  rumor  di  guerra,  e da  accampamen- 
ti, e da  atfalti , dacché  reftolli  nella  fogge- 
zione  de’  Carlovingi , a ravvifar  coniinciava- 
fi  tuttavia  in  quella  notte,  fe  non  bene  un 
raggio  , un  debil  barlume  almeno  di  rav- 
vivamento per  gli  ftudj.  Quindi  ferba  Vero- 
na in  un  famofo  epitaffio , eh’  è un  monu- 
mento di  tali  giorni,  1’  onorevol  memoria 
del  fuo  Arcidiacono  Pacifico , il  qual  fi  ten- 
ne gran  dotto  da  quell’  età , e fu  certo  un 
prodigio  relativamente  ad  eifa,  ben  confi- 
derata  la  pluralità  delle  cofe  nelle  quali  ver- 
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sò  , c il  raro  numero  dei  coltivatori  a quel 
tempo  in  qualunque  genere  d’ arte , o di 
fcienza . Lo  vedemmo  ancor  giovane  uno 
de’  perfonaggi  della  fcempiata  commedia  , 
ch’ha,  fi  può  dir,  profanato  1’ onor  del 
tempio , e di  cui  abballanza  s’ è detto  . Fa- 
vorito da  natura  d’  un  verfatile  e pronto 
ingegno , applicofli  in  primo  luogo  alle  fa- 
cre  feienze , confacenti  a fua  profeffione  ed 
al  genio  dei  tempi:  in  virtù  del  cui  Itudio 
riufeì  a compilare  , o come  dice  la  lapida 
a fondar  la  Gioia  del  vecchio  e nuovo  tella- 
mento  . Fece  inoltre , dice  il  marmo  fuddet- 
to  , 218  codici , e vorrà  dir  facilmente,  che 
gli  trafcrilfe  con  diligenza,  emendandoli  con 
efame , e buona  critica . Schede  di  poco 
pregio  rifguardanti  Verona , lo  fanno  auto- 
re eziandio  d’  un  Leflìco  , o Dizionario 
Geografico  : ma  quell’  opera  torna  rellitui- 
ta  al  fuo  autore , che  fu  altro  di  egual  pro- 
nome e cognominato  Ireneo,  vilfuto  Man- 
I Maffei  de’  fioiiario  di  noftra  Chiefa  dopo  bene  due 
Scritt.  Ve-  fecoli  : il  che  fi  rileva  in  poltilla  a pen- 

Ballerini  fegnata  in  calce  al- 
Kivaniiii.  la  pagina  della  Verona  Illurtrata  * . Ma 
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il  genio  pe’  lavori  d’ invenzione  e per  gli 
artifizj  meccanici  fuperò  nel  noftro  Arci- 
diacono 1’  uomo  di  lettere  . Architetto  , 
macchinifta , e fcultore  cosi  in  legno , che  in 
metalli,  od  in  marmi,  fondò  o rifabbricò 
nella  città  varie  Chiefe,  tra  le  quali  la  rin- 
novata Bafilica  da  Ratoldo  Vefcovo , e la 
già  mentovata  di  S.  Zenone , con  la  vicina 
di  S.  Procolo , e la  oggi  detta  di  Sant’  E- 
lena  * e intitolata  allor  di  S.  Giorgio , e S. 
Lorenzo,  e S.  Pietro  in  Gaftello,  con  più 
*un’  altra  ancora , della  quale  non  è dato  ve- 
rificarne il  luogo  dal  titolo . Fu  inventor 
primo  dell’  Orologio  a ruote , o notturno  , 
come  fu  fcritto  , per  diftinzion  del  folare  ; 
iftrumento  non  veduto  da  veriin  mai  per  lo 
innanzi , dice  la  ifcrizione , la  quale , s’ io 
bene  interpreto , fembra  foggiungere , cìf  ot- 
timi verjì  vi  f colpì  /opra  notanti  il  girar  del 
pianeta  . U’  alcun  altro  giovevol  trovato 
fembra  farlo  autore  la  lapida , 1’  aftrufo  me- 
tro della  quale  ofcuro  lafcia  ed  incerto  il 
fignificato  . Il  Panvinio  * attribuifce  a Pa- 
cifico la  fondazione  della  Capitolar  Biblio- 
teca , la  pili  injtgne , a fuo  avvifo , tra  quan- 
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te  v'  ebbero  al  mondo  mai . Si  rileva  da  que- 
lla efprelfione , che  il  Panvinio  dettò  i Com- 
mentar) , che  non  era  ufcito  ancor  dalla  pa- 
tria . Qualche  indizio  d’  una  meritata  cele- 
brità , e deir  epoca  dal  Panvinio  aferitta  al- 
la fondazione  di  quella  noftra  biblioteca  , 
fcorgefi  tuttavolta  nelle  poche  reliquie  di 
pergamene  efillenti , delle  quali  alcuna  è 
regnata  dal  regno  di  Lottario . 

Tal  nollro  Re  e novellamente  Impera- 
tore ( perocché  riconfermato  nel  grado  Ce- 
fareo , vivente  anco  il  padre  ) , effendo  qua- 
li di  continuo  in  full’  armi  di  là  dai  mon- 
ti, e già  folito  nelle  brevi  permanenze  in 
Italia  di  fermarli  in  Pavia , appena  pofllara 
dubitare  che  lia  llato  in  Verona  . E ciò 
forfè  unicamente  nell’  occafione , in  cui  gi- 
rò a quefta  volta  per  abboccarli  col  Re  fuo 
fratello,  detto  dallo  ftelTo  nome  del  padre 
€ il  quale  veniva  ver  elfo  dalla  Baviera  . Eb- 
be luogo  il  congrelTo,  giulla  gli  annali  Ber- 
tiniani  * , alle  Chiufe  ,d’  Italia  appiè  dell’  al- 
pi Germaniche , e vuol  dire  in  qualche  ter- 
ra o caftello  della  Val-Lagarina.  Può  con- 
venire al  prefente  incontro , cui  non  e de- 
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terminato  il  precifo  anno  dall’  annaliila , un 
ricorfo  fatto  a * Lottario  Augufto  da’  noltri 
Monaci  di  S . Zenone , i quali  per  compe- 
ra , o patteggiata  enfiteufi  cogli  altri  Mona- 
ci di  Nonantola,  godevano  i redditi  d’ una 
parte  della  felva  d’  Oftilia  : e quella , quafi 
per  un  dellino  delle  perfone  di  Chiefa  pof- 
fidenti  in  quelle  pertinenze , veniva  lor  con- 
traftata  dal  Conte  di  Verona  Warado.  Non 
ispiega  il  Documento  in  qual  luogo  prati- 
cato folTe  il  ricorfo;  ma  fembra,  combina- 
bile colla  maniìone  qui  prelTo  fatta  da  Lot- 
tario Cefare,  il  qual  bene  informato  della 
controverfia , fentenziò  poco  dopo  in  Man- 
tova * a favore  del  Monaftero  . 

Morto  r imperator  Lodovico,  e iella- 
ta indivifa  in  Lottario  1’  imperiai  dignità, 
invidiando  effb  ai  fratelli  i regni  di  lor  re- 
taggio, fi  fpinfe  immantinente  oltremonti, 
colà  a raccendere  il  foco  di  civil  guerra . Ei 
non  che  lafciar  l’ Italia  per  fempre , moftrò 
quafi  di  non  volerne  penfiero , mandato 
avendovi  a reggerla  il  figlio  che  portava  il 
nome  dell’Avo,  e fu  Lodovico  fecondo.  Eb- 
be fu  quello  regno  amplifiima  autorità;  e 
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fu  il  primo  de’ no  (fri  Re,  che  col  diadema 
d’ impero  non  abbia  (lefo  lo  fcettro  oltre  il 
confin  dell’  Italia . 

S’  entra  in  quefto  punto  ne’  malagevol 
fentieri  di  quell’età  tenebrofa,  dove  ogni 
traccia  de’  noftri  fatti  è confufa  ne’  crollati 
fondamenti  ben  predo  del  cominciato  edilì- 
zio da  Carlo  Magno,  e Lottario.  Negletti 
i fani  ordinamenti,  caduta  ogni  cura  di  let- 
tere , mancati  i mezzi  di  tramandare  a fcrit- 
tura  di  tali  di  le  memorie,  non  s’  ha  mo- 
numento ficuro  nel  regno  del  fecondo  Lo- 
dovico , non  più  una  pietra , o un  papiro , 
che  Verona  ricordi.  D’ un  Vapoldo  Conte 
del  palazzo  è benfi  menzione  in  un  Placi- 
to dato  in  luce_  * dal  Muratori  : e di  un  al- 
tro foggetto  in  tal  dignità  per  nome  Eri- 
baldo , dà  notizia  uno  ftromento  riferito 
nella  * Cronaca  Cafaurienfe  ; ma  s’ ignora 
d’  una  tal  carica  1’  autorità  in  tali  giorni  ; 
non  làpendofi  fe  edendelTe  il  comando  fu 
tutte  le  provincie  del  regno,  e fe  avelTe 
maggioranza  fui  Conti  delle  Città . S’  ha 
certa  contezza  altresì  di  Everardo,  o Ebe- 
rardo  Duca  o Marchefe  del  Friuli , già  fol- 
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levato  alquanto  prima  in  tal  grado  dall’  im- 
peratore Lottario,  che  tanto  fece  a talen- 
to di  contrariare  le  difpofizioni  del  padre 
fuo  Lodovico , il  quale  ne  volle  abolita  , 
come  s’ è fatto  vedere,  quella  dignità.  E 
Lottario  aveva  fcelto  Eberardo  come  colui , 
che  primeggiando  fugl’  iftedì  magnati  per 
nobiltà  e per  polTanza , potea  ingiunger  ri- 
putazione al  rialzato  governo . Che  di  più 
anzi  Lottario  invitò  il  Marchefe  del  Friuli 
ad  elTer  fuo  genero , maritandolo  colla  pro- 
pria figliuola  * Gisla  o Gifilla  ; da  altri  ere-  i Aub.  Mi- 
duta  *,  però  men  giuftamente,  figliuola  a 

Donai  c. if. 

' Lodovico  Pio . Da  un  tal  matrimonio  ne  ,,  . 

vedrem  nato  chi  falirà  al  trono  d’  Italia , fi  praf.  ad 

cingerà  dell’  alloro  imperiale , e terrà  fede 

TT  n,  ^ Berene. 

in  Verona.  Ma  ne  con  tutto  ciò  non  Tap- 
piamo, fe  reftafle  la  città  noftra  congiun- 
ta alla  marca  del  Friuli,  come  lo  fu  per 
r innanzi , e però  fe  fofie  foggetta  all’  am- 
miniftrazion  di  Eberardo  ; rendendo  ciò  tan- 
to ambiguo  il  ritrovare  alquanto  dopo  Ve- 
rona tuttavia  dinotata  per  modo  di  fepara- 
ta  Contea . 

Nè  lunga  mano  più  fortunati , riguar- 
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do  codefti  giorni  , fon  gl’  inveftigatori  del- 
le notizie  di  noftra  Chiefa . A Ratoldo  Cul- 
la fede  di  Guglielmo  Paftrengo  fi  fe’  fuc- 
cedere  alla  cattedra  di  Verona  Notingo  , 
nominato  in  lettera  di  Rabano  ‘ Mauro  Ar- 
civefcovo  di  Magonza , che  tratta  dalla  gran 
difputa  rifvegliata  allora  da  Gotd’calco  Mo- 
naco intorno  alla  predeftinazione  divina  . 
Notingo  fu  creduto  de’  dotti  uomini  * , di 
quella  per  altro  non  dotta  età , c de’  pri- 
mi a combattere  per  la  famofa  queltione, 
Rata  poi  tra  1’  ordin  clauftrale  fonte  di  di- 
vifioni , e di  lunga  difcordia  . Ma  il  ^ Mu- 
ratori contende  a noi  quello  Vefcovo , e lo 
dà  alla  Chiefa  di  Brefcia . Dopo  Notingo  è 
fuppofto  in  fede  Agino  o Agnino  , efclufo 
dal  noftro  Padre  da  Prato  * , che  interpre- 
ta altrimenti  Analtafio  Bibliotecario , da  cui 
fi  dedulTe . Vien  dopo  Bilongo  , e quello 
par  comprovato  da  un  tellaraento  di  lui  Itef- 
fo  , che  nell’  Ughelli  fi  legge . Landerico , 
Audone , Ardecario , Allolfo  o Ratolfo  , dei 
quali  lungo  farebbe  addurne  a dillefo  le 
comunque  efpolle  autorità  e i difpareri  , 
conipongon  la  ferie  de’  Vefcovi  Veronefi 
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regiftrati  nei  trent’  anni  del  regno  di  Lo- 
dovico fecondo  ; ma  però  tutti  con  attefta- 
. to  di  carte  o variamente  interpretate,  o fo- 
fpette  apocrife  più  comunemente.  Il  Panvi- 
nio  che  a grand’  onore  G memora  in  ma- 
teria d’ antichità  , non  è miglior  guida  ei 
neppure  da  feguire  in  tal  parte.  Fondano  le 
fue  aGerzioni  * fu  un  documento  da  eflTo  lui  « 

Ietto  nel  Leifico  di  Pacifico  ; il  qual  LeiGco 
per  congettura  tratta  da  quel  documento  è 
affermato  dai  Ballerini,  nella  lor  nota  cita- 
ta di  fopra , quale  opera  d’  altro  fecolo  c 
d’ altro  autore . Sarebbe  perduta  impréfa  1’ 
accingerfi  a diradare  sì  fitte  tenebre,  e vo- 
ler teflfere  compiutamente  una  ftoria  partico- 
lare dalle  poche  e aflratte  notizie  del  fecolo 
de’  Carlovingi. 

Un  fatto  ha  riferito  il  Mofcardo  * per  2 JJt. 
lui  regnato  all’  anno  dcccxlix.  , ed  è quel- 
lo  di  una  vittoria  riportata  dai  Veronefi  col 
fuflìdio  dei  Veneziani  fulla  Riviera  di  Bre- 
fcia  , che  fottratta  s’ era  , ei  foggiunge , dall’ 
antica  foggczion  verfo  noi  . Ma  la  falla- 
ce tradizione  di  una  tal  guerra  ^ , rappre-  j ibid. 
fentata  in  quadro , eh’  è nella  fala  del  Con- 
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figlio,  ripugna  per  ogni  guifa  ai  comunque 
Cano  altri  lumi  della  (loria  di  tali  giorni . 
Verona  in  una  con  Brefcia  foggetta  ai  Mi- 
nifiri  Imperiali  era  certamente  lontana  da 
reggerli  a repubblica , e confeguentemente 
dal  formare  alleanze , o poter  mettere  a cam- 
po efercito,  e mover  guerra  ai  vicini  (lati. 
Abbiam  veduto  fegnatamente  un  Mauringo, 
che  al  carattere  di  MelTo  d’ impero , che  gli 
accordava  potellà  principale  fopra  Verona  , 
accoppiava  lo  fpecial  titolo  di  governatore  , 
o Conte  di  Brefcia . 

I Rari  fcrittori  degli  annali  di  Lodovi- 
co IL  per  poco  dimentichi  delle  contrade 
Lombarde  , (tendono  lunghe  menzioni  di 
moltiplicate  vertenze  tra  eflb  Re  ed  i Ro- 
mani Pontefici , della  di  lui  inaugurazione , 
E.  V.  » t 

DCCCLV.  efaltazione  dopo  la  morte  del  padre , 
non  meno  che  delle  grandi  fpedizioni,  che 
fi  fecero  a Benevento , e fui  lidi  dell’  ultima 
Italia , ove  rivolto  s’ era  l’ Imperatore  a por- 
tar rifoluta  e quali  continua  guerra  quan- 
do ai  Saraceni  colà  llabiliti , e quando  con- 
tro a’  Principi  e Duchi  di  quelle  regioni , 
eh’ erano  ora  valTalli  or  ribelli,  e ora  allea- 
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ti  or  nemici  del  Re  d’ Italia . Per  foftencre 
la  quale  intraprefa  levò  contribuzione  , e 
pofe  in  gran  movimento  le  provincie  del 
regno  intero . Intimò  * rigorofo  editto  , fé-  i Cam.  Pe’- 
condo  il  quale  la  Tofcana,  la  Lombardia, 

1’  Efarcato,  ed  in  quelle  le  città  e borghi,  Rcr.it.u.t. 
ed  ogni  terra  qualunque  folFe  erano  taflTate 
al  difpendio  di  quell’  apparecchio . Efprime- 
va  il  comando  che  dovelTe  d’  ogni  ordin 
gente  di  certa  età  accorrere  ad  arrolarfi  al- 
le fue  bandiere,  non  efenti  Vefcovi,  Aba- 
ti , Giudici , e Conti  dall’  amminillrar  armi 
in  perfona,  mandar  lor  famigli  e vafTalli  a 
militare,  a combattere,  ad  efpugnare,  e, 
ficcome  avvenne , a riperdere , e riconqul- 
ftare  a vicenda  le  città  e cartelli  di  Capoa  , 

Taranto,  Bari,  Salerno,  Venofa,  Canofa, 
intorno  a’  quali  ebbe  a travagliarli  lunghi 
anni  l’ imperator  Lodovico  con  varia  for- 
tuna. L’unica  volta  in  cui  nominanza  ap- 
pare della  nortra  città  tra  le  mendicate  no- 
tizie di  quelli  ofcuri  anni , è all’  occafione 
di  riferire  un  folenne  abboccamento,  che 
fi  tenne  1’  anno  dcccexxiv.  non  lontan  da  ^ 

Verona,  cóme  ha  la  Cronaca  * di  Fulda,  Framor. 

Tom,  II  l8 
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tra  il  Papa  Giovanni  Vili,  del  nome , Lo- 
dovico II.  imperatore  , e Lodovico  Re  di 
Baviera  fuo  Zio  , prcfente  la  imperatrice  En- 
gilberga  prepotente  arbitra,  ficcome  in  ogni 
maneggio,  così  dell’ animo  dell’ imperator 
filo  marito  ; 1’  arrogante  fa  fio  ed  albagia 
della  quale,  che  la  refe  tanto  odiofa  all’ 
Italia  , giunto  ad  una  fmodata  avarizia  , è 
ciò,  che  più  comparifce  ne’ vuoti  annali  di 
quella  ignobil  ftagione.  Del  redo  nè  man- 
co è detto  qual  fuife  la  fuggetta  materia  di 
1 Denin  cougreifo.  Ben  s’interpreta  * che  la 

Kiv.  d'itii!.  fucccHìone  alla  dignità  imperiale , dignità 
l.^.cup. IO.  allora  importava  la  Signoria  d’Italia, 
ne  dovett’  effere  il  principale  motivo  ; dac- 
ché il  difetto  di  mafchil  prole  nel  regnante 
Augufto  rendea  follcciti  a prevenire  una  ta- 
le difpofizione  tanto  l’ imperatrice , e il 
Pontefice , eh’  anche  l’ imperator  d’  Oriente 
Bafilio,  impegnato  nelle  cofe  d’Italia  per 
ragion  degli  (tati  che  ancor  vi  tenea  dipen- 
denti . E la  debole  e fcadente  fanità  di  Lo- 
dovico Augufto  dava  a temer  con  ragione  , 
ei  forfè , benché  più  giovane , non  dovelTe 
mancar  di  vita  avanti  gli  Zii  Lodovico  di 
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di  Baviera,  e Carlo  il  Calvo  Re  di  Fran- 
cia ; come  in  effetto  avvenne  all’  anno  Te- 
gnente . 

Se  come  in  Francia  dappoi,  fofTe  Ra- 
ta allora  in  vigore  la  legge  Salica,  l’impe- 
ro appartenea  di  ragione  a Lodovico  Re  di 
Baviera  , il  primogenito  de’  difcendenti  di 
Carlo  Magno  : ma  l’ oro  largamente  ‘ pro- 
fufo , ed  un  pronto  e marciato  efercito 
comperarono  a Carlo  Calvo  un  diritto  Ra- 
to in  ogni  tempo  il  più  valido,  e più  ri- 
fpettato  . Ei , coni’  ebbe  avvifo  della  .morte 
del  nipote  Lodovico , chiufe  i paflTaggi  dell’ 
alpi  Elvetiche  a Lodovico  il  fratello,  e s’ 
avviò  verfo  Roma  in  mezzo  a fue  fqua- 
dre . Ma  ricevè  la  nuova  in  cammino , che 
Carlomanno  figlio  del  Re  Lodovico  era  fce- 
fo  dai  monti  di  Trento,  e già  entrava  nel- 
la Lombardia  con  poflenti  forze  ; per  il  che 
piegò  incontanente  il  fuo  efercito  a quefta 
parte.  E Verona  dopo  un  fccolo  di  felice 
calma,  vide  a fe  vicine  in  un  punto  nulla 
men  di  tre  forti  armate  . Perocché  oltre  1’ 
Alemanna,  e la  Francica,  entrò  in  campo 
al  tempo  medefimo  un’  altra  otte  melTa  in- 


E.  V. 
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fieme  dal  Marchefe  del  Friuli  che  noi  la- 
fciando  per  altro  immuni  dal  Taccheggio  , 
pafsò  a menar  ftrage  e devaftazione  nei  con- 
tadi di  Brefcia  e di  Bergamo,  ivi  gli  abita- 
i ^ridr.  in  tor  coftringendo  a * fottrarfi  fuggitivi  nei 
Cbron,  bofchi , e fugli  alti  gioghi . Di  sì  violenti 
e rapaci  armati  era  capo  Berlinghieri , o 
Berengario,  fuccedutoad  Eberardo  il  padre, 
e poco  dopo  al  fratello  Unroco  nel  Mar- 
chefato  Friulano  . Confidato  nell’  origine 
Carlovingica  , eh’  ei  traea  dalla  n\adre  fua 
Gisla  figliuola  di  Lottario  , fperò  profitto 
della  guerra  civile,  e ragunò  diverfe  parti- 
te di  gente  mefifa  in  fretta  in  full’ armi  co- 
me per  fecondar  le  ragioni  del  Re  di  Ger^ 
mania  ; ma  in  foftanza  colla  vifta  d’  entrar 
di  mezza  a fconcertare  amendue  i preten- 
denti, e intorbidar  maggiormente  il  tumul- 
to per  giovare  ai  propri  progetti . Non  gli 
andò  latto  in  tal  volta  : ftantechè  venuti, 
iniizme  a trattato  Carlo  il  Calvo,  e Carlo- 
% Id.  ihid.  manno  preflTj  al  fiume  ^ Brenta  , accecato 
il  fecondo  dalle  nromefiTe  dell’ altro,  colle 
quili  il  lu^^liigò  di  farlo  folo  padrone  della 
Germania,  fè  repente  colà  ritorno  colla  fua 
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gerite  ; c il  Francefe  riportò  in  Roma  la 
corona  d’Italia,  riconolcendola  da  Giovan- 
ni Vili.  Pontefice,  cui  ne  fè  quafi  omag- 
gio . Diè  incremento  un  tal  atto  al  fecolar 
predominio  della  fede  papale  . 

Partì  da  Roma  il  nuovo  imperatore , 
e pafsò  a tenere  in  Pavia  la  Dieta  del  re- 
gno Italico,  dopo  dei  Re  Longobardi  non 
convocata  più  mai  dai  regnanti  Francefi  < 

Lui  acclamarono  lor  protettore,  e fi  ofFer- 
fero  a vafTulli  i Prelati  tutti  e Signori  di 
quella  afiemblea  ; ma  ciò  con  sì  mifurate 
efpreflìoni , che  indicavano  ritrofe  voglie , 
e mal  difpolla  raOTegnazione  alla  dipenden- 
za, E Carlo  affai  pago  d’aver  confeguito 
il  titolo  d’ Imperatore , e di  Re  d’ Italia , 
andò  al  fuo  regno  di  Francia,-  qui  prima 
infignito  avendo  di  ducale  corona  , e di- 
chiarato Bofone  * al  governo  della  Lom-  * So- 
bardia.  D’alto  e potente  lignaggio  coftui 
era  cognato  a Carlo , e fratello  di  Richil- 
da  imperatrice. 

Se  alla  giurifdizióne  del  Duca  Lombar- 
do, o come  città  già  comprefa  nel  gover- 
no della  Marca  foggiaceffe  in  cotal  tempo 
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Verona  al  Marchefe  del  Friuli  è ciò  che 
non  è dato  in  oggi  a dilucidare  in  piana 
guifa . Ei  par  bene  che  Berengario  ( cui 
veduto  abbiamo  poc’anzi  a impugnar  Tar- 
mi in  favor  del  Re  d’  Alemagna,  e che 
mutò  poi  bandiera  e lì  fc  valTallo  al  Fran- 
cefe,  come  arrife  a quello  fortuna  ) non 
dovelTe  trafeurar  mezzo  che  folTe  per  dila- 
tare fua  poteftà  in  quella  parte,  dove  gli 
accordava  quaQ  una  fpecic  di  dritto  T effere 
Hata  prima  comprefa  nella  giurifdizion  mar- 
chigiana , Era  allora  llagione , in  cui  dan- 
te la  divifione,  e la  confeguente  debolezza 
della  Monarchia , i vaifalli  più  riguardevoli 
dando  gran  pefo  alT  autorità  del  lor  nome 
di  lunga  mano  allora  valevole  a contener 
le  provinole  in  ralTegnazione , ottennero  a fe 
permanenti  ed  ereditarj  i governi  e le  di- 
gnità . Per  lo  che  follevati  a fublime  grado 
d’  eilimazione  e d’  onore , poco  dettero  a 
perder  le  idee  di  fommilììone  politica , e ad 
allontanar  dai  lor  territorj  la  potedà  dei 
Melfi  d’impero,  e de’ Canti  del  facro  pa- 
lazzo , arrogandoli  facoltà  di  giudicare  for 
vranamente,  con  anche  il  diritto  di  batter 
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moneta,  e che  più  è di  armare,  ficcome  or 
fè  Berengario , e fenza  il  reale  alTenfo  met- 
ter foldati  a campo.  Staremo  poco  a vede- 
re gl’  intraprendenti  vaflalli  fcuotere  un 
breve  refto  di  dipendenza,  e romper  i de- 
boli nodi,  che  li  tenevano  uniti  al  corpo 
del  regno. 

Già  Bufone  Duca , eh’  entrò  in  amici- 
zia * con  Berengario , ed  ottenne  col  di  lui  i Murat. 
mezzo  di  rapire  Ermengarda  la  figlia  dell’  ^ 
imperator  Lodovico,  pafsò  con  lei  nelle 
provincie  di  Francia , ove  riufcl  follevarQ  a 
reai  fortuna.  Subentrò  in  fuo  luogo  a reg- 
gere la  provincia  Lombarda  un  altro  per- 
fonaggio  Francefe  detto  * Suppone,  diver- 
fo  con  pari  nome  dall’  accennato  più  addie-  Vili,  epìft. 
tro.  Ma  non  ebbe  forfè  in  giurifdizione 
Verona , fignoreggiata  probabilmente  in  al- 
lora dal  Marchefe  del  Friuli . È di  ciò  con- 
gettura, oltre  l’argomento  addotto  più  fo- 
pra , le  palefi  intelligenze  tra  lui  ed  il  co- 
gnato all’  imperatore  attuale  Bufone  Duca 
poco  curante  il  governo  della  Lombardia,  da 
cui  si  tolto  receffe , E forfè  può  valer  d’ altra 
prova  la  feorreria  praticata  dalle  truppe  di 
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Berengario , che  fi  sfrenarono  fopr’  altri  con- 
tadi, con  riguardo,  come  s’è  detto,  alle 
noltre  terre,  cui  11  teneva  per  avventura 
in  balìa.  Ma  anche  fenza  di  ciò,  balta  a 
Itabilir  quefto  fatto  1’  autorità  del  Sigonio , 
che  non  dubitò  di  chiamar  Berengario  i\Iar- 
chefc  di  Verona,  foggiungendo , colla  co- 
gnizion  da  lui  fatta  probabilmente  fopra 
carte  contemporanee,  c/je  prima  di  farjì  Re , 
* * ei  teneva  in  dizione  Ferona  col  Foro  Giu- 
Ho.  Sottoltafie  per  altro  a qual  fi  voglia  ca- 
po o governatore  la  città  e la  provincia, 
le  difcullìoni  che  concernevano  i dritti,  le 
prerogative,  e i beni  degli  Ecclefiallici  fi  de- 
cidevano fempre  dai  Legati  Pontificj  a ciò 
eletti,  o dai  Padri  convocati  nei  Sinodi, 
quando  foli , e quando  uniti  ai  giudici  lai- 
ci e delegati  dall’  impero . Per  quanta  au- 
torità s’  arrogafiero  a cotali  giorni  gli  arbitri 
più  potenti  delle  contrade  del  regno,  ove 
fi  trattafie  di  giurifdizione  monaftica  o cle- 
ricale, ne  rifpettavano  i privilegi  con  fa- 
cra  e ferii nolola  oflTervanza,  cui  violar  fora 
parfo  un’  enorme  empietà . D’ un  tal  dupli- 
ce metodo  di  decifioni  ecclefiaftiche  vige 
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cfempio  in  fedel  * documento  della  Biblio- 
teca  Vaticana , che  fa  non  dubbia  memoria 
d’un  noftro  Vefcovó . Quelli,  cui  vedrem 
più  avanti  impiegato  in  pubbliche  commif- 
lioni , era  di  nóme  Adalardo , e contendeva 
fotto  il  regno  del  Calvo  con  Adelgifo  Ve- 
fcovo  di  Trento  intorno  d’ alcuni  allodj , eh’ 
eran  foggetto  di  comun  pretenfione.  Già 
in  favor  d’ Adalardo  pronunciato  aveano  da 
prima  i Padri  in  Pavia,  pofeia  in  Trento  i 
Legati  Pontificj;  nè  però  Adelgifo  induce- 
vafi  a cederne  all’  altro  il  polTelTo . Quando 
il  Pontefice  impofe  a Giovanni  Vel'covo  di 
Bologna,  che  coi  Vefeovi  Eicardo  di  Vi- 
cenza, Egilulfo  di  Mantova,  e Viatore  di 
Ferrara  ftabililfe  nuovo  giudizio , per  il  qual 
finalmente  forzato  fu  a fommeflìone  il  Ve- 
feovo  di  Trento.  Non  cosi  venne  approvata 
la  condotta  di  Adalardo  in  altra  vertenza, 
che  apparifee  nella  ferie  delle  lettere  pon- 
tificie. AiFerma  il  * Muratori,  che  il  noftro  j Annui. ^ 
Vefeovo  fi  valfe  dell’  opera  di  Carlo  il  ««• 
Calvo  a fare  che  il  Monaftero  di  Nonantola 
gli  folTe  dato  in  Commenda,  o come  al- 
lora dicevafi  in  benefizio . Ma  ei  volle  dire 
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per  avventura,  che  Adalardo  impetrò  fur- 
rettiziamente  dall’imperatore  di  poter  oc- 
cupare i beni , che  il  ]\Ionaltero  poll'edeva 
nel  Veronefe.  E il  Pontefice  Giovanni  Vili, 
a cui  ricorfero  i Monaci  fublimando  la  po- 
vertà, e le  angufiie,  cui  diceano  d’  elTer 
ridotti,  commilerolli  con  lettere  preffb  1’ 
imperatore  , nell’  atto  fteflb  che  lo  avver- 
tiva qualmente  il  Vefcovo  Veronefe  in  dif- 
prezzo  non  men  della  S.  Sede,  che  della 
imperiale  autorità  delufa,  ardito  aveva  di 
applicare  a fuo  proprio  ufo  i beni  d’un’ 
Abazia  così  reverenda . Quindi  lo  caricò  d’ 
anatèma,  e lo  promulgò  in  più  diocefi  con 
fue  lettere  agli  Arcivefeovi  Giovanni  di  Ra- 
venna, Anfperto  di  Milano,  e Waiperto 
d’Aquileja,  ed  in  pari  modo  ne  partecipò 
la  fentenza  al  Clero  di  Verona . Quelle 
lettere  fi  poflTon  leggere  nella  più  recente 
* edizione  del  Zatta . Qual  fofle  d’ effe  l’ 
effetto , e fe  atterrito  dalla  feomunica  rimet- 
tefie  Adalardo  i Monaci  al  polTedimento  de’ 
loro  beni,  non  rimangono  documenti  che 
cel  dichiarino.  Del  breve  regno  di  Carlo 
Calvo  non  s’ incontrano  che  quell’  uniche 
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e tenui  notizie  rifguardanti  in  particolare 
la  città  noltra. 

Era  morto  poco  innanzi  Lodovico  Re 
di  Germania,  e Carlomanno  fuo  primoge- 
nito forte  pentito  e irritato  dalle  fraudolenti 
promelTe,  onde  lo  induffe  il  Francefe  a la- 
fciar  l’iiuprefa  d’Italia,  ritornò  deliberato 
di  levarne  a quello  il  dominio.  Penetrò 
nella  Lombardia  al  tempo  fteOTo  che  il  Cai- 
ro invitato  con  replicate  iftanze  dal  Pon- 
tefice alla  guerra  contro  de’ Saraceni,  che 
infellavano  le  ellreme  parti  d’Italia,  e mi- 
nacciavano Roma,  calato  era  dai  monti  di 
Francia  con  nuraerofo  armamento.  È fin- 
golare  da  riferirli , quanto  più  ignominiofo 
alla  gloria  dei  Reali  di  Francia,  il  motivo 
che  rifolvè  le  due  armate  a sloggiar  d’Italia 
ad  un  tratto.  Perocché  giunto  avvilo  a 
Carlo  Calvo  ch’era  Carlomanno  nel  Vero- 
nefe , al  tempo  lleffo  che  annunziato  fu  a 
Carlomanno  come  il  Calvo  era  anch’  ei  pe- 
netrato nella  Lombardia  ; prefero  1’  uno 
dell’  altro  così  fatto  fpavento , che  piega- 
rono repentinamente  un  verfo  il  regno  di 
Francia , e l’ altro  ver  la  Baviera . La  ftir- 
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pe  di  Carlo  Magno  ridotta  a un  si  vile 
fgoniento  dell’  armi  oftili,  manifeftamente 
era  al  termine  di  fua  grandezza.  Morì  il 
Calvo  in  paflàndo  il  Moncennifio  del  vele- 
no , onde  lo  tradì  il  proprio  medico  a fum- 
mo(Ta,  per  quanto  fofpettafi,  dell’ emolo 
Carlomanno,  che  fenza  più  difficoltà  entrò 
in  pofleflTo  del  regno,  o a meglio  dire  del 
titolo  di  Re  d’ Italia . 

Ei  non  montò  a quello  trono,  che  per 
far  moftra  ne’ diciotto  meli  che  il  tenne 
della  fua  deboi  potenza , venute  le  provin- 
cie  quaQ  interamente  in  balia  de’  governatori 
Marchefani  e Duchi.  Nella  digiuna  ftoria 
del  iuo  breve  regno  s’  ha  tuttavolta  un  di- 
ploma regnato  in  Pefeara , che  conferma  al- 
la Badia  Modenefe  le  immunità  e privile- 
gi: ha  creduto  il  Bibliotecario  di  Modena 
* che  Adalardo  il  Vefeovo  Veronefe,  fe 
non  fpaventato  dianzi  dalla  fcomunica , po- 
feia  almen  dal  comando  di  Carlomanno, 
fia  flato  coflretto  a cedere  le  polTeffioni 
invafe  nel  Veronefe  a quella  focietà  Mona- 
ftica . Ordina  il  mentovato  diploma  * che  nin- 
na per  fona  di  qualunque  grado  ella  fojfe  po- 
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tejje  fotto  qual  fi  voglia  preteflo  occupare  ì be^ 
ni  di  quel  Monafiero.  Se  tanto  è che  quel 
noftro  Vefcovo  fia  llato  indotto  a piegare  agli 
ordini  d’  un  fovrano , d’  altronde  male  ob- 
bedito dagl’  Italiani,  ciò  avvenne  in  forza 
delle  ambiziofe  mire , onde  afpirava  con  im- 
pegno incenfante  alle  dignità  dello  flato  co- 
me vedrem  quinci  apprefTo  . 

SuccefTore  di  Carlomanno  fu  Carlo  il 
Craflb  di  lui  fratello,  che  colla  corona  Ita- 
lica confeguì  r altra  d’  impero  da  Papa  Gio- 
vanni. La  pofTeflion  di  più  flati,  e tra  gli 
altri  del  reame  di  Francia,  che  effo  andò 
fucceflivamente  acquiflando  per  la  morte 
degli  altri  Principi  Carlovingi , gli  crebbero 
difficoltà  a invigilare  ed  a riflabilir  P ordine 
in  quello  d’ Italia , dove  i grandi  profittan- 
do in  vie  maggior  grado  della  fupina  negli- 
genza del  regio  capo,  fpenfero  in  breve 
ogni  ombra  di  fubordiqazione , fi  divifero  in 
armate  fazioni,  eflefero  l’anarchia,  ed  accefe- 
ro il  primo  foco  della  guerra  civile  che  defo- 
lò  il  regno  Italico  per  lunghi  anni.  Creò  Car- 
lo il  Craffo  Àrcicancelliere  in  fua  affenza , o 
quali  altro  Re  full’  Italia  Liutardo  Vefcovo 
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di  Vercelli;  e fuo  delegato  o melTo  imperiale 
nelle  provincie  Adalardo  Vefcovo  di  Vero- 
na . Ma  il  primo  non  riufcì  col  regio  favore, 
che  ad  eccitare  contro  fe  l’ odio  dei  Prima- 
ti Lombardi,  e il  fecondo  che  a portare  in 
giro  per  le  provincie  1’  avilita  autorità  d’  un 
titolo  punto  non  rifpettato  dai  Signori  d’ 
Italia  . Tra  quefti  fenza  modo  ambiziofo , 
t cupido  d’  immoderato  potere  era  Guido 
Duca  di  vSpolcti  rapace  invafor  dei  beni  del- 
la fede  Apoftolica,  e l’odiato  flagello  di  Pa- 
pa Giovanni  Vili . Si  richiamò  il  Pontefi- 
ce delle 'violenze  di  Guido  all’imperatore, 
richiedendolo  che  fcendeflfe  armato  a repri- 
merne le  ufurpazioni,  e vendicare  1’  offefa 
maellà  del  trono . Carlo  credendo  efficace  la 
fola  autorità  del  comando  a far  dentar  in 
dovere  il  Duca  vafTallo , mandò  carta  d’ im- 
pero al  Vefcovo  Veronefe,  colla  quale  re- 
I Johann,  coffi  Adalardo  * in  Fano , ov’  era  ancora  il 
Pap.  epifl.  Pontefice,  e passò  indi  nelle  varie  città  del- 
• la  Pentapoli  a dinunziar  l’ imperiale  editto , 
e citar  Guido  alla  reftituzione  delle  Giufìi- 
%ie  di  S . Pietro.  Fu,  come  ben  fi  può  ac- 
corgere, deftituto  d’  ogni  virtù  e fenza  al- 
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tun  effetto  Un  tal  mezzo.  Quindi  Adriano 
III.  fubentrato  nella  cattedra  pontificia  eb- 
be ricorfo  ad  altro  più  virtuofo , tua  non 
più  profittevole  efperimento . Ei  fì  fè  a in- 
durre i Vefcovij  che  godevano  in  loro  Dio- 
cefi  i beni  d’  altrui  proprietà , a darne  pri- 
mi r efempio  di  volontaria  cefTione . Per  la 
qual  cofa  congregò  un  Sinodo  in  Roma 
( non  avvertito  da  altri,  dice  il  * Murato-  , Aunai  iV 
ri),  e v’intervenne  il  noftro  Adalardo  unita-  itai.anM^* 
mente  a più  altri  Prelati  della  Lombardia, 
che  concordi  fi  moffero  a perfuafion  di  Adria- 
no a rilafciaré  alcuni  averi  e diritti  da  lor 
preceffori  o per  loro  fteffi  ufurpati , ed  an- 
iiefll  alle  loro  chiefe . Riufcl  tutta  volta  tar- 
do , e però  di  niuna  efficacia  anche  un  ta- 
le efpediente . Che  Guido  ben  lontano  dal 
profittar  dell’  efempio  per  rinunziare  il  mal 
occupato , tralcorfe  anzi  in  più  gravi  offe- 
fé  , per  le  quali  venne  alfin  condannato  al 
bando  dell’  impero . Egli  allor  ribellandoli 
apertamente , fi  cóllegò  a danni  d’ Italia  coi 
Saraceni.  E il  debole  imperatore  ebbe  ricor- 
fo a un  riparo  peggior  del  male,  armando 
contro  di  Guido  un  più  potente  vaffallo  e 
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più  perigliofo . Berengario  *,  che  fu  1’  elet- 
to a tale  fpedizione,  fcorfe  colle  guerriere 
fue  bande  per  mezzo  all’  Italia , e prefe  in 
poflelFo  gli  flati  del  Duca  ribelle.  Se  non 
che  aftretto  a retrocedere  pel  contaggio 
che  infieriva  nel  fondo  all’  Italia  ed  aveva 
attaccato  la  propria  fua  armata  ; ei  dopo  colà 
efercitate  le  pubbliche  vendette , voltò  con 
prefto  ritorno  nella  Lombardia , e venne  a 
farvi  le  proprie  contro  il  Vefcovo  di  Vercelli 
Plenipotenziario  e governator  dell’  impero  e 
dell’  imperatore . Coflui  mal  ufando  il  po- 
ter fupremo,  che  gli  affidava  il  regnante, 
e fatto  ardito  più  ancora  dalla  parziale  af- 
fezione che  gli  dimoftrava  Riccarda  l’ impe- 
ratrice montò  in  tale  fuperbia  da  credere  a 
fe  permeflTa  ogni  maniera  d’  oppreffione  e 
d’  oltraggio , fpingendo  1’  audacia  fino  a far 
rapire  di  forza  da  un  moniflero  di  Brefcia 
una  congiunta  di  fangue  al  Marchefe  del 
Friuli,  e di  Verona,  per  accoppiarla  in  ma- 
trimonio ad  un  fuo  nipote  * . Berengario 
aggravatoci  dell’oltraggio  volò  in  perfona 
a Vercelli  con  forte  mano  d’  armati  sfre- 
nandoli a furiofa  licenza,  e allo  fterminio 
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e faccheggio  di  tutto  ciò  che  foflTe  di  per- 
tinenza o ragione  di  Liutardo  Vefcovo  . 

Pofcia  di  concerto  coi  nemici  dell’  attuale 
amminiftrazione , ordì  Berengario  un  così 
aftuto  maneggio , che  induOTe  1’  imperatore 
a portare  in  Italia  per  giudicar  la  condot- 
ta del  fino  allora  fno  favorito  Lituardo , in- 
colpato di  mille  malverfazioni  , e infine 
( vero  o falfo  che  folTe  ) di  fecreta  e inone- 
fta  corrifpondenza  colla  imperatrice.  Fu  uno 
fprone  quell’ ultima  accula,  che  determinò 
Carlo  il  Craflb  a venire  precipitofo  di  qua 
dall’  Alpi  * : dove  tratto  da  fconfigliato  i 7,/. 
trafporto,  e fenza  paflar  più  avanti  ad  efa- /**?»''*• 
me , fcacciò  dalla  corte,  fpogliò  d’ ogni  ono- 
re Liutardo,  vituperò  pubblicamente  la  im- 
peratrice, e coprì  di  diferedito  e d’ abbomi- 
nio  fe  ftelTo . Di  ritorno  nella  Francia , non 
andò  molto , che  congiurati  i Baroni  del  re- 
gno malcontenti  di  fua  condotta , lo  sbalza- 
rono con  difprezzo  dal  trono  ; reftando  tut- 
to l’ impero  , e in  fingolar  modo  l’  Italia  in 
preda  al  tumulto  dei  partiti , delle  leghe , 
delle  cofpirazioni , c ( durante  il  breve  tem- 
po  che  fopravviflTe  alla  fua  depofizione  l’ efu-  LX;CXVII . 
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le  e mendico  Monarca  ) nella  perpleflità  , 
ed  incertezza  del  fuo  deftino . Vediamo  in 
quello  llato  di  cofe  qual  fi  fofie  la  condizio- 
ne della  noflra  citta . 

Un’  accolta  generazion  d’  uomini  de- 
rivati in  parte  dai  remoti  Euganei  e dai  Re- 
ti e copulati  coi  Galli  antichi , ed  in  parte 
da  avventiccj  Romani  in  un  coi  primi  di- 
fciolti  nella  mafia  generale  degli  Eruli , de- 
gli Alani,  dei  Goti,  e tutti  infieme  confufi 
a gran  numero  di  Longobardi , e con  gli 
ultimi  Franchi , era  il  popolo  cittadino  del- 
le nollre  mura . Congregato  in  comun  fo- 
cietà , uniforme  nella  devozione  del  culto , 
fottomefib  al  medefimo  Principe,  e retto 
da  un  folo  governante,  foggiaceva  ciò  non 
di  meno  a diverfi  comandamenti  e ftatuti* 
Le  varie  origini  del  mifto  popolo  decide- 
vano della  qualità  delle  leggi  Romane , Lon- 
gobarde, Saliche,  Ripuarie,  o Alemanne, 
che  fecondo  le  prime  mire  politiche  dei 
conquiftatori  fidavano  a ciafcun  ordine  la 
propria  norma  di  ragione  civile.  In  tanta 
diverfità  d’ iftituti  i figli  abbracciavan  la  leg- 
ge dei  loro  padri,  la  moglie  quella  del 
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marito , il  fervo  quella  del  padrone  , ed  in 
tutte  le  caufe,  ove  le  parti  foffero  di  varia 
nazione , 1’  attore  o T accufatorc  era  tenu- 
to a feguitare  il  foro  del  reo . Non  era  tut- 
ta volta  difdetto  il  trafporfi  da  uno  ftranie- 
ro  ftatuto  a quello  della  dominante  nazio- 
ne. Se  non  che  l’ affetto  al  più  antico  co- 
fiume,  e bene  fpeffo  un  orgoglio  gentilizio 
s’opponevano  al  confeguimento  d’  una  fimil 
rinnovazione . Tutte  però  tali  leggi  riordi- 
nate in  gran  parte  da  fuccelfive  addizioni , 
e in  ultimo  dai  Capitolari  di  Carlo  Magno 
^ Lottario , ad  ogni  modo  fi  variavano  ad 
arbitrio  del  fupremo  capo , e prefentemente 
al  voler  di  quello,  che  fi  appropriava  il  di- 
ritto dell’  affoluta  fovranità  . 

Un  Conte  di  Verona  , nominato  Vai- 
freddo  , come  rilevafi  da  un  antico  carme 
' della  Biblioteca  Vaticana;  e che,  qual  fi 
legge  in  un  pubblicato  diploma  *,  folea  aver 
refidenza  in  Corte-alta  fui  gran  paffeggio  fo- 
lario t derivava  la  fua  autorità  dal  Marche- 
fe  Berengario  principale  arbitro  di  quelle 
contrade,  il  quale  la  trasfondeva  partitamen- 
te  nei  facoltofi  della  città  e del  contado  , 
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che  pur  fi  avevano  i loro  fFnlJì  o Vafialli  ,• 
e quefii  in  pari  modo  foggetti  e tributar] 
di  quelli  . Un  tal  fiflema  d’  intralciate  di- 
pendenze è quello  che  ha  avuto  il  nome 
di  governo  feudale  . Un  adequato  numero 
di  Vicarj  e Scavini  , i primi  fparfi  per  le 
ville  * e nei  borghi  , e gli  altri  difpofti 
nei  civili  impieghi , o come  Giudici  ai  tri- 
bunali , o in  qualità  di  AfTefibri  del  Con- 
te , erano  quali  i Tribuni  tutelari  del  po- 
polo , e un  intermedio  potere  tanto  quan- 
to valevole  a raffrenare  o riparar  le  ingiù- 
llizie  , e proteggere  le  ragioni  del  debole 
contro  il  più  forte . Ben  è vero  però  , che 
quanto  era  ondeggiante  la  fubordinazione 
dei  grandi  rifpetto  al  Sovrano  , tanto  men 
la  potenza  dei  primi  riufeiva  grave  in  tai 
giorni  alla  moltitudine  S’ è veduto  di  quan- 
to momento  folfe  al  vantaggio  pubblico  il 
miniftero  dei  Vefeovi  efercitanti  la  carica  * 
di  Regj  Vicarj  con  aggiunta  di  gran  pote- 
re nei  civili  affari  e politici  . E il  Marche- 
fe  prefentemente  che  polfedeva  come  ere- 
ditario il  governo  , ed  era  entrato  nell’  ar- 
dita rifoluzione  di  accrefeere  di  potenza  e 
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di  flato,  e fcuotere  qualunque  redo  di  di- 
pendenza I,  avea  proprio  interefle  all’  ofTer- 
,vanza  del  buon  ordine  interno  per  mante- 
ner popolato  il  paefe , rendere  ben  fruttuo- 
fe  le  terre  , e il  più  che  fi  poteva  agiati 
e facoltofi  i fuoi  Ridditi . Per  la  qual  cofa 
cefiarorto  fopra  i privati  ed  il  popolo  quel- 
le più  fiere  veffazioni , onde  fu  gran  ra- 
gione di  deplorare  altre  volte . 

La  naturale  pofizione  di  Verona  pianta- 
ta al  confili  dei  gioghi  che  dividono  la  Ger- 
mania , ed  al  principio  dell’  ampiflìmo  piano , 
che  continuando  per  lungo  corfo  fi  ftende 
fino  alle  radici  dei  nionti  di  Francia,  la  ren- 
deano  importantifiimo  pollo,  allora  princi- 
palmente che  i Re  Germanici  reclamando  i 
dritti  del  fangue  gareggiavano  coi  difcen- 
denti  della  progenie  Francefe  alla  fuccefiìone 
del  dominio  d’Italia.  Inoltre  la  dipendenza, 
in  cui  per  ragion  di  commercio  fi  trovavano 
le  vicine  contrade  col  noflro  fiume,  ognor 
rendendo  in  quella  piazza  frequente  1’  en- 
tramento,  e il  trafporto  dei  naturali  o ar- 
tifiziali  prodotti,  dovette  eftenderne  in  co- 
pia la  circolazion  dèi  danaro;  e tanto  più 
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fe  fia  vero , come  lì  dà  a fupporlo  un  mo- 

! Hionis.  derno  ‘ autore,  che  Zecca  ognor  fofle  in 

Trattat.dei-  yg^ona,  e ch’ anche  fotto  i Re  Franchi  qui 
la  Lecca  di  ^ 

Vtr.  s’ imprimelTe  il  metallo  colla  marca  mifuran- 
te  il  valore  delle  cofe  in  commercio. 

Le  noftre  fpecie  nummarie  erano  allo- 
ra compolle  di  foldi  d’  oro  equivalenti  al 
moderno  Zecchino , e di  lire  d’ argento  cor- 
rifpondente  in  proporzion  di  decuplo  nume- 
ro al  valore  del  più  nobil  metallo.  Quelle 
2 Erbijìi,  lire  * eh’  erano  gli  feudi  o i ducati  di  quell’ 

Ofnv^io-  ^ Q dividevano  in  venti  dillinte  parti , che 
nijullamo^  * 

neta.  fi  fono  llranamente  variate  e diminuite  nel 
procefTo  dei  tempi  ; onde  il  nome  di  lira 
rellò  impropriamente  dato  ad  una  divilìone 
numerica  delle  fpecie  correnti.  Che  il  fol- 
do  d’ oro  forte  la  moneta  in  corfo  apprelTo 
j U.  della  di  noi  lo  mollra  un  ^ documento  dell’  an- 
Zecca  par.  no  DccLxxiv. , dov’  è accennato  il  prezzo 
a-  c-  4-  ^ pgj.  compera  di  terra  in 

Povigliano  di  quello  territorio . Oltre  i fol- 
di d’oro  correvano  in  Verona  i Temijfì,  lo 
4 Chiefe  di  che  abbiamo  da  anterior  documento  * dell’ 
Verona  t.  2.  anno  primo  di  Rachis  Re  de’  Longobardi 
p-  4oa.  prertb  il  Biancolini . Per  aggiunta  a quelle 
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maggiori  valute  apprezzate  dalla  legge , cor- 
revano le  fpendibili  e inferiori  monete  di  ra- 
me, che  pareggiavano  in  numerofì  e fuddi- 
vifi  componenti  il  valor  delle  argentee,  ed 
auree . Di  più  v’  erano  fuppofti  di  moneta  fit- 
tizia inventati  ad  ufo  de’  computi  nel  modo 
de’  fefterzj  Romani , e dei  talenti  de’  Gre- 
ci , fenza  che  in  fatti  fiifiìllelTero  pecuniali 
foftanze  di  tale  importo . Autori  ^Francefi 

* che  ripefearono  tra  fcritture  recondite  i 
quelli  minuti  ragguagli , credono  che  la 

* » Jìor.  des 

fpecie  circolante  in  Italia , quando  regnava-  t„o,nioyef 
vano  i Carlovingi,  folTe  la  nona  parte  a un  de  Frane,  et 
dipreflb  della  corrente  oggidì  ; e ciò  per  il  f;o" 
calcolo  fatto  fui  valfente  dei  viveri , che  CO-  euri.  t.  I. 
ftavano  otto  volte  meno  di  quello,  che  in 
Oggi  fi  apprezzano . Più  eftefi  dettagli  in- 
torno al  vario  pefo , alla  figura , alla  lega , 
e allo  {limato  valore  dei  coniati  metalli  fpac- 
cianti  nell’  impero  Francefe  fi  poflbno  leg- 
gere nel  trattato  di  Numifmatica  del  Le 
filane , e nelle  note  al  libro  di  nollra  Zec- 
ca fopra  indicato . In  quello  coll’  attellato 
del  Muratori  Ila  riportato  il  nome  di  * An- 
dàcari  detto  Ficeconte  della  città  di  Verona , ron.  c. 
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ove  fi  vuole  che  fopraintendcnfe  alla  fabbri-  . 
ca  della  moneta  . Altro  parimente  della  cit- 
tà di  Verona  è dinotato  in  fedel  documen- 
to * col  fopragi^iunto  di  Monetario  dietro  i 
• quali  dati  viene  fuppolla  anche  nei  giorni  di 
Berengario  la  fuflillenza  in  Verona  di  tal 
pubblica  officina  , appreftante  un  genere 
che  tanto  infiamma  la  cupidigia  degli  uo- 
mini . 

Già  il  fuaccennato  Reggitor  Marchigiano 
per  li  locali  vantaggi  qui  conofeiuti , e si 
anche  pel  circondario  e la  murale  fortezza  ^ 
che  tra  le  pochilfime  città  allor  difefe  dai 
pericoli  della  guerra  qui  rimaneva  innalza- 
ta dal  primo  Carlo , deliberò  far  Verona 
’ il  centro  della  conquida  , eh’  ei  meditava 
di  confeguire , tra  le  prefenti  rivoluzioni , 
falle  rovine  del  dominio  Francefe . Lo  da- 
to politico  del  rinnovato  impero  di  occi- 
dente fi  predava  fecondo  al  divifato  dife- 
cno . La  codituzione  feudale  fondamento 
del  militare  fidema , e che  in  vigote  della 
f.dncia^  onde  il  nome  è derivato  àx  Fendo, 
obbligava  l’ infeduciato  o il  vadallo  a mili- 
tare a difefa  del  fuperiore , fu  principale 
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cagione  dello  fmembramento  del  rinnovato 
impero , e della  nuova  forza  ed  innalzamen- 
to dei  fudditi , che  voltaron  1’  armi  a pro- 
fitto della  propria  ambizione  . Quindi  un 
fermento  armigero  bolliva  in  quefta  provin- 
cia , tutta  intenta  a provvederfi  a difefa , a 
guernirfi  di  gente,  a prepararfi  con  pron- 
to ardore  ed  impegno  alle  vicende  del  cam- 
po . S’ impiegavano  in  allenir  armi , e in 
efercitare  gli  armati  i waffi,  i feudatarj,  i 
conti,  i monaci,  il  Vefcovo;  non  ifdegnan- 
do  quelli  ultimi  di  veftir  1’  elmo  e coraz- 
za e farli  condottieri  elfi  llelfi  di  loro  fqua- 
dre  . Perocché  tutti  fecondo  il  grado  di  vaf- 
fallaggio , e il  potere , così  eligendo  1’  ufo 
del  fecolo  * , alToldavano  uomini , procac-  i Mmat. 
ciavano  attrecci  e macchine  militari , rifor- 
nivano  provilioni  di  viveri  , contribuivan  ^ ^ 

contanti  , capo  Berengario  e Duce  della 
marziale  arillocrazia . 

L’  ufo  di  portar  armi  rialTunto  così  po- 
co a poco  dalle  città  Italiane , mediante  il 
feudale  illituto  folto  dei  Re  Francell,  co^ 
mechè  di  confeguenza  ruinofa  e fatai  per 
elfi,  ha  apportato  fe  non  altro  all’  Italia  que- 
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fto  vantaggio  di  ravvivare  in  tal  parte  1’  o- 
nor  nazionale,  e follevando  il  paefe  dalla 
moleftia  degli  eferciti  foreftieri , occupare  i 
cittadini,  e in  effi  loro  una  porzione  rifon- 
dere dei  ritratti  fuflìdj  dalle  città . Ma  la  pro- 
feflìone  dell’  armi , fpecialmente  fe  indifcipli- 
nata,  e congiunta  ad  una  certa  ferocia,  fu 
in  ogni  tempo  nemica  degli  efercizj  d’  in- 
gegno , e d’ ogni  artifizio  di  liberale  elegan- 
za. Vedemmo  per  cura  di  Carlo  Magno, 
e più  ancora  per  opera  dei  miniftri  di  Lot- 
tario Augufto  fcuoterfi  in  qualche  modo  il 
letargo  della  rozzezza , ed  aprirli  una  qùal- 
che  provvidenza  per  la  coltura:  laonde  ve- 
di il  coflume  fembianze  meno  barbariche, 
incomincioflì  ad  apprezzare  una  qualche  do- 
te deir  animo,  e forfè  una  fpecie  di  urba- 
nità s’ era  diffufa  tra  gli  ordini  della  più  chia- 
ra gente.  Ma  il  militare  fiftema,  che  veg- 
giam  ora  introdotto,  unitamente  ai  mali  ef- 
fetti già  imprelfi  dall’  avvilito  governo  per 
la  trafeuranza  del  Calvo , e la  imbecil  de- 
bolezza di  Carlo  il  CraflTo,  e prefentemen- 
te  per  le  difeordie,  e i partiti,  e le  vicine 
guerre,  ha  fopprelTo  ogni  incoraggimento 
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all’  arti  e agli  ftudj , che  negletti  alfine  del 
tutto,  ed  avuti  a vile  dagli  eroi^  dell’  età 
prefente,  ricadder  confufi  nella  deformità 
ed' abbiezionc  d.ei  fecoli  precedenti.  Così 
dopo  il  ix,fecolOy  per  fervirmi  dell’  efpreffio- 
ne  d’un  vivace  * Scrittor  moderno,  che  può 
dir  fi  un  fecola  cT  oro  a fronte  del  x.  tutto  ven^ 
ne  a depravazione , ed  eccidio . 

L’ abbandono , anzi  il  difprezzo , in  che 
fi  tenean  le  memorie  della  bella  età,  appa- 
rifce  in  un  editto  dato  da  Berengario  nel 
torno  di  quelli  giorni . Dove  per  difetto 
degli  opportuni  ripari  eflendo  occorfa  con 
danno  d’  alquanta  gente  la  caduta  d’  una 
parte  del  Circo  ( creduto  dal  * Mofcardo 
r Arena  ; ma  con  più  inerente  congettura 
al  documento  prefente  che  nell’  Ughelli  ^ fi 
legge , forfè  il  teatro  antico  ) ; Adalardo  , 
il  noftro  Vefcovo  nominato  in  addietro  ^ 
impetrò  da  Berengario  ( riveftito ,.  come  tra 
poco  vedradi,  dei  regali  onori  ) che  fojfe 
in  poter  del  popolo  e Clero  Feronefe  il  de- 
molir  fino  al  fondo  ogni  pubblico  e men  ficu- 
ro  edifiziOy  fenza  che  nejfww  dovejfe  ardire 
(f  opporfi  a tale  facoltà  , liberamente  cosi 
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accordata  a grado  di  qual  fi  voglia  perfo- 
na  : ingiunta  anzi  la  pena  di  libre  di 
fino  oro  a chi  contrariarne  tentafie  l’ efecu- 
zione . Un  bando  fu  codefto  , che  ha  fca- 
tenato  alla  diftruzione  i barbari  d’osrni  ce- 
to  ; contro  dei  quali  attacchi  a nulla  noa 
valfe  la  grave  folidità  e robuftezza  di  quel- 
le moli.  È notabile  la  bonarietà,  colla  qua- 
le Berengario  dichiara  in  quefto  diploma  di 
tanto  avere  ordinato,  tra  gli  altri  motivi, 
per  quello  della  fallite  deW  anima  propria  . 
1 Ani.  Ver.  S’ impiegò , qui  foggiunge  ‘ il  Punvinio  , 
/.  j.  c.  2.  quell’  eftratto  petrame  per  la  rifabbrica  de’ 
domicilj  privati.  Vale  a dir  s’ammucchia- 
rono filila  corta  del  colle,  e fui  piano  del- 
la città  delle  mal  rinfufe  e mitiche  abita- 
zioni piantate  fui  fondamenti  delle  fuperbe 
moli  qua  e là  dillrutte , e ne  conculcaron 
cosi , e rie  fpenfero  ogni  refiduo , e verti- 
gio  di  ricordanza.  Demolito  che  fu  il  tea- 
tro , Berengario , come  s’  ha  per  autografo 
del  Monartero  di  Santa  Maria  dell’  Organo , 
donò  a Giovanni  Chierico  e fuo  Cancellie- 
re lo  fpazio  di  più  archivolti,  che  fortene- 
yano  i gradi  dell’edifizio.  E quell’ ecclefia- 
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ftico  ( che  pafsò  poco  appreffo  ad  efTer 
Vefcovo  della  città  di  Pavia  ) fantificò  la 
profana  fede  dei  latini  fpettacoli  colla  de- 
vota erezione  di  un  ofpitale , c alquanto  * 
dopo  d’  una  Chiefa  dedicata  allora  a S.  Si- 
ro. È la  niedefinia , cui  fi  attribuì  una  più 
antica  fondazion  favolofa  dalla  ignorante 
fuperltizionc,  e che  conofeiamo  in  oggi  col 
titolare  di  S.  Libera  , ingiuntole  in  pofte- 
riore  età  . 

Quello  , in  che  metteano  in  tai  gior- 
ni , fe  non  fina  arte , un  certamente  lungo 
travaglio  , e confacraron  gran  parte  di  ric- 
chezza privata  e pubblica  , erano  sì  fatti 
ofpitali  eretti  al  riftoro  dei  poveri,  e fimil- 
mente  le  fabbriche  delle  chiefe  . Dei  primi 
necelTarj  a quella  età,  nella  mancanza  d’al- 
tri provvedimenti , al  ripofo  dei  viandan- 
ti , ed  alla  cura  de’  gravi  mali  , fpecial- 
mente  cutanei , che  per  l’ inopia  dei  vefti- 
menti  e la  fcarfezza  di  canape  e lino , 
s’  appiccavano  contagiofi  , ed  affliggeano 
r umana  fpezie , fe  ne  contavan  parecchi  in 
Verona  : alcuni  dei  quali  fono  citati  nel 
corfo  de’  noftri  racconti , e più  altri  fe  ne 
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rifcontrano  preflTo  il  Biancolini  nella  volunii- 
nofa  collezione  dei  documenti  di  noilrc  cliie- 
fe.  Parimente  i titolari  di  quelle,  per  quan- 
to offervaQ  in  quegli  llellì  chirografi,  com- 
pongono un  prodigiofo , e quali  eccedente 
catalogo , relativamente  all’  ellenfione  della 
città,  ed  al  numero  degli  abitanti.  Vero  è 
però  che  la  popolazione  col  favor  della  pa- 
ce , che  godè  per  lo  fpazio  d’  un  fecola 
quali  tutta  l’ Italia , dovette  crefcere  felice- 
mente nelle  contrade  Lombarde  : e un  pae- 
fe,  com’  era  il  noltro,  privilegiato  allor  dal 
commercio,  e forte  e munito  d’un  collante 

t 

prefidio  d’  armati , non  dovè  elTere  fprov- 
veduto  di  nunierofi  abitanti . Nè  la  fperan- 
za  di  ricchezze  e d’ onori , che  invitava  tan- 
to fciame  di  gente  ad  entrare  a quei  dì  nei 
chiollri,  riufciva  pregiudicial  di  gran  lun-_ 
ga  all’  aumento  della  popolazione  : percioc- 
ché i più  di  coloro,  che  alTumevano  la  co- 
colla monallica  , erano  di  già  avanzati  in 
età  , ed  aveano  avuto  da  prima  moglie  e 
figliuoli . Ma  feguendo  a dir  delle  Chiefe , 
fi  dillinfe  nell’architettura  di  efle  il  nollro 
Pacifico  ; e quanto  alla  folidità  , alcune  fur 
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compofte  con  arte  non  inferiore  all’  anti- 
ca. Scbben  per  iftudio  di  evitar  fomiglian- 
za  colla  ftruttura  dei  tempj  gentili , fi  af-  - 
fettò  quello  ftrano  innefio  d’ irregolari  or- 
namenti, quel  fedo  acuto  di  arcate,  e quel- 
la barbara  congiunzione  di  licenziofi  capi- 
telli e rifalti,  che  a vilipendio  fece  appor- 
re il  nome  di  Gotica  ad  un  tal  genere  di 
trasformata  edificatoria . Qualche  fparuto 
veftigio  deir  antica  forila  quafi  in  onta  dei 
moderni  redauri  pur  or  fuflide  in  alcuna 
di  tali  Chiefe  ; come  tra  P altre  in  quella 
di  S.  Lorenzo  nominata  nell’  ifcrizion  di 
Pacifico;  e Santi  Apodoli,  che  nel  Ritmo 
Pipiniano  fi  legge , fimile  nella  codruziori 
delle  ederne  mura  alla  non  meno  antica  di 

i0 

S.  Zeno  in  Oratorio  . Ma  fopra  tutto  fon 
degni  di  efercitare  il  curiofo  delle  antiche 
cofe , i monumenti  cridianì , che  nelle  due 
chiefe  fi  ofiervano  dedicate  a S.  Giovanni, 

P una  foprannomata  in  Falle , e l’ altra  in 
Fonte . È in  queda  ( che  alla  chiefa  diè  il 
titolo  ) un  ampio  Battiderio  molto  opero- 
famente  effigiato  in  pietra;  e nella  Cripta, 
o confedìone  dell’  altra  danno  di  greco  mar- 
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mo  due  grandiofi  farcofagi  iftoriati  a rile- 
vo con  figure,  ed  azioni  del  vecchio  e nuo- 
vo tellamento  ; opere , fe  non  di  tempo  an- 
teriore, certamente  non  lontane  da  quello, 
di  cui  ftiamo  a narrare  . Sono  rimarcabili 
sì  fatte  antichità  potendoli  coll’  efame  di 
effe  trarre  idea  , non  folamente  degli  artefi- 
cj  d’  allora  , ma  eziandio  della  coltura  dei 
Padri,  e dello  fpirito  di  religione  in  quei 
tempi  . Stantechè  i facri  Pallori  direttori 
elTendo,  come  d’ ogni  altra  cofa,  così  an- 
che di  fimili  opere,  erano  elfi  maftri  agli 
artefici- di  cui  guidavan  la  mano,  e lor  pre- 
fcrivevano  fino  le  forme  e le  attitudini  dei 
fatti  figurativi  di  facra  ftoria . Come  per 
addurne  efempjo,  nel  fonte  battefimale  del- 
^ la  Chiefa  anzidetta  è tra  1’  altro  fcolpita  la 
nafcita  del  Salvatore  ; e quella  con  molta 
fimplicità  viene  rapprefentata  dalla  Vergine 
a letto , e la  levatrice  che  Ha  lavando  il 
Bambino  , Onde  s’  è dato  a credere  uno 
iScitdelìmi  Scrittore  * ecclefiallico  dei  nollri  giorni, 
dei  vantag.  ^he  tanto  fi  facelTe  per  atteggiare  un  vero 

delle  Crijìia-  , 

ne  antichità  ^ parto,  contro  la  dottrina  dell’ ere- 
fiarca  Eutichete,  che  non  ammetteva  Gesù 
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concetto  e nutrito  nel  i'en  Virginale . Del 
redo  quafi  che  in  tutte  quefte  marmoree 
anticaglie  fi  riconolce  la  depravazione  dell’ 
arte , e il  genio  imperito  del  fecolo  . 

Al  difpcndio  di  tali  opere,  che  certo 
alnien  erano  di  laboriofa  manifattura , e 
onde  provvedere  alle  numerofe  fondazioni 
di  cliiefe,  contribuiva  di  continuo  la  prodi- 
galità dei  privati , dediti  a larga  mano  in 
profondere , e verfar  l’ abbondanza  in  feno 
alle  focietà  ecclefialliche . Trovo  carta  di 
codclli  tempi  * , in  cui  certo  Varto,  detto  i Murat. 
WafTo  o fia  Feudatario  imperiale  fa  liberal 

' . voi.  2.  p. 

dono  ai  Monaci  d’  una  fua  abitazione  in  245. 
Verona,  e d’ampj  beni  da  lui  polTeduti  in 
una  villa  detta  i\Iadia  in  quello  territorio. 
Similmente  un  Anfelmo,  cui  vedreni  follitui- 
to  a Valfrcddo  nel  governo  della  città,  fa 
fplendida  donazione  prima  al  Clero  della  * zExArchiv. 
Cattedral  Veronefe , pofeia  ai  Monaci  No- 
nantolani  degli  cflefi  polTcdimenti  che  qui 
elTo  aveva,  e fegnatamentc  della  corte  di 
Rottcobomaco  c di  un’altra  di  Rovcrfcello  po- 
lla dove  il  fiume  Menago  fi  ficarica  in  Tarta- 
ro ; e inoltre  de’  beni  tutti,  e privilegi,  e 
Tom.  II  20 


Digitized  by  Google 


I Murai. 
Ani.  Ital. 
voi.  2.  p. 
250.  ibid.  p. 
241.  cy  ap. 
'firab.  IJl. 
di  Nouant. 
IJoc.  75. 
p.'tf. 


2 Apoc.  cap. 
20. 


5 S.  Greg. 
M.  Ontel. 

4 S.  Muti, 
cap.  24.  ^ 
S.  Marc, 
cap.  ij. 


diritti  sì  iti  villa  delle  Due-Roveri,  che  in 
Telidana  o Tilliano,  luoghi  * sì  nominati 
nell’  antica  geografia  del  noltro  diftretto . 

È flato  detto,  che  le  grandi  liberalità 
devono  aver  per  oggetto  un  plaufibile  fine  : 
ma  queflo , quantunque  nell’  accettato  fup- 
polto  fofle  il  maflìmo  che  imaginar  fi  po- 
tclfe , fcemava  il  merito  della  virtù  in  vifla 
dell’  errore  e della  vana  paura , ond’  era  1’  ef- 
fetto . Conciofiachò  tanta  difpofizione  alle 
fmifurate  largita  proveniva  dall’  opinione 
allor  dominante  d’  uno  fpaventevole  avve- 
nimento, che  per  quanto  mertino  rifpetto 
le  fante  lingue  e le  pagine  da  cui  fi  dedulTe  » 
non  s’  è trovato  per  buona  forte  conforme 
all’  efperienza  e al  fuccelTo . L’ avvicinamen- 
to del  fecol  decimo  fè  ricordare  la  profezia 
di  S.  Giovanni,  che  * SataJtajfo  doveva  effer 
difciolto  dopo  mille  anni . E la  decadenza  del 
nuovo  impero  parea  combinarli  colla  mi- 
naccia di  S.  Gregorio  Magno,  che  predi- 
cava il  giorno  finale  ’ , allor  che  fofje  atter- 
rata la  gloria  del  mondo.  Tali  prefagi  ac- 
compagnati dalle  famofe  minaccie  di  più 
d’un  teflo  * evangelico  e dalle  glofe  dei 
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Padri , fi  accettarono  a rigore  di  lettera , e 
prevalfer  full’ animo  delle  credule  genti, 
che  n’  afpcttavano  con  difperato  terrore  1’ 
adempimento . Già  la  confufione  allora  in- 
forta  degli  ordini,  la  turbazione  e’I  fov- 
vertimento  dei  dritti,  e il  gran  tumulto  di 
ribellioni , e fcompigli , e fatali  guerre  im* 
minenti  aveano  agitate , e quindi  apparec- 
chiate le  menti  alla  rapprefentazione  d’ 

• 

imaginarj  fpaventi,  e a concepire  l’orrore 
di  fonimi  mali  e vicini . Anche  lo  ftudio 
dell’  aftrologia  giudiciaria  fempre  in  voga 
nei  fecoli  d’ ignoranza  , unito  a qualche 
accidente  infolito  della  natura , efagerato 
dall’  intereffe  dei  facri  uomini , infervorò  la 
fiiperftizione  a credere  venuto  il  termine 
della  pazienza  celefte,  e però  d’ora  in  ora 
fumanti  le  fiamme  dell’  univerfo , e il  prof- 
fimo  eccidio  della  generazione  d’ Adamo . 
Preoccupati  gli  animi  in  tal  maniera  dal- 
la fpaventevole  e tremenda  idea  del  mon- 
do già  già  fpirante , faceano  pronto  di- 
llacco  dagli  averi  terreni , cui  fenza  più  do- 
navano ai  Monaftcri  e -alle  chiefe  , forfè 
colla  fiducia  che  dovefiero  andar  falvi  in 
tal  modo  dalla  iinivcrfal  combullione  . 
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Ben  è però  meraviglia  che  a turbare  i 
popoli  d’  una  afpettazione  sì  fpaventofa  e 
terribile , e refa  quafi  comune , frano  pur 
allora  riufcitc  quelle  perfone  medefime , 
che  già  corrotte  dagli  agj  e dall’  ambizio- 
ne, erano  grandemente  fcadute  dal  concet- 
to in  che  prima  fi  avevano  di  fantità  . Che 
i pingui  Monaci,  e i Preti,  comechè  ri- 
dondanti di  beni,  fempre  più  divorati  da 
un  furiofo  ardor  d’arricchire,  e primeggia- 
re in  potenza , intentavano  contra  ragione 
violenze  , invafioni , cd  ufurpi , e , come 
è occorfo  moftrare  eziandio  dei  noftri , com- 
battevano di  continuo  con  veifanti  e fieri 
litigi  gli  altrui  podenì . Laonde  difordinati 
da  pailioni  sì  oppolle  al  minidero  Tanto  c 
pacifico,  poco  llettero  alquanti  di  efli  a tra- 
boccar negli  eccedi  di  licenza  e di  fcanda- 
lo,  avvilendo  e difonorando  il  carattere 
con  ogni  forma  di  depravato  e feorretto 
vivere,  c infin  colle  prepotenze,  e coi  traf- 
fici fìmoniaci , onde  prollituiron  le  catte- 
dre , profanarono  i fantiiarj , e infamarono 
d’un  indelebile  obbrobrio  il  vegnente  feco- 
le . Ma  per  un  verfo  era  inveterata  sì  l’ abi- 
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tudiite  di  riguardare  con  cieca  venerazione 
i miniftri  della  Chicfa,  e d’avere  per  infal- 
libile anche  dove  tale  non  era  il  linguag- 
gio loro , che  i terrori  e le  prediche  dei 
profeti  del  nono  fecolo , in  onta  alla  ma- 
nifefta  contradizione  dei  lor  coftumi , riu- 
fcirono  a far  inganno , e fpauracchio  alla 
moltitudine  . Si  farebbe  afpettato  , che  la 
pcrfuafione  dell’  imminente  e univerfale  ca- 
taftrofe  dovelfe  avere  operata  la  fantifica- 
zione  del  popolo.  Pur  gli  * annali  di  quel-  , Baron. 
la  età,  che  non  tacciono  le  violenti  tiranni-  an.^iz.  y 
di,  e le  ingiuitizic  dei  ricchi  e dei  grandi  tra’ 
privati , fanno  dolente  teftimonianza  degli  f^c.  s.  Be- 
incontinenti  e rapaci  vizj  degli  uomini  di 
tutti  gli  ordini,  che  pendevano  attoniti  dalle 
parole  dei  Religiofì,  e più  predo  ne  imitava- 
no i fatti . Vorria  ragione  ciò  non  di  men  fi 
credefTc  ( dacché  la  fede  a quel  vaticinio 
talmente  inducea  i facoltofi  fino  al  più  ar- 
duo facrifizio  delle  richezze  ) , che  una 
qual  che  fi  fofie  influenza  avefle  pure  avuto 
filila  condotta,  e i codumi  della  nazione. 
Conciofiìachè  nell’  attuai  fcioglimento , o 
fofpenfione  della  fovrana  e legittima  auto- 
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rità,  e tra  la  follevazione  e gli  sforzi  del 
'privato  potere,  fu  ritegno  per  avventura 
queir  imaginario  fpauracchio  al  trafcorrere 
ad  un  maggiore  sfrenamento , e giovò  fe 
non  altro  a reprimere  più  gravi  ecceffi.  E 
ne’  tra  tanti  fconcertamenti  e difcordie , in 
cui  ricadde  allora  l’Italia,  era  a fperare 
d’  altronde  di  rifchiarar  la  ragione , e con- 
vertirla all’  equità , ed  alla  pratica  degli 
umani  doveri;  già  mancando  lumi , notizie , 
iftituzioni , iftitutori , e fino  colti  diletta- 
menti  d’urbano  vivere,  e provvidi  efercizj , 
ed  occupamenti  pel  popolo , falvo  alcun 
poco  il  meflier  dell’  armi , che,  come  abbiam 
dimoltrato,  fi  profeifava  a fervizio  dei  poten- 
ti Signori,  i quali  non  perdevano,  per  quan- 
to appar  , le  Iperanze  di  poter  dominar  fullc 
ceneri  dell’ univerfo . Laonde  e per  1 effetto 
talmente  imprefib  dagli  afiurdi  ed  in  parte 
falutevoli  pregiudizi  della  fuperftizione , e 
mercè  1’  autorità  bene  impiegata  a principio 
da  alcuni  faggi  Vefcovi  e Abati,  e per  qual- 
che ancorché  imperfetta  influenza  degli 
sforzi  allor  reiterati  di  buon  governo,  e 
per  la  lunga  prefervazion  dalle  guerre  e 
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dai  nemici  ftranieri,  Verona,  e l’ altre  cit- 
tà Lombarde,  fe  non  godettero  appien  fe- 
lice e tranquillo  (lato  fotto  la  dipendenza 
e fin  preffo  il  finir  del  regno  dei  Monarchi 
di  Francia,  meno  efpofte  nondimanco  effe 
furono  a quei  torbidi  rivolgimenti,  ed  a 
quelle  terrene  calamità  e reali , che  le  op- 
preffero  di  lungo  travaglio  ne’  fecoli  innan- 
zi , e che  hanno  pur  teftè  rinnovato  l’ infe- 
lice lor  corfo . 
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DI  VERONA 

EPOCA  SETTIMA 

Dei  fatti  7icl  Fcro7tefe  accaduti  volgendo  le 
pretcujìoni  dei  Re  Borgognoni  e Italiani  e 
durante  la  dinaftia  dei  pruni  Imperatori 
Germanici . 

L anno  dccclxxxviii.  in  cui  morì  il  già 
deporto  impcrator  Carlo  il  Crartb,  fquarciò 
il  velo  ai  fegreti  niacchinamenti,  che  s’ era- 
no tramati  in  più  bande  dai  concorrenti  al- 
la corona  Italiana  . Afpiravano  allo  fpecio" 
fo  onore,  vie  maggior  refo  dall’ afpettativa 
della  dignità  imperiale , Guido  Duca  di  Spo- 
leti , Arnolfo  figlio  illegittimo  di  Carloman- 
no  Re  di  Laniagna  , e Berengario  Marche- 
fe  e nortro  Governatore.  Fondava  il  primo 
un  prepotente  diritto  nelle  raccolte  forze 
fugli  rtati  di  Benevento  e Spoleti , ed  in 
fua  porta  e coraggio  . pacca  forte  il  fe- 
condo la  mafcolina  difeendenza , comunque 


Digilized  by  Google 


EPOCA  SETTIMA 


fofTe,  da  Carlo  Magno,  l’invito  del  Pon- 
tefice, e più  di  tutto  la  fòrza  d’un  Germa- 
nico efercito.  E Berengario  vantando  legit- 
tima 1’  origin  fua  Carlovingica  dalla  madre 
Gisla,  avea  per  fc  il  voto  ‘di  più  città  Lom- 
barde, e lé  armate  genti  del  Friuli,  di  Tre- 
vigi,  e Verona.  Quell’ ultimo,  quantunque 
a prima  nien  valido  in  poflaiiza  d’  armi , 
fu  quello  che  fopravvifife  alla  fortuna  de- 
gli emoli , e fi  mantenne  a lungo  in  pof- 
ielTo  di  fua  conquilla  , nia  per  toccare  la 
travagliofa  cfpcrienza  delle  avverfità  che  cir- 
condano un  diadema  reale . 

Ebbe  principio  il  combattuto  fuo  re- 
gno sì  tolto  che  cedute  al  competitor  Gui- 
do le  ragioni , eh’  ei  non  mcn  profelTava 
alla  corona  di  Francia , andò  Guido  di  là 
dei  monti  col  favor  d’  un  partito  contrario 
a Odone  j che  colà  aveva  occupato  il  tro- 
no; ed  egli  portoni  in  Pavia,  ove  acclama- 
to fu  Re  d’Italia,  ufandofi  con  nuovo  * ri- 
to nella  regia  formalità  il  tanto  poi  cele- 
brato ferto  di  ferro , emblema  fignificante 
la  validità  più  eh’  altro  di  un  tal  metallo, 
nel  bilanciare  il  diritto  é la  pretenfion  dei 
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regnanti . Ma  Berengario  non  fu  appena 
invertito  del  regio  carattere,  che  gli  fu  d’ 
uopo  cercar  riparo  contro  di  Arnolfo  Re 
di  Germania,  rivolto  con  grande  apparec- 
chio ad  entrare  in  poflefTo  della  rtefla  fo- 
vranità . Laonde  il  nuovo  Re  d’ Italia  vi- 
tto imponibile  il  mezzo  di  fuperare  un 
tal  emolo  colla  forza  dell’  armi , gli  fi  fè 
incontro  coll’  arti  della  fommifllone  e rif- 


petto , ed  ottenne  fargli  dar  volta  coll’  ob- 
bligarli a promefla  d’  omaggio,  e di  rico- 
nofcerlo  fuperiore. 

Poi  eh’  ebbe  falvato  a un  sì  ligio  prez- 
I Anonym.  zo  il  dominio , venne  Berengario  * in  Ve- 
itt  Panegir.  ^ ^ ^ intomo  irriga  /’  Adige  i colti 

Berengar.^^  co//f  benefiche  acque:  che  tal  fi  efprime  il 
Ker.  hai.  fuo  poeta  panegirirta,  il  quale  ha  fparfo 
un  qualche  raggio  di  luce  fulle  tenebre  di 
Goderti  tempi . Ei  non  ebbe  però  a rertare 
fol  pochi  iftanti  in  ripofo , che  prepararli 
dovette  incontanente  a difefa  contro  l’ ag- 
grellione  di  Guido  fuo  primo  competitore, 
cui  fallito  elTendo  il  difegno  di  regnar  fili- 
la Francia,  ripafsò  d’improvvifo  Palpi,  ed 
in  onta  ai  preceduti  accordi  di  pace,  in- 
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oltrò  ad  occupare  la  Lombardia,  rifoluto  E.  V. 
di  toglierne  a Berengario  lo  fcettro.  Nella  . 

prima  giornata  non  gli  andò  propizio  il 
fucceiTo  ; eh’  ei  fu  battuto  da  Berengario 
nel  territorio  di  Brefcia  : ma  venuti  a un 
fecondo  efperiniento  fuUe  rive  di  Trebbia, 
vi  reftò  vinto  e feon  fitto  1’  efercito  di  Be- 
rengario , che  coperfe  della  fua  ftrage  i 
campi  del  Piacentino.  Guido  entrato  vinci- 
tore in  Pavia , fu  dalla  timida  adulazion  di 
più  Vefeovi  acclamato  fubito  Re,  indi  in- 
fignito  dalla  politica  di  Papa  Stefano  V.  g y 
degli  onor  dell’impero:  intanto  che  Beren- DCCCXCI . 
gario  cedendo  alla  ria  fortuna  fi  ritirò  nel  - 
patrio  governo,  e fortificoffi  in  Verona. 

Sopra  la  balza  imminente  all’Adige, 
e filile  fconvolte  rovine  delle  fuperbe  mo  - 
li  Romane  edificò  la  famofa  Rocca  , che 
dall’ inclufa,  e più  antica  Chiefa  fi  nomi- 
nò di  S.  Pietro . Quefta  che  ha  fpenti  in 
oggi  quafi  in  tutto  i veftigj  della  fua  anti- 
chità, per  tellimonio  di  un  coevo  iftori- 
co , una  Bafilica  era  * di  preziofo  lavoro.  L’  iLìut.HìJf. 
arte  di  guerra,  che  non  temeva  in  quei  ** 
tempi  offefa  dai  laterali  e adiacenti  colli 
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rendeva  ficura  tal  fituazione  contro  ogni 
aOTalto  nemico,  cd  avea  T avantaggio  di  do- 
minar la  città . Però  la  fi  elelTe  Berengario 
a luogo  di  fuo  foggiorno , e la  fe’ , come 
a dire,  il  pretorio  del  fuo  più  forte  prc- 
lìdio . Per  tanto  tra  Berengario  e 1’  impera- 
tor  Guido , il  quale  ottenne  da  Papa  For- 
mofo  fuccelTore  di  Stefano  la  comunicazio- 
ne al  figliuolo  Lamberto  della  dignità  im- 
periale, duravano  acerbi  odj , e minacciofi 
apparecchi  di  ognor  più  fiere  c terribili  ini- 
miftà . Ed  a renderle  vie  più  ancor  fanguinofe 
fi  aggiunfe  la  difeefa  in  Italia  pur  nuovamen- 
te di  Arnolfo , il  quale  a pretcllo  di  foc- 
correre  il  regno  rilevante  dalla  fua  autorità 
per  1’  omaggio  di  Berengario , dimoflrava 
un  mal  occulto  defiderio  di  volerlo  ritene- 
re nell’  immediata  fua  foggezione  . Quindi 
la  mifera  Italia  tornò  a divenire  teatro  di 
funefta  difeordia  , o fu  quafi  un’  arena  di 
tumultuofe  fazioni,  dove  i duellanti  cam- 
pioni decorati  del  nome  di  Cefari , o del 
titolo  di  Re  fi  efponevan  furenti  a fpetta- 
colo , ed  accumulavan  lo  feempio  e i dan- 
ni dei  crudeli  combattimenti . 
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Fu  accolto  il  Monarca  Germanico  or- 
revolmente  * in  Verona  dal  Re  Ilio  valFal-  i Pa>w. 
lo , e di  qui  fempre  accompagnato  da  Be-  ^ 
rengario , marciò  alla  volta  di  Brefcia , cui 
forzata  avendo  alla  tela  , prol'egul  il  Ilio 
viaggio  a Bergamo,  dove  collo  fpavento  dei 
rigori , che  el’ercitò  fopra  i vinti , ottenne 
fenza  piìi  indugio  la  fomminìone  d’  altre 
forti  città . Scacciato  Guido  per  tal  manie- 
ra di  Lombardia  , voltò  Arnolfo  a infeiiuir- 
lo  animol'amente  fin  nel  Piceno,  e nell’  Um- 
bria , ove  quegli  ammalò  mortalmente , e 
mancò  di  vita . Illorto  Guido  P imperatore  , 
fuflìftè  nella  dignità  il  figlio  Lamberto . E 
già  d’  Arnolfo  nell’  animo  crefeeva  più  vi- 
va la  brama  del  conquilto  intero  d’ Italia  , 
e delle  infegne  d’impero.  S’  era  a que- 
lli dì  ravvivato  quello  fpirito  di  maggio- 
ranza e di  pretenfione  , eh’  aveva  altra 
volta  turbato  i fecoli  di  Gallieno , c d’ 

Onorio  . E già  continuavano  più  fiere  le 
oflilità  e le  pugne  tra  i due  rivali  Be- 
rengario, e Lamberto  Augullo:  per  mezzo 
i quali  non  fenza  mire  d’  ambizione  e di 
privato  intcrefle  fopraggiunfe  a peggiorar 
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la  contefa  anche  il  Duca  di  Tofcana  Adel- 
berto , col  far  le  ville  di  foccorrere  Beren- 
gario contro  il  figlio  del  morto  impera- 
tore . 

In  quello  mezzo  Papa  Formofo  mole- 
ftato  da  un  competitore  ai  foglio  della  Chie- 
fa,  e non  fi  fidando  delle  brevi  forze  dei 
guerreggianti  Italiani  per  farne  a fe  d’ alcun 
d’ elli  un  valido  feudo,  conferì  il  grado  im- 
periale al  Re  di  Lamagna.  Quindi  Arnolfo 
efaltato  dalla  fortuna  della  vittoria , e dall’ 
interelfe  del  facerdozio  alla  maggior  dignità 
del  mondo  occidentale,  prefe  a efercitar  fuor 
di  modo  l’ autorità  d’  un  Monarca  difpoti- 
co,  e la  crudeltà  d’  un  tiranno.  Accorfero  a 
riconofcerlo  in  folla , llretti  dal  timor  di  fue 
armi  e del  fuo  rigore  Governatori,  Duchi, 
e Marchefi , tra  i quali  Adelberto , che  fupe- 
rato  in  battaglia,  e fatto  prigion  da  Lam- 
berto, fpezzò  non  fi  sa  come  i,fuoi  ceppi, 
e cqrfe  a fare  omaggio  ad  Arnolfo  della 
Tofcana. 

Era  pentito  il  nuovo  imperatore  della 
fua  prima  condifeendenza  in  accordare  a 
Berengario  il  grado  e il  titolo  di  Re  fuo 
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vaffallo  ; e lafciò  intendere  il  penfier  che  no- 
driva  di  volerlo  all’  improvvifo  forprendere , 
e mandarlo  cieco,  pofciachè  vinto  avefle  e 
disfatto  Lamberto.  Augufto . Ma  avvertitone  , 
Berengario  da  un  cortigiano  fuo  amico  , 
fcampò  quella  mala  ventura,  e corfe  a pre- 
fidiarll  in  Verona  colle  fue  genti  * . Ciò  fu  i v.Murat. 
nel  tempo  che  Walfreddo  Conte  della  città 
s’  era  a lui  ribellato  perfidamente , ed  era 
andato  nella  provincia  del  Friuli,  della  qua- 
le fu  creato  * Marchefe  dall’  imperatore  2 Aunai. 
Germanico  in  ricompenfa  d’  averla  nella 
malfima  parte  rivolta  in  di  lui  dipendenza . 

La  tirannia  d’ Arnolfo  produlTe  finalmente 
1’  unione  dei  Principi  Italiani  ; e Berengario  , 
c Lamberto  riconciliati  alfine  in  concordia 
fi  divifero  il  meglio  che  poterono  il  regno 
o per  meglio  dire  la  pretenfione  al  domi- 
nio Italiano . Accadde  in  quel  mentre  che  il 
Germanico  Augulto  alTalito  in  mezzo  a fue 
glorie  da  grave  morbo  e pericolofo  s’  afFret- 
talTe  di  ripaflar  1’  Alpi  per  riftorar  la  falute 
inferma  nel  fuol  natio , dove  invece  peggio- 
rò in  men  di  tempo , e incontrò  la  morte . 

Ne  guari  ♦Bette  a feguirlo  Lamberto  fuo 
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emolb  , che  cadde  vittima  d'  una  privata 
vendetta,  e fu  uccifo  per  tradimento  d’ un 
fuo  famigliare  nella  forella  , ove  fiirfe  do- 
po circa  tre  fecoli  la  città  d’  Aleffandria  . 
Laonde  Berengario  rimafo  privo  dei  due 
maggiori  concorrenti,  riufd  non  difficilmen- 
te a far  contento  il  Marchcfe  Adelberto 
della  fola  Tofcana,  e ad  ottenere  per  fé, 
non  fenza  però  comprometterfi  in  novelle 
vicende , la  fovrana  maggioranza  e il  domi- 
nio del  regno  Lombardo . 

Mancato  di  vita  fortunatamente  in  quel 
tempo  anche  il  ribelle  Walfreddo,  teneva 
Berengario  tutto  il  Ducato  del  Friuli  colla 
Marca  Trivigiana  e Veronefe  , vale  a dil- 
le città  tutte  comprefe  in  oggi  nel  dominio 
Veneto  ; di  qui  eftendendo  il  polTelTo  del- 
la Lombardia  fino  alla  Liguria  inclufiva- 
mente , fuori  però  le  fubalpine  contrade  , 
oggi  dette  il  Piemonte,  le  quali  rimafero 
liberamente  in  balia  di  pótenti  Duchi  e 
Marchefi.  Tra  i noti  perfonaggi , che  ven- 
ner  difpolli  a reggere  le  provincie  a Beren- 
gario foggette  s’  ha  nelle  .rare  c preziofe 
carte  di  cotali  tempi  il  nome  di  Anfelmo 
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quel'  liberal  largitor  di  beni  ai  ceti  eccle_ 
fiaftici,  il  quale  ftante  la  fellonia  di  Wal- 
freddo  fu  foftituito  al  governo  della  noftra 
città . Un  tale  Aftfelmo  * era  figlio  di  Wal-  I Ahtrat. 
done  originario  di  Francia , ficcome  appar 
da  diploma  dell’anno  dccccx,,  e caro  era 
al  noftro  Re  Berengario  , eh’  ivi , e in  al- 
tra carta  * lo  chiama  gloriofo  Conte,  e fuo  ^ 

diletto , efedel  Compadre  . Rimembrali  a que-  di  Nonaut. 
Ilo  palTo , che  per  la  divifione  già  fatta  di  • 

quella  Marca  dall’  imperator  Lodovico  I. 
confervava  la  noftra  città  il  diftintivo  pur 
in  tai  giorni  di  particolar  Comitato  : per  il 
che  Anfelmo  nei  fuddetti  documenti  è de- 
notato anch’  clTo  Conte  della  Contea  di  Ve- 
rona . Oltre  ciò  da  un  placito  tenuto  in 
Milano  ^ reità  il  nome  di  Sigifredo  Conte  j Murat. 
del  palazzo  ; e in  alcuni  diplomi  di  Beren- 
gario  è nominato  un  Grimoaldo  Afàrchefe, 
che  governava  dopo  il  ribelle  Walfreddo 
la  Marca  del  Friuli , comechè  fia , appel- 
lata anche  Veronese  , dice  il  Muratori  * , ^ id.  Ann. 
perchè  Berengario  prima  di  e (fere  Re,  nella 

an.  90  f • 

nobil  città  di  Verona  uvea  fiffata  fiia  rejìden- 
za . Frattanto  in  quella  che  ognora  poi  fu 
Tom.  Il  ai 
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jjp.Mxrat.fua  fede*,  vegliava  Berengario  Re  a ri- 
’ie‘  comporre  in  quanto  poflìbil  fofle  la  calma 
Keg.  Italie,  delle  provincie , ed  a * rimettere  in  coftan- 
i.ó.append.  ordine  le  cofe  dello  flato.  Già  parca  dif- 
2 U.  Rer.  ^ fecondarlo  fortuna , ed  a gratificar- 

It.  t.  i.  ^ 

p.  II.  lo  colla  pacifica  fignoria  dell’Italia;  quan- 
do fi  rovefeiò  nel  fuo  centro  una  furia  d’ 
' armati,  che  la  ferirono  di  crudeli  piaghe, 
e la  coperfero  cogli  orrori,  che  miferabil- 
mente  accompagnano  la  devaftazione,  e la 
ftrage  « 

Eran  cofioro  i feroci  Unghefi  già  poflel^ 
fori  d’ampie  regioni  nella  Bulgheria,  nella 
Grecia,  e nella  Pannonia  ( provincia  che 
a codefii  tempi  nel  di  eflì  ha  cangiato  l’ an- 
tico nome  ),  dalla  quale  entrati  pel  Friuli 
in  Italia , avanzarono  fenza  quafi  oppofiziO- 
ne  nella  Lombardia , dove  avea  regno  Be- 
rengario, e dove  impreffero  atroci  e lagri* 
mevoli  fegni  d’ irreligion,  di  furore  ^ di  cru- 
deltà. Non  meno  brutali  delle  antiche  raz- 
ze degli  Unni,  da  cui  difeendevano , punto 
non  cedeano  a que’  rozzi  loro  antenati  pel 
marziale  e indipendente  coraggio,  e nell’a- 
more della  sfrenatezza , o nella  palfione  dell’ 
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armi,  che  loro  fea  riguardar  la  rapina  come 
il  piacere  e la  gloria  unica  dell’  uman  gene- 
re. Contro  nemici  di  cotal  forte  Berenga- 
rio preparoflì  ad  efercitare  le  riunite  forze 
del  regno  . Egli  in  meno  di  tempo  fè  sì  pref- 
fante  e copiofa  leva  di  gente  in  più  parti 
d’  Italia , che  mife  inlìeme  un  efercito  tri- 
plicatamente maggiore  di  quel  dei  nemici; 
e con  quefto  oppofe  a principio  sì  buon  ri- 
p aro  al  furor  di  quei  barbari , eh’  effi  voltan- 
do addietro , e non  volendo , attefo  lo  fvan- 
taggio  del  numero  « tentar  la  forte  della  bat- 
taglia, ftrettamente  accolti  s^ etan  fuggendo 
nel  territorio  Padovano , dove  1’  efercito  di 
Berengario  parte  rigirandoli  avanti , e parte 
premendoli  a tergo , s’  era  apportato  a per- 
cluder  loro  da  ogni  lato  lo  fcampo . Ridot- 
ti a tale  ertremità  comprata  avrebbero  gli 
Ungheri  con  la  rertituzione  di  tutto  il  fat- 
to bottino  e dei  prigionieri’,  la  petmidìone 
di  ritirare  nei  primi  rtabilimenti,  eziandio 
con  promeffa  di  non  tornare  più  mai  a por- 
tar molertia  all’  Italia . Ma  il  Re  Berengario 
(limando  di  rompere  a mano  falva  quell’ 
ode,  e rifoluto  di  fpargere  col  cartigo  di 
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quegl’  invafori  un  falutare  fpavento  tra  i po- 
poli Germanici , afcoltar  non  volle  propoQ- 
zione  che  folTe  di  pace  o di  accordo.  E fu 
allora  che  gli  Ungheri  preferendo  ad  ogni 
cofa  la  morte,  dierono  a vedere  come  fia  for- 
midabil  lo  sforzo  della  difperazione . Le  ri- 
ve del  fiume  Brenta  furono  il  fanguinofo  tea- 
tro della  battaglia.  Non  fu  quello  un  fatto 
d’armi,  ma  sì  un  macello  della  gente  Italia- 
na, fatta  vittima  del  furore  dei  barbari,  e 
della  propria  feverità  e prefunzione.  Pochi 
trovaron  falvezza  coll’  abbandonarli  alla  fu- 
ga ; tra’  quali  fu  il  Re  medefimo , che  ven-^ 
ne  sbigottito  a rinchiuderfi  e fortificarli  in 
Verona  ; mentre  i barbari  inoltravano  a pia- 
cimento nella  Lombardia,  ove  più  non  era 
chi  ofalTe  di  rnollrar  loro  la  faccia . Pado- 
va, Trevigi , Vicenza,  provaron  prime  gli 
effetti  della  coRoro  ferocia . Fu  orribile  lo 
fpettacolo  di  quelle  popolate  città , dei  più 
celebri  MonaRerj  , delle  ricche  Bafiliche 
pofte  a fovverfione  ed  a feempio  tra  gli  am- 
mazzamenti , e gli  incendj  , e lo  infuriar 
del  ferro  c del  fuoco , dell’  avidità , della 
rabbia  di  quegli  inviperiti  nemici . Penetrati 
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nel  Veronefe,  ne  fcorfero  il  territorio,  im- 
primendovi orribilmente  le  tracce  d’  una 
fiera  devaftazione  : ma  venuti  preffo  alla 
citta , la  refiftenza  della  guernigione  fece 
conofcere  ai  barbari , che  nell’  attacco  del- 
le regolari  fortificazioni  rare  volte  hanno 
effetto  gli  sforzi  d’  un  imperito  coraggio  * 

S’  ha  memoria  delle  depredazioni  degli  Un- 
gheri  o,  come  foleano  efler  detti,  dei  Pa-  ‘ 
gani  ne’  fobborghi  della  citta;  fenza  che 
ricordanza  rimanga  di  fomiglianti  violenze 
praticate  dentro  il  recinto.  Quindi  riferi- 
fcono  più  leggende  i faccheggi  e i facrile- 
ghi  fpogli  fatti  nelle  allor  fuburbane  Chie- 
fe  de’  Santi  Nazario  e Celfo  * , di  S.  Zeno-  i Mofeard. 
ne  * , e di  S.  Fermo  e Ruftico  ; congettu-  ^ 

/«  5 . 

randoli  che  di  quivi  in  tale  incurfione  in- 

. 2 Blatte. 

volalTero  i barbari  e trafportaffero  altrove  chhfc 
il  trapunto  effigiato  velo  ( monumento  di  V^ron. 
facra  ftoria  alfin  ritrovato  in  Claffe  ) , fatto 
Rendere  da  Sant’  Annone  fopra  1’  arca  dei 
Martiri . 

Il  biafimo  che  riportò  Berengario  dall’ 
imprudente  e mal  fevera  condotta  contro 
degli  Ungheri , fufeitò  i mal  contenti  otti- 
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«nati  a congiurar  contro  lui , invitando  Lo- 
dovico Re  di  Provenza  a fcacciare  il  re- 
gnante Italiano , ed  a regnare  in  fua  vece . 
Lodovico  era  nato  di  Ermengarda  figlia  dell’ 
imperator  Lodovico  IL , e gK  fu  padre  Bu- 
fone , cui  vedemmo  Duca  di  Lombardia  fot- 
to  di  Carlo  il  Calvo . Principale  autor  del- 
1 Liutprand.  trama  fu  Adalberto  * Marchefe  di  Jvrea 
genero  e capitale  nemico  di  Berengario  . 
£ y Corrifpofe  con  pronto  arrivo  il  Re  di  Pto- 
. DCCC.  venza  all’  invito,  e di  prima  giunta  nel  fuol 
Lombardo  ebbe  alquanti  vaflalli  della  coro- 
na Italiana  a fua  devozione.  Ma  Berenga- 
rio che  aveva  rifatto  un  efercito  per  ven- 
dicarli degli  Ungheri , i quali  allora  fcorre- 
vano  l’  Efarcato , voltò  verfo  1’  Alpi  contro 
il  Re  di  Provenza , il  qual  vedutofi  ftretto 
da  fuperiori  forze,  ebbe  a mercè  il  far  ri- 
torno nel  patrio  regno,  dopo  un  folenne 
giuro  di  non  ripor  mai  più  il  piede  entro 
i confini  d’ Italia . 

Per  tanto  gli  Ungheri  di  quinci  evafi 
improvvifainente , e ritornati  carchi  di  preda 
di  là  da’  monti  per  rifarli  di  barberelchi  rin- 
forzi, ricomparvero  poco  dopo  per  invader 
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di  nuovo  le  noftre  contrade . Quei  furenti 
e rapaci  armati  più  ambiziofi  di  preda  che 
di  gloria  di  rado  attaccavano  le  piazze  for-  ‘ 
tificate  e munite,  o s’ impegnavano  a rego- 
lare battaglia  in  aperta  compagna:  ma  per 
la  celerità  deMor  movimenti  erario  atti  mai 
Tempre  a minacciare  e Ibrprendere  oggetti 
varj  e diftanti  quali  a un  tempo  medefimo . 

Laonde  per  alficurarli  da  si  fatali  incurfio- 
ni , rinnovateli  per  più  anni  con  fempre  mag- 
gior furore , gl’  Italiani , conofciuto  il  bar- 
j3arico  metodo  delle  loro  ollilità,  prefero  in 
tanto  numero  a piantar  rocche  e callella  fui 
colli  e al  piano , che  a detta  del  Muratori , 
la  Marca  * Veronefe  e Trivigiana  era  fatta  i Annal.é^ 
quafi  una  felva  di  fortezze  e di  torri.  Be- 
rengario  , oltramodo  abbattuto  dalle  fiere 
devaftazioni , onde  travagliavano  gli  Ungheri 
gli  Itati  fuoi , predò  il  fuo  alTenfo  all’  erezio- 
ne di  tali  fortezze  ; accordando  fopra  di  ef- 
fe cosi  ai  laici , che  agli  ecclefiallici  i feuda- 
li privilegi  e diritti  di  fignoria . S’  ha  tra  gli 
altri  un  ^ diploma  d’  eflb  Re  in  favore  d’  ^ 
un  Diacono  Veronefe,  detto  Audiberto,  col 

me,  Verom 

quale  refta  a lui  conceduto  nell’  emergente 
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della  invajìone  degli  Ungheri  0 fia  dei  Paga- 
ni d*  innalzare  un  c afte  Ilo  in  Negar  a y luo- 
go pofto  fui  Tartaro  fra  la  corte  delle  due 
Roveri  e la  villa  di  Tilliano , e di  efer- 
citarvi  una  piena  ed  ajfvluta  giurifdizione . 
Sulle  ragioni  d’  un  tal  caitello  nacque  anni 
dopo  contela  tra  una  cotal  Gariberga  Reli- 
giofa  vedova  del  fu  Notajo  Adelberto,  e i 
quivi  poflìdenti  Monaci  della  Badia  di  No- 
nantola , pretendenti  anch’  efli  a porzione 
fopra  quel  fondo . In  confeguenza  di  che 
refta  un  * placito  del  dccccxviii.  in  cui  il 
dlarchefe  Olderico  con  Ingelfreddo  Conte  del- 
la Contea  di  Verona , fucceduto  in  quella  ad 
Anfelnio,  alla  prefenza  di  Adelberto  di  Trevi- 
giy  di  NoteriOy  cui  vedremo  fuccclTor  d’Ada- 
lardo  nel  Vefeovato  Veronefe,  e di  Ambro- 
gio Vefeovo  di  Mantova  con  più  altri  Sca- 
vini  e Giudici  della  contrada,  ne  partirono 
la  giurifdizione  per  metà  ai  contendenti. 
Leggefi  un  altro  * autografo,  in  cui  i No- 
garefi  promettono  fra  T altre  cofe  agli  Aba- 
ti entrati  al  dominio  del  Caftcllo  di  far  la 
guardia,  e difenderlo  contro  gli  Ungheri» 
che  ritornarono  a molellare  colle  loro  feor- 
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rerie  l’ Italia . Fortificazioni  mentova  il  * 
Muratori  erette  nel  Caftel  di  Cereta  a fpe- 
fe  de’ Canonici  della  Cattedral  Veronefe  per 
far  riparo  alla  perfecuzion  dei  Pagani.  Ma 
nè  quelli  provvedimenti  furon  molto  efiSca- 
ci  oftacoli  alle  fcorrerie,  e a’ gravi  danni  di 
quelle  feroci  torme  di  alfalitori , eh’  oltre 
alle  violenze , alle  rapine , agli  eccidj , era- 
no impedimento  co’  loro  fpaventi  a’  necef- 
farj  lavori,  ed  all’induUria  agraria:  dal  che 
derivavano  le  confeguenze  calamitofe  di  fre- 
quenti carellie,  e di  mortiferi  morbi  e con- 
tagioll.  Quindi  a Berengario  fu  forza  in- 
durli al  men  gloriofo  partito  di  cattivarli 
r amiftà  di  que’  barbari , comperandone  a 
gravolì  patti  la  pace , e col  mezzo  di  lar- 
ghi prefenti  allontanandoli  dai  proprj  flati . 

Appena  ebbero  dato  folla  le  ollilità  Un- 
gariche , che  il  Re  di  Provenza  rialTunfe 
nuovamente  l’ imprefa  di  detronizzar  Beren- 
gario ; e calò  immemore  del  fuo  giuramen- 
to dai  gioghi  di  Francia . Fu  bene  accolto 
dal  Maichefe  d’ Ivrea  , ed  in  molte  città 
Lombarde , e Tofeane  ; indi  dal  IV.  Bene- 
detto , che  fedea  in  Roma  Pontefice , fu 


I Annal.f 
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follevato  alla  dignità  dell’impero.  Volea  a 
quel  tempo  rintereCTe  dei  grandi  ch’ognor 
vi  aveffero  vivi  diflldj  fra  più  padroni  d’  I- 
talia,  onde  intanto  col  favore  dell’anarchia 
dilatar  più  Tempre  gli  ufurpi,  e godere  i 
vantaggi  d’  una  più  libera  condizione  . In 
fatti  non  fu  sì  torto  innalzato  il  Re  di  Pro- 
venza , il  qual  tra  gl’  imperatori  ebbe  nome 
di  Lodovico  III.,  che  alcuni  Principi  Ita- 
liani ingelofiti  da  qualche  tratto  d’ invidia , 
eh’  ei  lafciò  travvedere  mal  avvedutamente 
lUutprvtd.  ivLÌhi  * fontuofità  de’lqr  ricchi  arredi,  me- 
bifl.  i.  3.  Aitarono  di  abbaflarlo,  e di  trarfi  dalla  fua 
foggezione . 

Già  dal  momento  del  fuo  fecondo  arri- 
vo in  Italia , ove  ottenne  Lodovico  Augullo 
la  dedizione  delle  provincie,  e la  riverenza 
dei  popoli,  Berengario  fi  fottrafle  da  Ve- 
rona in  fegreto,  lafciatovi  a difefa  l’avan- 
zo miglior  de’  fuoi  prodi , e fi  portò  pref- 
2 KegUt.  in  fo  il  Re  di  * Germania  , eh’  era  di  nome 
anch’  ei  Lodovico , ad  impetrare  foccorfi  , 
onde  punire  la  fpergiura  ufurpazione  del 
Re  di  Provenza.  E quello  nuovo  impera- 
tore premurofo  dell’  acquifto  anche  di  no- 
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(Ira  città,  che  di  tutte  era  allor  la  più  for- 
te, ed  era  (lata  fino  a quel  tempo  il  ba- 
loardo  più  fido  del  Re  d’ Italia , pigliò  la 
volta  di  effa  con  animo  di  efpugnarla . Av- 
vifato  Berengario  dell’  emergente  difaftro 
dal  Duca  di  Tofeana  ( il  qual  facendo 
fembiante  di  feguitare  la  forte  del  vincito- 
re, nutriva  interna  voglia  di  rialzar  Beren- 
gario alla  prima  fortuna  ) , parti  follecito 
di  Germania , ma  però  deftituto  dell’  im- 
plorato fulTidio  , cui  non  fu  in  grado  di 
fornire  quel  regno  , travagliatiflìmo  dalla 
guerra  degli  Ungheri,  che  di  qui  rovefeia- 
tl  s’  erano  fopra  quella  regione  . Una  mo- 
lefta  * febbre , che  lo  tenne  in  difagio  , e 
prolungò  la  durata  del  fuo  cammino,  die- 
de tempo  all*  imperator  Lodovico , e forni 
malamente  opportunità  alla  guernigion  di 
Verona  per  lafciarfi  fedurre  a cooperare 
in  danno  del.  fuo  Signore.  Quelli,  cioè  Be- 
rengario, era  giunto  nella  Val  Proviniana, 
0 come  in  oggi  fi  chiama  la  Val-Pulicella, 
appunto  in  vicinanza  alla  Pieve  * di  S.  Flo- 
riano , quand’  ebbe  l’ infaullo  avvifo  , che 
inoltrato  l’imperatore  fotto  Verona,  pafsò 


I Anonim, 
in  Pane^, 
Berevg, 


2 Ap.  Mw- 
rat,  Antiq, 
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d’intelligenza  cogli  ufficiali  quivi  difpolll 
al  prefidio  , e che  corrottane  la  fede  colle 
1 Anoìtitn.  promefle  di  gratificazioni  * e di  doni,  il 
capo  di  effi  Giovanni  foprannomato  Braca- 
curta  trattò  slealmente  la  refa  della  città, 
la  quale  aprì  le  porte  a Lodovico , che  la 
inondò  coi  foldati  fuoi  Provenzali . L’ au- 
tore dei  commentar]  * alTerifce  che  fi  brut- 


in  Paneg. 
Bereng, 


s Panv. 


Ant.  Veron.  cotal  fatto  ànche  il  Vefcovo  Verone- 
^ fe  Adalardo , quel  la  cui  fmania  di  figura- 


re nei  fommi  affari  politici  fi  dichiarò  con 
fempre  trifta  riufcita  fin  fotto  il  regno  dell’ 
ultimo  Carlovingio . Le  azioni  di  codefto 
noftro  Pallore  venner  cantate  da  un  vena- 
le poeta  contemporaneo,  ligio  alla  curia 
di  Rom.a , ove  s’  è fatto  teforo  dell’  origi- 
j Bìbi.  Va-  naie  ^ carattere  di  quell’  incondito  Carme . 


ite.  Cod.  n.  jjj  jj  fervil  cantore  compie  l’ awilimen- 


to  della  fua  mufa,  celebrando  con  efpref- 
fioni  di  duolo  la  morte  d’  un  traditore , 
qual  fu  Walfreddo,  quel  noftro  governa- 
tore , che  ribellò  al  Signor  fuo  la  Marca 
del  Friuli  in  favore  di  Arnolfo . 

Berengario  coftretto  a cedere  alla  con- 
traria fortuna,  errava  intanto  ramingo  fo- 
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pra  le  dune  alpedri  e pei  difperfì  cafali 
delle  noftre  montagne  , intefo  a rifarli  di 
gente,  ed  afpettando  un  favorevole  incon- 
tro, che  gli  aprilTe  nuovamente  la  ftrada  a 
rimontare  fui  trono . Si  fparfe  a cafo , o a 
bello  ftudio  fu  fatto  correre  da  lui  fteflb , 
il  remore  della  fua  morte  . E una  tal  vo- 
ce avvalorata  dalla  precorfa  notizia  della 
fua  malattia  ,'  fu  accettata  per  tutta  Italia 
con  perfuafione  sì  ferma , che  Lodovico  dan- 
do gran  pefo  all’  effetto  della  confeguita 
imperiai  corona,  e pien  di  fiducia  nel  pa- 
trocinio eh’  ei  godea  del  Pontefice , non  ve- 
dendo d’ altronde  chi  afpiralTe  in  quell’  iftan- 
te  a impadronirli  del  regno , nè  avvifandoli 
punto  delle  male  difpoOzioni  deivaflalli,  fi 
tenne  ben  ftabilito  e licuro  in  quello  domi- 
nio. Quindi  fatta  fede  del  nuovo  regno  Ve- 
rona , e la  reggia  ftefla  di  Berengario  * , qui  * Liutfr. 
trafeuratamente , e fuor  dello  fiato  di  guer-  *’ 
ra,  fpiegò  il  tranquillo  contegno  d’una  im- 
perturbabile fovranità  . Secondo  una  qual- 
che efpreflìone  di  Reginone  * , ei  fi  par-  2 Regitt.  in 
rebbe , che  una  sì  deboi  condotta  fiata  fof- 
fe  l’effetto  della  volubil  perfìdia  del  Prela- 
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to  noftro  Adalardo . Ch’  ei  dopo  aver  co- 
fpirato  al  compimento  dei  felici  fucceflì  di 
Lodovico  , e confeguentemente  alla  rovina 
del  Red’  Italia , non  fi  trovando  poi  forie 
riconofciuto  e ingrandito  a tenor  di  fue 
brame,  affidò  il  Monarca  Francefe  a ripo- 
fare  ficuro  fugli  animi  dei  Veronefi , ed  e- 
fponendogli  il  pericolo  d’ altre  lontane  piaz- 
ze, lo  efortò  a difcoftar  da  Verona  il  ner- 
bo delle  fue  truppe  , col  maliziofo  accor- 
gimento di  perderlo,  ed  agevolare  il  ritor- 
no di  Berengario. 

Però  nella  fitta  ofcurith  d’  una  notte 
* s’avvicinò  fegretamente  alle  porte  di  Ve- 
rona un  incognito,  il  qual  veniva  poco  lun- 
ge  feguito  da  un  qualche  numero  d’arma- 
ti. Fu  riconofciuto  da  chi  era  quivi  appo- 
rtato ad  attenderlo  ; e fecondo  il  concerto 
venne  incontanente  introdotto  nella  città. 
Era  deflb  Berengario  medefimo,  il  quale 
fu  fatto  forte  da  una  fazione  di  Veronefi , 
che  fenza  follevar  romore  s’ accollò  in  ar- 
me al  fuo  feguace  drappello . Poi  tutti  in 
Clenzio  pattarono  in  quella  notte  il  ponte 
della  Pietra;  ( chiamato  in  tale  occafione 
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da  * Liutprando  marmorea  ponte  di  mira-  \lbid.tap. 
Ini  lavoro,  e di  fiupenda  grandezza  ) , e al 
far  dell’alba  aflalirono,  ed  atterraron  le 
porte  del  caRello  S.  Pietro»  dove  le  guar- 
die Provenzali  fopraffatte  dall’  inopinata  ag- 
greffione , e parte  ancora  immerfe  nel  fon- 
no  furon  quafi  fenza  contrailo  facrificate 
alla  giuda  vendetta  del  redivivo  Re  d’Ita- 
lia. Così  in  un  tratto  ricuperata  Verona, 
ed  efpugnato  il  caftello , quivi  forprefo  e 
colto  in  ulia  torre  l’infedel  Bracacurta,  fu 
dai  foldati  di  Berengario  tagliato  in  bra-  * Ahoh,  ìh  ■ 
ni . Narra  la  ^ Storia  che  in  quello  fpaven- 
tofo  frangente  l’ atterrito  imperatore  colaf- 
sù  erafi  ricoverato  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro : donde  tratto  a forza  dalle  fcorte  di 
Berengario  e ad  eflb  condotto  innanzi , do- 
vè fubire  l’ umiliazione  dei  meritati  rimpro- 
veri pel  violato  giuramento  di  non  rientrar 
piu  in  Italia  ; dopo  di  che  fu  abbacinato 
negli  occhi , e ridotto  alla  * cecità , folita  4 u ^ 
pena  ad  infligerfi  ai  principi  prigionieri  fca- 
duti  dal  foglio . 

Per  un  colpo  sì  fortunato  riufd  dap- 
poi molto  agevole  al  Re  Berengario  ricu-  DCCCCVI. 
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perar  nel  modo  di  prima  il  dominio  d’Ita- 
lia ; il  qual , fuori  le  provincie  dette  ora 
di  Napoli  occupate  da  Saraceni,  e trattone 
.l’Efarcato  ( che  prefe  a dirfi  Romagna  in  i 

riverenza  dell’  autorità  colà  eftefa  del  Ro-  f 

mano  Pontefice  ) , abbracciava  tutte  l’ altre 
regioni  tra  l’ alpi  e il  mare . Coficchè  non 
più  effendovi  chi  poteffe  difturbarlo  nella 
pacifica  fovranità,  condifcefe  liberamente  a 
lafciar  in  vita,  e finanche  a rimettere  in 
libertà  l’ imperator  Lodovico , il  quale , già 
eflendo  interamente  disfatte  le  partite  de’ 

- fuoi  ch’ei  tenea  dianzi  raccolte  nella  Lom- 
bardia, fu  ricondotto  cieco  e pieno  di  di- 


fonore  e rammarico  agli  flati  fuoi  di  Pro-  C; 

venza  . L’anonimo  Pane  gir  illa  fa  di  modo  a 

a fcolpar  Berengario  della  fcverità  da  lui 
ufata  nel  privar  della  luce  degli  occhi  il  vin- 
to Aio  emolo , attribuendone  il  crudel  atto  cc 

al  folo  impeto  e furor  primo  de’  fuoi  parti-  S 

gialli . A così  fatto  parere  vagliono  a meri-  B 

tar  fede  l’ altre  prove  che  di  lui  s’  hanno 
di  pietà  e di  clemenza,  doti  che  infigne  il  jE 

refero  e ragguardevole  tra’  Principi , e per  i 

le  quali  bea  degno  era  di  migliore  fortuna . 
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La  noftra  Storia  Ecclefiaftica  fa  * memoria  i Biancol. 
delle  fplendide  chiefe , che  fi  edificarono 

^ dtVer.faJJ. 

per  di  lui  eccitamento,  e con  fuo  difpen- 
dio  in  più  quartieri  della  città  e territorio  ; 
c * narra  i caritatevoli  ftabilimenti  a bene-  a Id.  ibid. 
tìzio  de’ pellegrini  e de’ poveri;  come  ancora 
r ampie  donazioni  da  lui  fecondo  l’ ufo  pro- 
digamente  aflegnate  lal  mantenimento  di  \ 

monaftiche  focietà.  Comparifcono  nei  mo- 
numenti delle  carte  Muratoriane  le  largizio- 
ni da  effo  Re  fatte  tra  gli  altri  al  noftro 
Monaftero  di  S.  Zenone;  e per  dir  d’ al- 
cune ^ , delle  terre  JHmte  in  Garda  prejjò  t Antìq. 
alla  Chiefa  di  S.  Severo  ^ pertinenti  alla  regia 
corte  di  Meleto , vale  a dire  beni  fpettanti 
alla  regia  camera:  poi  di  * cert' altre  terre , ^Ibid.  Dijf.' 

adiaccìiti  alla  cosi  allor  detta  c/Wiì  diGar- 
da»  foggeits  al  trivio  eh' è in  pertinenm  alla 
corte y o yilhy.  nomata  Tulle y o fia  Torri. 
Similmente  in  altro  diploma  ’ dato  da  <ilbid.DiJf. 
Berengario  in  Pefeara  ( l’ antica  Arilica , 
o come  in  oggi  Pefchiera  ) ad  ijlanza  di 
Bertila  Regina  e fua  moglie  concedette  al 
Monaftero  raedefimo  di  S.  Zeno  li  betti  apf 
plicati  al  regio  fifeo  pofii  in  VilHmperta  e in 
Tont.  U xz 
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Pomenone , flati  premio  di  fellonia  fotto  1’ 
imperator  Lodovico,  che  gli  avea  concedu- 
ti in  dono  al  disleal  Bracacurta.  Oltre  di 
quelle  prove  di  fua  pietà , eh’  era  in  lui 
(Incera  ed  ingenua , non  mancano  negli  au- 
tentici materiali  de’  coetanei  Scrittori  alcu- 
ne tracce  lodevoli  della  fua  attività  e buon 
volere,  fe  non  altro  col  tentare  per  mezzo 
alla  barbarie  di  quella  mifera  età  qualche 
felice  norma  di  faggio  regolamento . An- 
dò in  giro  per  le  provincie,  come  appari- 
fee  da  affai  diplomi  dati  in  più  luoghi;  in- 
di pafsò  chiamato  da  Papa  Giovanni  X. 
negli  flati  meridionali  d’ Italia , e colle  for- 
ze unite  dei  Duchi  di  Gaeta  e di  Napoli 
sbaragliò , e per  poco  non  iflerminò  i Sara- 
ceni che  da  lungo  tempo  avean  nido , e di- 
(lurbavan  la  quiete  in  quelle  contrade , 
Per  guiderdone  della  quale  vittoria , effendo 
morto  negli  flati  fuoi  di  Provenza  Lodovico 
il  cieco,  che  dopo  il  fatto  di  Verona,  benché 
rimoffo  dalle  cofe  d’Italia,  aveva  fempre 
E Y confervato  il  titolo  d’imperatore,  Berenga- 
DCCCCXV.  rio  riportò  dal  Pontefice  la  corona  cefarea. 

Decorato  col  fuprenio  onore  della  fovrani- 
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tà  ei  ritornò  a far  fog^orno  in  Verona  : lo 
éhe  pure  è palefe  dai  diplomi  * in  quella 
città  rilafciati,  non  men  che  in  * Pefcaria 
o Pefchiera,  borgo  nominato  poc’  anzi  del 
noftro  diftretto  . Così  nello  fpazio  di  tem- 
po qui  dall’  ottimo  imperatore  con  bene  in- 
tente mire  impiegato  in  dettar  ordini  e leg- 
gi ai  confini  del  regno,  goderono  le  pro- 
vin.:ie  obbedienti  un  intervallo  di  quiete , 
ed  ei  ItelTo  gullò  i brevi  forfi  d’ un’  alquan- 
to tranquilla  calma.  Ma  l’infortunio,  che 
lo  avea  marcato  fui  nafcere  d’  un  malagu- 
rofo  deftino,  gli  preparava  a foffrire  e ad 
elTer  vittima  d’  altre  rie  avverfità . 

Una  fiera  armata  di  Ungheri  novella- 
mente  venuta  a portar  guado  all’  Italia  , e 
quindi  una  congiura  formata  dai  più  poten- 
ti Italiani  oppofero  all’  alTalito  Sovrano  da 
tutte  parti  ad  un  tempo  mille  nemici . Ca- 
pi della  nuova  cofpirazione  erano  un  Adel- 
berto  Marchefe  di  lurea.  Guido  Marchefe 
e Duca  di  Tofcana,  cui  s’aggiunfe  1’  Arci- 


1 Campi  IJt. 
di  Piacema 
t,  I . apptnd. 
y Verci 
Jior.  della 
Marca  Tre- 
vig.  e Ver. 
t.  I.  doc.  J. 

2 Murai,  in 
Chron.  Ca- 
faurient.  p. 
2.  t.  2.  Rer. 
hai.  Scr. 


vefcovo  di  Milano  Lamberto,  Olderico  Con- 
te del  Palazzo , ed  un  altro  Conte  chiama- 
to Gilebcrto , tutti  per  comune  fpirito  d’ 
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iodipendenza  rifolutamente  concordi  in  vo» 
ler  abbaflare  il  predominio  del  Re  Italia- 
no , col  chiamare  ad  aQuinerne  il  titolo 
uno  ftraniero . Cadde  la  coftoro  fcelta  fopra 
Radolfo  Re  della  Borgogna  Trasjuranab  il 
quale  appena  invitato  ci  venne  con  buon 
efercito,  e fi  diftefe  dopo  brevi  conflitti  in 
£ Y varie  provincie  della  Lombardia , non  re- 
DCCCCXX.  ftando  a Berengario  che  Verona  c Trevigi 
coir  altre  città  del  Friuli  fuo  paterno  Du- 
cato . Confinato  tra  tali  anguftie , e minac- 
ciato di  perdere  colla  libertà  e la  vita  an- 
che quello  poco  avanzo  di  regno , piegò 

difperatamente  a un  partito,  refe  appena 

\ 

fcufabile  dalla  Tua  attuale  fventura . Ei  veg- 
gendofi  opprelTo  di  tal  maniera , e non  fcor- 
gendo  fcampo  d’  altronde  al  proprio  im- 
minente eccidio,  chiamò  in  fuo  favore,  e 
fi  cattivò  con  iftipendio  i crudeli  Ungheri, 
che  piombaron  con  preda  furia  dille  terre 
I Frndoard.  dei  congiurati  * , e fecero  enorme  druge  fe- 
iM  CbroHic.  gnatamcnte  delle  provincie  occupate  dal  Re 
di  Borgogna . Tale  e sì  odiofa  lega  colla 
nazione  più  infeda,  e la  più  abbominata  che 
foife  al  mondo  in  que’  giorni,  finì  di  per- 
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dere  Berengario  nella  ftima  e benevolenza 
dei  popoli , che  follevaronfi  in  più  parti  a 
romore  , e in  più  d’ una  città  fufcitarono 
fedizione  e fermento  . 

Ultimamente  in  Verona  * , nelle  cui  i Linty. 
mura  fi  teneva  rinchiufo  , come  nel  baluar-  ^ 

C»  Io* 

do  più  forte  , il  perfeguitato  Re  e Impe- 
ratore , alcuni  malvagi  uomini  deliberaro- 
no di  finirlo.  Coftoro  gli  emifiar]  erano  dei 
congiurati  , che  avean  chiamato  in  Italia 
il  Re  Borgognone  : e tutti  o s’  erano  clan- 
deftinamente  introdotti , o vennero  ricevu- 
ti fotto  qualche  pretefto  nella  città  . Ca- 
po di  tali  afiaflini  era  un  di  nome  Flamber- 
to  di  patria  Pavefe  figliuolo  fpirituale  dell’ 
Augudo  Berengario , che  tenuto  lo  avea 
al  facro  fonte,  e quindi  beneficato  e pro- 
tetto in  ringoiar  modo . Informato  l’ Impe- 
ratore per  tempo  della  rea  trama  , ne  fu 
crucciato  di  dolore  più  che  da  fdegno  al 
fapcre  che  dovea  temer  più  d’  ogni  altro 
del  fuo  favorito  figlioccio  . E fattolo  veni- 
re a fe  innanzi , pofefi  benignamente  a par- 
largli da  folo  a folo  , confidando  1’  umano 
Principe  di  poter  con  miti  mezzi  fturbare 
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il  perverfo  intento,  e confonder  colla  cle- 
menza quel  traditore . La  conferenza  di 
Berengario  con  codefto  riibello  è per  mol- 
to Amile  alla  faniofa  di  Ottaviano  Augufto 
col  congiurato  Cornelio  Cinna  . Ei  dopo 
averlo  a quiete  prove  convinto  dell’  empio 
difegno , gli  tornò  a ricordanza  i benefìzj 
moltiplici  che  gli  aveva  compartiti  , con 
ciò  efponcndogli  1’  enormità  del  peccato  , 
e il  certo  danno  che  a lui  pure  ne  faria 
ridondato  dal  parricidio  . Indi  con  dolce 
tratto  e carezzevole  lo  fcongiurò  a voler- 
fegli  dimodrare  in  apprelTo  leale  fuddito  e 
amico.  Fece  anche  di  più:  prima  d’ accom- 
miatarlo invitollo  a IcgarQ  feco  colla  reli- 
gione del  giuramento,  offerendogli  bere  in 
un’  aurea  coppa , cui  dopo  quella  formalità 
il  generofo  Imperatore  gli  cedette  in  dono  . 
Ala  niente  mutato  il  perfido  per  tutto  que- 
fto , s’ infinfe  a penitenza  per  quello  iftan- 
te , e mantenne  in  cuore  il  facrilego  pro- 
ponimento . 

O che  Berengario  perfuafo  veramente 
fi  foflTe  d’aver  convertito  l’animo  del  catti- 
vo Flamberto,  o credelTe  il  più  valido  mez- 
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zo  di  dileguar  le  congiure  quello  di  non 
temerle  ; o fia  che  fianco  dei  travagli  sì  lun- 
ghi , che  gli  amareggiavano  i giorni , ei  per- 
ciò, come  fu  detto  di  Giulio  Cefare,  vivef- 
fe  non  curante  i pericoli  d’  elTer  tolto  dal 
mondo , è certa  cofa , eh’  ei  parve  non  met- 
tere cura  alcuna  alla  fua  ficurezza . Invece 
di  abitare  il  reai  caftello , ove  potuto  avreb- 
be difenderli  contro  le  infidie  e gli  affalti 
di  tanti  nemici , albergava  poco  fuori  di  ef- 
fo  in  un  * ameno  calino  piantato  fulla  par-  , jjutp. 
te  del  colle  nominato  oggi  Nazaret;  e qui-  *?• 
vi  fenza  aver  guardia  apprelTo  paffava  le 
lunghe  ore  in  un  vicino  Oratorio , a cui  il 
conducea  di  frequente  fua  devozione,  ulti- 
mamente più  infervorata  in  ragion  deli’  età 
e dei  moltiplicati  difaflri . Or  mentre  una 
mattina  alTai  per  tempo  allìdeva  ai  divini 
uffizj , ecco  farfegli  avanti  Flamberto  con 
una  ciurma  d’ armati , che  tutti  fembiante  fa- 
cendo di  venire  per  di  lui  llcurtà , fe  gli 
avvicinano  come  in  atto  di  olTequio  ; e che 
non  è , tiran  d’  accordo  le  fpade , e con  più 
colpi  didendono  l’ infelice  Monarca . 

Il  romore  di  sì  gran  fatto  empiè  in  un 
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attimo  la  città , e fparfe  ovunque  una  gene- 
rale pafTione  e cofternazione  ; mentre  un  va- 
lorofo  giovane  appellato  Milone,  già  capi- 
tano della  milizia  di  Berengario , e poco  in- 
nanzi nominato  fuccelTor  d’ Ingelfreddo  nel- 
la Contea  di  Verona , fe  non  potè  difender 
la  vita  del  fuo  Signore , fu  almeno  in  tempo 
di  vendicarne  fugli  aflaffini  la  morte  . Ei  dif- 
pofe  incontanente  foldati  al  dintorno  delle 
mura  ed  ai  varchi  dell’  Adige,  onde  impedire 
ogni  pofllbile  ufcita  dalla  città  ; ed  infeguen- 
do  internamente  e in  preftezza  quei  tradi- 
tori, in  mcn  di  tempo  gli  riufcl  coglierli 
tutti  e trarli  in  catene;  cofìcchè  per  di  lui 
fentenza  , tre  giorni  dopo  dell’  uccifione 
del  Re , il  federato  Flamberto  , e gl’  iniqui 
fuoi  complici  pubblicamente  * fubirono  il 
meritato  fupplizio. 

Egualmente  che  in  Verona , in  tutte  1’ 
altre  contrade  del  reame  Italiano  fu  com- 
pianta dai  migliori  la  morte  d’  un  si  buon 
Principe:  e narra  * Liutprando  quali  per 
miracolofo  argomento  della  fua  fantità,  che 
colalTù  nel  luogo , ov’  ei  rellò  crudelmente 
tradito  e morto,  fuOideva  a fuoi  dì  una  pie- 
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tra  intrifa  del  di  lui  fangue,  la  quale  per 
niun  tentativo  non  potè  elTere  lavata  mai . Sia 
che  11  voglia  d’una  tanto  fingolar  aflerzio- 
ne,  certo  ei  fi  pare  che  i lavacri  impiegati  di 
poi  attività  abbiano  avuto  più  deterfiva.  Non 
refta  in  oggi  che  un’  arca  antica  di  marmo 
fuor  della  chiefa  del  caftello , ove  è comu- 
ne opinione  giacefler  le  offa  fepolte  di  Be- 
rengario . 

Radolfo , che  per  bifogne  dell’  eredita- 
rio fuo  regno  tornato  era  da  poco  tempo  in 
Borgogna , rivenne  fubito  in  Lombardia  ap-  ^ y 
pena  intefe  la  morte  dell’emolo,  e fenzaDccccxxiv. 
più  contrafto  v’  ebbe  a intera  difpofizione 
tutto  il  refto  delle  provincie  colla  città  di 
Verona . In  quella  fu  ricevuto  con  contraf- 
fegni  di  fommiflìone  e fede  dal  conte  Milo- 
ne,  che  aftretto  dalla  forza  del  fuperiore 
potere  a lui  preftò  giuramento , e affogget- 
tò  al  fuo  dominio  quello  Comitato . Non  al- 
tramente di  Berengario  , prefe  Radolfo  an. 
eh’  effo  a far  qui  refidenza,  ficcome  attella- 
no  due  * originali  diplomi  da  effo  Re  rila-  * JHurat. 
feiati  in  Verona  a favor  di  cofpicui  foggetti 
d’  altre  provincie  . Medefimamente  un  al-  34 . 
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tro  diploma  fu  da  lui  dato  in  quel  torno  di 
giorni  * da’  Prati  di  Granne,  ovver  com’ 
oggi  vien  detto  da  Pragagiani , nel  qual  luo- 
go verofimilmente  ei  s’ era  condotto,  mentre 
efercitavafi  in  caccia  pel  territorio. 

Fermatoli  il  Re  Radolfo  nella  nollra  pa- 
tria, pareva  volefle  attendere  a ricomporre  lo 
Rato  lacero  e conqualTato  delle  vicine  contra- 
de, e qui  goderli  frattanto  sì  bell’  acquifto  . 
Quando  faputi  gl’  inganni  che  li  ordivano 
contro  di  lui  per  mettere  un  altro  fui  tro- 
no dei  Longobardi , partì  fubito  * da  Vero- 
na, e andò  in  fretta  a fchierar  fua  gente, 
e porre  il  campo  tra  Milano  e Pavia;  dove 
caduto  negli  aguati  teligli  allutamente  da 
due  potentillime  donne  Berta  madre  dei  Du- 
chi di  Tofcana , ed  Ermengarda  vedova  del 
Marchefe  d’ Ivrea,  ambe  dirette  da  Lamberto 
Arcivefcovo  Milanefe,  reftò  coftretto  il  de- 
lufo  Principe  a fgombrar  dall’  Italia  per  ce- 
derne il  regno  ad  Ugo  Conte  di  Arles,  e 
ultimamente  Signore  o Re  di  Provenza,  in 
prò  del  quale  s’  avea  telTuta  e condotta  P 
impUcatiflima  trama . 

Ugo  così  acclamato  dal  pieno  accordo 
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de’ Principi  di  Lombardia,  e di  Tolcana,  e 
del  Papa  ftelTo  Giovanni  X.  tuttavia  feden- 
te , fcefe  per  la  via  di  mare  in  Italia  , e j-  y 
venne  a pigliar  le  infegne , ed  il  polfeiroDccccxxvi. 
del  regno  . Ei  foggiornò  alquanto  in  Vero- 
na nel  primo  anno  della  fua  promozione  : 


il  che  rilevali  da  un  * diploma  da  lui  fcgna-  i 


to  in  quella  città,  della  quale  era  ancora  al 
governo  il  Conte  Milone  ; e parimente  vi  ri- 


Ant.  Itili. 
Dijf.  15. 


venne  due  anni  dopo,  ficcome  fanno  chiaro 


le  note  d’altre  * autentiche  carte.  Durante  - u.  DìJf. 


la  dazione  in  Verona  di  codefto  fovran  d’Ita- 


lia , accadde  che  o per  qualche  pretefo  tor- 
to, o per  altro  finiftro,  onde  non  ci  fa  con- 
fapevoli  l’arida  fpofizione  dei  rari  fcrittori, 
con  tale  e sì  acerbo  animo  s’ indifponeflre  il 
noftro  governatore  contro  di  elTo , che  appli- 
cofli  in  ogni  maniera  a follevargli  fegretamen- 
te  un  competitore,  indi,  come  avverrà  di  ve- 
dere , ad  attentare  eziandio  in  palefe  di  fpo- 
gliarlo  della  corona . Quantunque  però  s’i- 
gnori dell’  inimicizia  di  Milone  verfo  di  Ugo 
il  movente  vero,  ricorre  molto  ovvia  in  tal  ca- 
fo  la  luppofizione,  eh’  e’^fia  nata  da  una  qual- 
che ingiullizia  del  poco  umano  Re . Egli  era 
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fatti  tutt’  altro  che  moderato  Principe  , t 
giudo . Superbo  di  fua  fortuna  calpeftava  1’ 
Italia  come  fua  preda,  e fpiegava  nelle  pro- 
vincie  ogni  forma  di  crudeltà  e di  ellorfione  t 
ed  al  tempo  fteffo  con  infigne  ipocrisia  fa- 
cea  di  pietà  e religione  bugiarda  e pubblica 
moilra  in  faccia  alle  genti . Dell’  artifiziofa 
tirannide  di  un  cotal  Principe  fi  accennerà, 
ov’  abbia  luogo , folamcnte  la  breve  parte  che 
in  qualche  modo  rileva  al  nodro  propofito . 

Etfendo  morto  il  fucceifor  di  Adalardo 
alla  noftra  Chiefa , che  fu  un  di  nome  Note- 
rio,  o Notkero  ( onde  fi  ha  folo  * memo- 
ria , che  nafceva  da  Ademaro , uomo  ricco 
di  molte  terre  nella  Val-paltena  o pante- 
na  ) ; Ilduino  fiato  Abate  del  Monafiero  di 
Lobia,  poi  Vefcovo  Laudociefe,  fcacciato  da 
quella  fede  venne  a procacciarli  ventura  dal 
Re  d’Italia  fuo  congiunto  di  fangue,  e ne 
riportò  in  benefizio  quello  * Epifcopato.  S’ 
ha  relazion  dal  ^ Tritemio,  come  avea  ferir- 
ti quello  Prelato  molti  facri  fermoni,  cd  an- 
che alcuni  libri  di  ftoria  monafiica . Ma  ei 
non  fu  appena  eletto  alla  nofira  cattedra  , 
che  vacando  quella  di  Milano,  il  pollo  più 
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dignitofo  della  Lombardia  dopo  il  regio  fo- 
glio, vi  fu  dal  Re  Ugo  trasferito  llduino, 
la  cui  partenza  da  quefta  Chiefa  fece  luo- 
go alla  promozione  d’  un  altro  celebre  Mo- 
naco della  ftelTa  Badia  Lobiefe  * , eh’  era  ve- 
nuto in  Italia  compagno  di  quel  profugo 
• • 

Vefeovo.  Il  fuo  nome  11  fu  Raterio  uom 
Jìjfgolare,  dice  Liutprando,  fpecialmente  per  lo 
p^ejlante  fapere  nelle  fette  liberali  arti.  Nella 
qual  clalTe  fettemplice  ( che  Grammatica  an- 
cor lì  nomava  ) erano  allor  comprefe  la  let- 
teratura latina.  Parte  rettorica , la  dialeN 
tica , P aritmetica , la  geometria , la  mufica , 
e P aftronomia . Alla  tefta  di  alcune  di  .lui 
opere  ritrovatefi  da  pochi  anni  in  Frifinga 
città  della  Baviera,  è detto  in  latino  idioma 
^ eh’  e’  fi  truffe  da  Lobia  in  Verona^  dive- 
nuto di  Monaco  efulcy  e di  eftile  Prefule  faU 
tOy  disfatto,  rifatto,  refratto.  Le  incoftan- 
tì  vicende  della  fua  vita , comprefe  in  que- 
llo .billiccio  imitato  da  Orofio , e connelTe 
in  parte  colla  lloria  del  regno , ed  in  quel- 
la in  particolar  di  Verona,  meritano  d’  ef- 
fere  efpofte  con  qualche  ordine  di  raccon- 
to. 
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Stante  V avanzamento  d’  Ilduino  alla 
fuperior  fede  AmBrofìana , andò  Raterio  a 
Roma  mandatovi  da  Ilduino  medefimo  per 
ricevere  in  nome  Tuo  da  Giovanni  XI.  al- 
lora fedente  iPdiplbma  pontificio,  ed  il  pal- 
lio Arciepifcopale . Nè  il  procaccievol  mo- 
naco trafcurò  in  tale  occafiorie  di  agir  pel 
vantaggio  proprio  : ei  prefentò  opportuna 
fupplica  al  Papa  per  eflfere  foftituito  in  que- 
lla vacante  cattedra  di  S.  Zenone  * . La 
qual  cofa  ottenuta  , difpiacque  oltra  modo 
al  Re  Ugo , ufo  con  fovrano  arbitrio  a di- 
fporre  dei  facri  governi , e che  quefto  avea 
deftinato  ad  un  facerdote  * Acquitano,  ov- 
vero a un  di  nome  Garefredo,  o fia  com’ 
ha  creduto  Raterio,  più  prpbabilmente  a 
Manalfe  allor  Arcivefcovo  di  Arles\  molto 
diftinto  nel  numero  degli  adulatori  fuoi  fa- 
voriti . Tra  le  malizie  di  quefto  Re , incli- 
nato fommamente  al  fofpetto,  e diffidente 
d’  ognuno , al  folito  dei  tiranni , quella  fi 
conta  di  rimovere  molto  fpeffo  di  fede  i 
governatori  ed  i Vefcovi,  si  colla  mira  di 
lucrar  fulle  offerte  dei  concorrenti , che  per 
fconcertare  le  trame  che  mai  fi  poteffero 
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ordire  nelle  provincie;  del  che  fperava  ve- 
nire in  chiaro  col  mezzo  delle  nuove  pec- 
ione in  fomigliante  maniera  beneficate  . Ra- 
terio appena  di  ritorno  in  Verona  in  carat- 
tere di  Vefcovo  eletto,  infermò  di  malattia 
così  grave,  che  pericolò  della  vita  * . Ed  i Ratbtr. 
Ugo  che  ricufava  a prima  il  confenfo  all’  ttbifupra. 
elezione  di  eflb , or  finalmente  tra  per  gli 
uffici  > onde  era  {limolato  dal  Papa , e le 
calde  iflanze  di  più  d’  uno  dei  grandi  ‘ che 

favorivano  la  di  lui  caufa,  moftrò  indurii 

( 

febben  di  mal  grado  a ratificarne  la  nomi- 
na ; in  foftanza  colla  Infinga^  che  accordan- 
dogli in  tal  momento  la  grazia , non  verreb- 
be che  tutto  al  più  ad  onorare  i di  lui  fu- 
nerali . Ma  allorché  contro  1’  afpettazione 
ritornò  fano  Raterio , e che  confecrato  dal 
Patriarca  * Aquilejefe  entrò  formalmente  z Ballerini 
in  poCfelTo  di  quella  Chiefa , Ugo  altamen-‘ 
te  /degnato  giurò ...  fui  più  facro  nome  ^ ^ 
che  fe  vivente , ei  non  avrebbe  goduto  giam- 
mai buon  frutto  della  fua  promozione . Nè, 
fi  foggiunge  ^ , il  Re  fu  punto  mancante  aU  ^ 
la  fua  promejfa  . Conciofliachè , difpofle  a 
profitto  regio  le  rendite  della  Chieia , con- 
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fino  il  povero  Vefcovo  poco  meno  eh’  al- 
la mendicità  . E non  eflendo  quello  balle- 
vole  a levar  l’ animo , e ad  abbattere  l’ in- 
trepidezza del  collante  Prelato , s’ accinfe  ad 
alTalirlo , e ad  opprimerlo  con  terrori  e mi- 
nacce , circuendolo  di  avverfarj  che  lo  efpo- 
neflero  in  brighe,  e facelTero  fcappar  fuori 
una  ragione  o pretello  per  efpellerlo  dal 
Vefeovado . Quella  ed  altre  fomiglianti  in- 
giullizie  efercitate  da  Ugo  contro  i Retto- 
ri ecclefiallici  e fecolari  di  tutto  il  regno  , 
offefero  sì  fattamente  1’  animo  degli  Italia- 
ni, che  fi  rifolvettero  a richiamare  , e ri- 
por di  nuovo  fui  trono  il  difcacciato  Ra- 
dolfo.  Ma  Ugo  avendo  prefentito  in  tem- 
po il  pericolo,  fpedl  in  Borgogna  al  fuo 
emolo  tollamente  legati , che  in  nome  del 
lor  Signore  lecergli  * celfion  d’  una  parte 
degli  {lati  fuoi  di  Provenza,  con  patto  pe- 
rò e promeffa  , che  Radolfo  mai  più  non 
verrebbe  a contrallargli  il  poffelTo  del  regno 
d’ Italia  . 

AOìcuratofi  appena  da  un  tal  travaglio , 
un  altro  poco  llante  ne  incorfe  , cui  per 
fupcrare  gli  fu  mellieri  di  forza  e di  nlàr- 
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ziale  attività.  Capi  e promotori  di  turbo- 
lenza furono  di  prefente  i Veronefi,  e fe- 
gnatamente  * il  clero , e i più  ragguardevoli  iR^aber.ep- 
Cittadini , foUevati  a rivolta  contro  il  Re  ^ 

Ugo  in  confeguenza  della  inimicizia  giura-  /.  ) . 
tagli  dal  Vefcovo  Raterio , e da  Milone 
noftro  Conte . Quell’  ultimo  già  perfonag- 
gio  autorevole  nella  gerarchia  dei  magnati 
fin  fotto  di  Berengario  , governava  prefen- 
temente  Verona  con  quali  aflbluto  potere. 

Ebbe  egli  perciò  aderenti  al  proprio  pro- 
getto tutti  coloro,  che  o per  difpetto  dei 
trattamenti  tirannici,  o per  fola  cupidità 
di  licenza  e di  nuovo  fiato  abbracciavano 
con  piacer  1’  occafione  d’  una  rivolta  . Di 
qui  s’inviarono  melTaggi  ad  Arnoldo  Duca 
della  Baviera  e della  Carintia  , onde  ecci- 
tarlo a pafiàre  in  Italia,  e venire  a fpian- 
tarvi  Ugo  oramai  refo  intollerabil  tiranno. 

Raterio,  quantunque  nelle  opere,  che  po- 
fcia  ha  fcritte , chiami  altri  in  colpa  di  que- 
lla follevazione , non  pertanto  da  * Liiit-  2 JUb.  j. 
prando  fcrittore  contemporaneo  vien  citato^* 
qual  principale  autor  con  Milone  della  chia- 
mata di  Arnoldo  . Calò  quello  Duca  in  Ita- 
Tom.  U 2) 
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lia  con  picciolo  efercito,  e fuperando  fen* 
za  oppofizione  la  Marca  di  Trento,  già  in- 
oltrava preflb  Verona,  dove  il  noftro  Go- 
vernatore ed  il  Vefcovo  fi  tenevan  pronti 
a riceverlo. 

Ugo , che  foggiornava  allora  in  Pavia , 
informato  dell’ improvvifa  marcia  d’ Arnol- 
do verfo  r Italia,  raunò  all’  infretta  fue  fqua- 
dre,  e in  men  di  giornate  venne  a tener - 

1 lAut.  1.  j.  gli  fronte  nel  Veronefe  * . Quivi , mentre  di 

20-  prima  giunta  flava  il  Re  intento  a circuire 
i palli  con  barricate , ed  a fchierare  in  cam- 
po le  fopraggiunte  fquadre  o , come  fi  fo- 
leano  chiamare , le  taglie  degli  armati  vaffal- 
li,  un  groffo  corpo  di  Bavari,  che  occu- 

2 Ibid.  pato  aveva  il  caftello  di  * Gufiblengo,  lì 

fpinfe  con  improvvifa  fortita  fopra  1’  ar- 
mata Italiana  , che  a prima  il  ricevette  a 
piè  fermo , e caricandolo  poi  con  impetuo- 
fa  veemenza  ne  penetrò  la  ftretta  falange  , 
la  fgominò  in  cento  parti , e la  mife  in  rot- 
ta . L’ infelice  efito  di  quel  movimento  diè 
a conofcere  al  Duce  Bavaro  ficcom’  erano 
inferiori  fue  forze  di  lunga  mano  a quelle , 
che  efigea  l’ importanza  di  tale  imprefa  ; e 
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quindi  determihofli  a rimetterla  ad  altra  Ila- 
gione . Ma  onde  aflìcurarfi  la  fede  del  Con-i 
te  di  Verona»  lo  fè  cautamente  avvertire, 
eh’  e’  lì  fottraefle  in  fegreto  dalla  città  ^ 
onde  non  foggiacer  al  rigore  dei  • Re  sde- 
gnato , e che  frattanto  venifle  ad  unirfi  fis- 
co per  accompagnarlo  in  Germania  ; di  do- 
ve rifornito  ben  predo  un  migliore  eferein 
to , verrebbero  amendue  di  ritorno  a rinno^ 
vare  con  più  fortuna  gli  attacchi.  AH’ offer- 
ta, di  un  tal  partito  ridette  alquanto  ambi- 
guo Milone,  del  quale  Liutprando.  * de- i 
fcrive  il  vacillamento,  e il  contrado,  GU 
parea  avvilire  il  fuo  onore  , e non  fapea  ve- 
der lìcurtà  ricoverandoli  predo  di  quello , 
cui  avea  in  certo  modo  ingannato  con  mal 
ficure  lufinghe  : e d’  altro  lato  lo  awifava 
il  proprio  rimorfo  eh’  era  pericolofo  efpe- 
diente  il  rimanere  in  Verona,  e codituiriì 
alla  diferezione  del  Re  d’ Italia . Ma  pen- 
fando  alla  fine  che  Ugo  fi  arrendeva  a 
conciliazione  non  ^difficilmente  , dove  fi 
combinane  il  fuo  interefle  , pensò  rigua- 
dagnarlo per  tanto  coll’  abbandono  della 
fazione  Bavarica,  tentando  un  colpo  ch’ei 
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fperava  riufcir  poteflTe  in  di  lui  grande  van- 
taggia. Fa  d’  uòpo  , che  oltre  la  mala  piega 
dell’  intraprendimento , alcun  altro  grave 
motivo  abbia  cooperato  a (laccarlo  dal  Du- 
ca* Arnoldo  , cui  feguitare  in  Germania, 
I Lhtt.  loco  dice  lo  (lotico  * , che  filmava  Milane  lo  fief-^ 
fa  'del  paffare  alf  inferno . Però  a disfariì  di 
quedo,  e meritar  1’  indulgenza  dell’  ofFefo 
Sovrano  mo(Te  Milone  un  proprio  fratello, 
che  comandava  il  prefìdio  delie  mura  di 
Verona , acciocché  all’  approlfimarlì  d’  Ar- 
■ ' noldo , che  veniva  forfè  a’  riceverlo , ed  a 
fcortar  la  fua  fuga , a lui  fcaglialTen  addof- 
fo  con  improvvifa  fortita,  e facelTe  ogni 
po(Ta  di  sbaragliarlo,  o di  prenderio.  Senza 
una  forte  caufa  di  difgudo , eh’  è ben  ragion 
di  fupporre  dietro  le  accennate  efpredìoni, 
non  (ì  potrebbe  che  condannar  altamente 
un  tratto  così  fonoro  di  mala  fede . Ma  il 
fatto  andò  pur  a terminare  altrimente . Per- 
che Arnoldo , che  fi  accorfe  del  tradimen- 
to , avanzò  a un  tratto  ]e  ale  della  fua  fchie- 
ra,  ferrò  tra  le  fue  armi  il  drappello  ufeito- 
gli  incontro , e fattane  d’  una  parte  gran 
drage , retrocedette  in  fretta , e tergiverfan- 
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do  deftramente  il  cammino  onde  evitare  le 
infidie  deir  armata  di  Ugo , ne  condufle  il 
redo,  e tra  gli  altri  il  fratei  di  Milone, 
prigioniero  in  Germania. 

Al  ritirare  dell’  otte  sì  con  mal  fenno 
chiamata  in  queda  contrada , palpitò  di  fpa- 
vento  1’  animo  ai  Veronefi,  che  fe  vedeva- 
no efpodi  alla  furiofa  vendetta  del  fevero 
ed  efacerhato  Sovrano . L’  afpettativa  dei 
fupplizj  empieva  ogni  cofeienza  d’  agita- 
mento e terrore . Cominciarono  a rinfac- 
ciarfi  fcambievolmente  la  feduzione,  e ad 
accufarfi  idigatori  1’  un  1’  altro  della  rivol- 
ta ; e chi  penfava  provvedere  a fuoi  giorni 
con  clandedina  fuga , chi  titubava  nell’  al- 
ternativa di  perdere  i beni  o la  vita  : men- 
tre i foldati  di  Ugo , eh’  entrarono  in  Ve- 
rona in  gran  numero , compierono  la  coder- 
nazione  e l’orrore  dei  cittadini.  Nelle  * Pre-  i Rcab. 
fazioni  dello  dedb  .Raterio , il  qual  figurò 
fventuratamente  in  così  atroce  tragedia , in-  ’ 
dicate  s’  hanno , febbene  in  confufo  modo 
le  efeguite  vendette  dal  regio  efercito  full’ 
infelice  città . Non  perdonarono  ai  facri  Tem- 
pi , che  profanarono  colle  rapine  c con  fa- 
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crilegj  nefandi  ; imprigionarono  i più  cofpi- 
cui  dell’  ordin  civile  e del  clero , dilanian- 
doli poi  crudelmente,  e fmantellandone  le 
cafe , mentre  per  ogni  canto  delle  vie , e Tul- 
le piazze  lì  trafcinavano  ftrumenti  di  mor- 
te, e s’  innalzavan  patiboli.  Sarebbero  a 
enumerarli  impolfibili  ( così  deplora  in  al- 
tra * opera  il  dolente  Prelato  ) gli  omici- 
dj , gli  acciecamenti , le  mutilazioni  delle 
membra,  il  faccheggio,  gl’inccndj,  la  de- 
folazione , e lo  fpopolamento  fierilfimo , 
cui  Verona  foggiacque  in  pena,  ficcom’  ei 
fcrilTe  a propria  difcolpa,  della  f pergiurata 
fede  ad  Ugo  fovrano  (T  Italia  . Aumentò 
il  raccapriccio  di  così  orrendi  fpettacoli  il 
veder  oppreflTa  nell’  obbrobrio  delle  catene 
la  più  veneranda  dignità,  venendo  tratto 
lo  fteflfo  Raterio  Vefcovo  prigioniero  fuor 
di  Verona  da  uno  Ruol  di  faldati. 

Aveva  Ugo  chiamato  di  Francia  Ma- 
nafle  già  Arcivefcovo  di  Arles,  cui  teneva 
in  molta  grazia  e favore,  e cui  diede  a 
regger  la  Marca  e il  Vefcovado  di  Trento  . 
Ed  ora  che  per  la  prigionia  del  noftro  Ve- 
fcovo rimaneva  fenza  poflelTore  il  benefizio 
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di  quefta  Chiefa , con  aperto  vilipendio  de* 
facri  canoni , ne  conferì  * infiememente  I’  * Uutp.  i. 
amminiftrazione  a lui  fteffo . Raterio  con- 
finato  in  riftretta  torre  nella  città  di  Pavia , 
vi  gemette  due  anni  e mezzo  nelle  ritorte , 

* fevtpre  efpofto  alle  ingiurie  e ai  difprezzi,  2 Rath. 
ajjidcrato  dalla  nudità , languente  di  fame  e 
fete,  faziato  fola,  come  foggiunge  ei  me- 
defimo,  di  miferia  e di  patimenti.  Liberato 
da  così  orribili  anguftie  per  mediazione  d* 
alti  foggetti  moflì  a carità  dell’  infelice  lì- 
tuazion  del  grand’  uomo , prelTochè  il  fo- 
to che  nel  laiTo  di  più  d’  un  fecolo  fofte- 
nuto  abbia  in  Europa  gli  ftudj  e le*  lette- 
re , pafsò  dappoi  a men  dolorofa  relegazio- 
ne in  * Como . E fu  nell’  imo  e nell’  altro  j FuIckìu. 
cfiglio,  eh’  ei  dettò  per  fuo  conforto  quei 
Hbri,  che  ne  ricordan  tal  parte  delle  fue 
trifte  vicende.  Trovato  * mezzo  alquanto  ♦ Ballenin 

1 11  /-  1 /T'  -r.  Ba- 

dopo  allo  fcampo , da  Como  portoni  Ra-  ^ ^ 
terio  nelle  provincie  di  Francia  , dove  dal 
bifogno  del  vitto  indotto  fu  ad  ammaeftra- 
re  fanciulli , ed  infegnar  lettere  . Ei  fcriflTe 
in  tale  impiego  1’  arte  grammatica  col  cu-  ^ Fulaùn 
riofa  titolo  ^ Spuradorfum;  per  avvifo,  di-  ìUd. 
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ce  Fulcoino,  ai  difccpoli  di  fchifare  per  ef* 
fa  le  battiture.  Trovo  * , che  nel  dccccxliv. 
ritirato  ei  s’  era  nella  Aia  prima  Abazia  di 
Lobia,  donde  il  vedremo  ufcire  di  nuovo 
per  incorrere  non  meno  inquiete  e difaftro- 
fe  avventure. 

Mentre  col  rigore  anzidetto  puniva  la 
defezione  il  Re  Ugo  dei  VeroneA  e il  loro 
{acro  Fattore , con  avvifata  diflimulazione 
fugli  andamenti  primi  del  Conte  Milone  , 
c come  fotte  contento  appieno  dello  sforzo 
ultimo  da  lui  tentato  col  facrifizio  d’  un 
fratello,  malgrado  le  date  prove  di  contra- 
ria fede , lo  ritenne  contro  l’ afpettazionc 
d’  ognuno  per  alquanto  di  tempo  nel  go- 
verno di  Verona.  Ma  minacciato  poco  do- 
po il  regno  da  nuovi  nemici  per  la  follc- 
vazione  di  Berengario  Marchefe  d’ Ivrea  ni- 
pote di  Berengario  Augutto , eh’  era  anda- 
to a chiedere  ajuti  in  Germania,  onde  li- 
berare l’Italia  dalla  tirannide  dei  Francefi, 
Ugo  non  fofferendo  al  comando  di  sì  ge- 
lofa  frontiera  chi  tenea  con  ragione  in  gran- 
j de  fofpetto , chiamò  Milone  alla  corte  fi- 
mulando  un  pretetto  * ; e quivi  lo  feque- 
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Arò  lotto  guardia,  fperando  pure  di  rica> 
var  fe  non  altro  dalle  fue  ftefle  difcolpe 
r implicato  raggiro  occulto  delle  pal&te  e 
prefenti  macchinazioni . 

Cosi  per  la  detenzion  di  Milone  reftò 
ad  invigilare  in  Verona  Manafle  Marchefe 
di  Trento , già  Vefcovo  dell’  una  e 1’  altra 
città  * , ed  ultimamente  ancora  di  Manto-  ' 4* 

va  ; il  qual  crefciuto  per  tanti  titoli  in  fom- 
mo  potere,  non  era  con  tutto  quello  dif- 
pofto  a maggior  fede  e lealtà  verfo  il  pro- 
prio benefattore,  che  fi  facelTe  Milone,  e 
può  dirli  qualunque  altro  governator  di 
provincia,  o grande  del  regno.  Pofciachè 
Ugo  caduto  elTendo  nell’  ettremo  odio  de- 
gli Italiani  per^  il  fuo  afpro  governo  , que- 
lli in  gran  numero  favorirono  concorde- 
mente il  difegno  del  Marchefe  d’ Ivrea , il 
quale,  quando  rellò  allìcurato  delle  loro 
difpofizioni , venne  con  poche  fquadre  giù 
dall’  alpi  di  Trento  . La  fpeciofa  promefla 
del  pingue  Arcivefcovado  di  Milano  fu  una 
ballevole  fcolTa  a fmuovere  dal  partito  di 
Ugo  la  fedeltà  del  favorito  Manafle , che 
per  la  cupidigia  d’un  tal  aflegnamento  ac- 
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confent)  di  leggieri  che  Berengario  occu» 
pafle  i podi  fortificati  della  Marca  di  Tren- 
to. Manaflfe  diedi  inoltre  a follecitar  calda- 
mente i Signori  Lombardi , che  fi  dichia- 
rafier  per  lui . E nello  ftedb  tempo  il  Con- 
te Milone  avendo  trovato  modo  di  fuggire 

I U.  I.  5.  dal  fuo  fequedro  , corfe  velocemente  * a 
eap.  12.  -TT  . , , , 

Verona  ; e qui  d’  accordo  col  raggiratore 

medefimo  vi  ricevè  Berengario  a Signore  . 
£ y Fra  r abbandono  e le  anguflìe , a cui 
occccxLv.  trovavafi  condotto  il  Re  Ugo  dal  generale 
fcontentamento  de’  fuoi  vafialli , più  non 
edendogli  il  riparare  polfibile  alla  ormai 
perduta  fua  autorità  e vacillante  corona , 
non  gli  reftava  che  porre  in  opera  i debo- 
li mezzi  del  rigiro  e del  privato  ftratagem- 
ma , onde  far  fe  non  più  vendetta  de’  fuoi 
contrari . Modo  da  fdegno  altamente  con- 
tro Manade  , quello  a dir  vero  che  con 
manifefta  colpa  d’ingratitudine  gli  fece  gra- 
ve e fonora  ingiuria , ftudiò  , poi  eh’  altro 
più  non  poteva,  a richiamare  di  nuovo  a 
quefta  fede  Raterio  . Fattone  però  confeio 
il  fuo  defiderio  al  lontano  Prelato,  quefti 
fi  partì  dal  Monaftero  di  Lobia , e s’ avviò 
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toftamente  alla  volta  d’ Italia . In  qucfto 
mezzo  Manafle,  che  prefentite  avea  le  in- 
tenzioni di  Ugo,  fu  pronto  a ne  avvifar 
Berengario,  che  fece  tendere  agguati  al ‘ri- 
chiamato Vefcovo,  e lo  forprefg^  in  cam- 
mino . Raterio  riftretto  di  nuovo  in  carce- 
re , fu  rimeffo  in  libertà  dopo  il  corfo  di 
pochi  meli  per  opera  di  Milone,  che  coll’ 
efclufion  di  ManalTe  redituillo  ancora  alla 
noBra  Chiefa . Ciò  * tanto  credei!  pratica-  * Balierim 
to  dal  Conte  di  Verona  per  gelofia  della 
fomma  autorità  di  Manafle,  e perchè  non 
era  fuor  del  fofpetto  ch’ei  potefle  rivoltar- 
li di  nuovo  al  partito  del  Re;  nel  qual  ca- 
fo  temeva  ben  a ragione  che  coftui , ritor- 
nando a dominare  in  Verona , non  gli  fa- 
cefle  alfin  coftar  caro  il  recidivo  ribella- 
mento . 

Ma  il  carattere  ombrofo  e fantaftico 
del  Vefcovo  Raterio  non  ebbe  lungo  anda- 
re a fabbricarli  travagli,  e fufcitare  diflen- 
lioni  e fcompiglio  nella  riafliinta  fede.  Per- 
chè aggravatoli  di  preteli  torti , e recla- 
mando di  lefa  giurifdizione  dal  fecolar  pre- 
dominio , concepì  si  grand’  ira  contro  il  nb- 
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ftro  Rettore  * , che  avrebbe  voluto  piuttofiot 
ficcome  ei  fcrifle  in  fua  lettera  a Giovanni  j 
Pontefice , un'  altra  volta  venir  meno  per 
Ugo  nella  prigion  di  Pavia  , che  feder  con 
Milone  in  Verona  a lauto  banchetto. 

Per  così  fatte  querele , e per  effetto 
degli  involgimenti  del  prefente  governo 
cambiarono  difegno  i partiti:  e già  reftaro-  , 

no  quali  in  tutto  fopite  le  male  intelligen-  , 

ze  e i fofpetti  tra  Milone  e ManalTe  * , che  , 

pofcia  agirono  amendue  di  concerto  a dan-  , 

ni  di  Raterio . Quindi  fu  turbata  da  nuo>  , 

vo  fcifma  la  Chiefa  di  Verona.  Mercccchè  1 

entrato  ManalTe  in  poQelTo  del  pattuito  Ar-  , 

civefcovado  di  Milano  , fece  traffico  delle 
prime  fue  chiefe , e ne  vendè  la  noftra  ^ ad 
un  giovane  per  nome  Milone,  nipote  del 
Conte,  il  quale  con  titolo  di  Vefcovo  Ve- 
ronefe  fopravvenne  a federe  contemporaneo 
a Raterio . Al  fecondo  qui  nominato  non 
fu  tarda  però  a fopraggiungere  l’ intimazio- 
ne e il  precetto  di  ritirarli  dal  Vefcovado. 
Difponea  dell’Italia  in  prefente  Berengario 
il  Marchefe  d’ Ivrea,  che  reggevaia  in  no- 
me di  Lottario  figliuolo  di  Ugo , il  qual  Re 
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dovuto  avendo  pur  cedere  alla  pubblica 
fcontentezza , ed  accordare  finalmente  il 
proprio  aflenfo  al  bando  di  fe  fteiTo,  ebbe 
a gran  favor  1’  ottenere  dagl*  Italiani , che 
reftaffe  il  figliuolo  proprio  in  fuo  luogo 
con , fe  non  altro , il  titolo  e le  infegne  rea- 
li . Ed  Ugo  con  fimulata  fiducia  raccoman- 
dollo  in  partendo  alla  direzione  - e difefa 
d’ effo  Berengario  Marchefe , che  lotto  no- 
me di  Lottario  era  il  vero  e fovrano  arbi- 
tro dello  fiato  . Quindi  per  lui  il  fuggeri- 
mento  * mandato  venne  o il  comando  al 
Prelato  Raterio  di  allontanarli  incontanen- 
te da  quefia  Chiefa  . 

Ufcì  ben  prefio  di  vita  il  giovane  Lot- 
tario ; minifiratogh  per  quanto  fu  detto  il 
veleno  da  Berengario  , che  rimafo  folo  al 
comando  in  grado  di  Re , volle  partecipe 
della  corona  il  figlio  Adelberto . Il  mal  van- 
taggiofo  acquifio  che  fecero  quelli  fiati  in 
un  tal  Principe  ( fecondo  del  nome  di 
Berengario  tra’ Re  d’Italia  ),  troppo  com- 
parve allora  palefe',  che  montato  fui  tro- 
no, c che  fciolto  d’ogni  rifpetto,  fece  a 
fomiglianza  o forpafsò  fors*  ancora  la  cru- 
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deità  e le  violenze  del  predecelTore.  Tra  le 
ributanti  ingiuftizie  che  infofFeribile  il  re- 
fero ai  fudditi  ed  alla  chiefa , e che  fiir  mo* 
rivo  a un  gran  Principe  per  calare  in  Ita- 
lia, andò  dillinto  quello  Re  tra  il  ruolo 
dei  più  odiolì  tiranni  per  lo  acerbo  e inu- 
mano rigore , con  che  trattò  l’ innocente 
vedova  del  tradito  Lottario.  • .• 

La  giovinetta  Regina , che  nome  ave- 
va Adelaide,  era  (lata  da  natura -arricchita 
co’  più  bei  doni  dell’  amabilità  ; ma  Beren- 
gario vedendo  in  lei  unicamente  chi  .pote- 
va confermare  a fe  ed  al  proprio  figliuolo 
le  ragioni  al  regno  d’ Italia  del  di  lei  pri- 
mo marito,  le  fè  quali  comandamento  di 
alTociarfi  in  matrimonio  con  Adelberto , 
dichiarato , come  s’ è detto , confozio  del- 
• la  corona  . La  rilpolla  di  Adelaide  fu  ta- 
le, quale  in  appunto  la  fi  doveva  afpetta- 
re  da  una  ragionevole  e virtuofa  Principef- 
fa  verfo  il  micidiale  dello  fpofo , e 1’  ufur- 
patore  del  regno  . Per  il  che  Berengario 
invelenito  dalla  ripulfa  la  confinò  in  dolo- 
vit.  Mathii.  efiglio , e mandolla  a rinchiudere  nel- 
i.  I.  la  nollra  rocca  ' di  Garda , onde  allonta- 
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narla  dal  feguito  che  trovar  potefle  in  Pa- 
via . Garda  già , come  abbiamo  veduto , 
fabbricata  in  riva  al  Benaco  dal  primo  ar- 
rivo dei  Longobardi , crebbe  molto  confi- 
derabile  nel  giro  degli  anni,  e come  fi  lef- 
fe  , fu  decorata  in  qualche  diploma  dello 
fpeciofo  titolo  di  città . Ora  in  quella , eh’ 
era  fortezza  alTai  cuftodita  e forte,  fu  rin- 
chiufa  tenera  di  vent’  anni  la  sfortunata 
Adelaide , reftando  efpofta  * ai  dUegj  di  una  * 
ciurma  vii  di  foldati , e come  s’ ha  dal  San- 
to  Scrittore  della  vita  di  lei , condannata  Canif. 
al  martiro  e alle  ambafeie  de’  più  crudeli 
trattamenti.  Cofpirava  a farla  dolente,  co- 
me impariamo  dalla  tellimonianza  dello  flef- 
fo  biografo  , 1’  altiera  e impudica  Guilla 
moglie  dell’  iniquo  Regnante’,  che  piena 
d’invidia  e mal  animo  per  cosi  bella  e pia 
Principefla,  le  cui  virtù  ed  onellà  erano  un 
vivo  rimprovero  ai  centrar]  fuoi  portamen- 
ti , cercava  in  tal  empio  modo  a la  fi  to- 
glier d’ impaccio . Alquanto  di  tempo  lan- 
guì la  giovin  Reale  opprefia  nelle  amarez- 
ze di  così  mifera  fituazione;  quando  l’in- 
duftriofa  carità  di  un  Prete  Veronefe  ap- 
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pellato  Martino  riufcl  falcarla  una  notte 
dalla  prigione.  £i  mediante  uno  fcavo  fat> 
to  al  piè  della  torre,  ov’ella  (lava  rinchiu- 
fa  con  una  fola  fantefca,  la  trafle  di  là  in 
fegreto  con  1’  ancella  infieme , e travifate 
amendue  in  viri!  veftimento,  col  foccor- 
fò  d’  una  barca  pefchereccia  che  tenea  in 
pronto,  tragittolle  a una  felvofa  palude  in 
riva  del  lago  . Colà  appiattata  la  dolente 
Adelaide  tra  le  canne  e gli  alberi  ( come 
fegue  a narrare  lo  fpoQtore  della  fua  lagri- 
mofa  avventura  ) , viiTe  alcuni  giorni  del 
pietofo  foccorfo  d’  un  pefcatore , il  quale 
occultamente  veniva  a provvederla  di  cibo . 
E intanto  il  fido  ecclefiaftico , che  le  ave- 
va aperto  lo  fcampo  , corfe  a farne  intefo 
Adelardo  il  Vefcovo  di  Reggio , nel  qual 
Prelato  riponea  1’  afflitta  Regina  un’  intera 
fiducia,  e il  qual  mandò  toRamente  una 
mano  di  bravi  a riceverla  , capo  dei  quali 
era  un  Alberto  Azzo  * Signor  d’un  caftel- 
lo  dipendente  per  feudale  clientela  dalla  fua 
chiefa  ; nel  qual  luogo  condotta  in  falvo , 
cominciò  a refpirar  l’ infelice , e v’  ebbe 
agio  e conforto  fino  a tanto  che  11  tenea 
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gran  maneggio  per  far  sì  d’  * innalzarla  ad  i Bonìi.  l. 
eccello  flato . 

Era  ornai  lunga  flagione  che  gl’  Italia- 
ni imploravano  dai  Re  di  Germania , che 
fcendeflèro  a metter  termine  alla  fignoria 
dei  lor  odiati  tiranni , e a riporli  in  poffì  ffò 
del  diadema  imperiale , che  dopo  il  primo 
Berengario  non  avea  cinto  la  fronte  d’  al- 
cun altro  Sovrano.  Oltre  di  tali  ftimoli, 
fpingevaao  ad  effettuar  l’imprefa  d’Italia 
il  concepito  fdegno  dal  Re  Germanico  con- 
tro di  Berengario  IL  tacciato  di  fconofcen- 
za  dopo  ( molti  bencfizj,  che  gli  aveva  im- 
partiti, e più  la  nobile  e lufinghicra  am- 
bizione di  farli  cavaliero  e campione  d’ una 
bella  e vituofa  PrmcipelTa  tanto  indegna- 
mente pereguitata . Incitatore  di  quello  in- 
traprendimnto  era  tra  gli  altri  il  noflro 
Raterio,  ck  ritrovò  protezione  e ricovero 
alla  corte  li  Germania  * , e che  entrato  * Efijì.  ad 
in  favore  di  quel  Monarca,  venne  con  lui 
compagno  di  viaggio  che  fece  pei  fuddetti  ciUg.  t.  i. 
fini  in  Italia  ,Ed  eccoci  giunti  all’  epoca  ri- 
nomata di  Ottone  il  grande  ; principio  ai 
gravi  fubbietl  tanto  flrettamente  congiunti 
agli  affari  dele  noflre  contrade. 

Tom.  it  24 
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Afferifcono  tutti  gl’  iftorici  che  Ottone 
era  fornito  in  ogni  miglior  maniera  delle 
egregie  qualità  che  rendono  amabile  e 
rifpettato  un  Sovrano  . Bello  e maellofo  del- 
la perfona,  decente  e affabile  in  fue  ma- 
niere, franco,  generofo,  leale,  aveva  ele- 
vatezza d’ animo , e coraggio  e vabre  uni- 
to ad  accorgimento , a configlio , e a per- 
fpicacia  di  mente.  Con  tutte  qmfte  doti 
ei  rendea  onore  anco  alle  dolci  pafiìoni, 
dando  ricetto  in  fuo  animo  ai  ^ntimenti 
c agli  affetti  della  pietà  e dell’anore.  La 
fama  della  beltà  di  Adelaide , e h divolga- 
ta  notizia  della  fua  compaffionev*!  fortuna , 
difpofe , come  abbiamo  accenn.to , il  Re 
di  Germania  a feendere  armato  n Italia , e 
trarvi  d’ ambafeie  la  travagliata  ?rincipefla . 
Ei  ci  venne  1’  anno  dccccli  , U liberò , fe 
ne  invaghì , la  fposò  j e celebrome  le  noz- 
ze, o in  Verona,  fecondo  cò  che  * ir» 
Donizone  fi  trova  fcrittoj  ovvero  ( com’’ 
altri  crede  feguendo  i tefti  di  Irodoardo  * , 
e di  Rofvida  Monaca  Grandefienfe  ) nel- 
la città  di  Pavia. 

La  fuga  della  Regina  d:lla  rocca  di 
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Garda,  c il  di  lei  fcampo  nella  fortezza 
Reggiana  effettuaronfi  in  tanto  fecreto,  che 
non  n’  ebbe  * fentore  il  Re  Berengario  fe  » 
non  fe  al  momento  che  Ottone  ftava  per  en- 
trac  nella  Lombardia.  E Berengario  ben  ve- 
duta l’infufficienza  delle  forze  fue  per  refifte- 
re  con  probabil  fuccelTo  alla  imminente  guer- 
ra , pensò  a confervarfi  il  regno  col  darli 
per  vinto  ad  Ottone  ; a lui  rinnovando  1’ 
atto  di  vaflallaggio  già  praticato  altra  volta 
da  Berengario  fuo  progenitore  verfo  il  Re 
di  Germania  Arnolfo.  Una  notabile  muta- 
zione ciò  non  di  meno  fu  fatta  in  quello 
lato  d’ Italia , e di  non  lieve  momento 
per  la  dona  del  noftro  governo . 

Ottone  già  in  procinto  di  ritornare  in 
Germania , al  che  lo  aftringeva  1’  awifo  d’  DCCCCLH. 
una  turbolenza  domeftica  , di  leggieri  ac- 
cettò 1’  omaggio  del  regno  Italico  , e le 
protelle  cui  gli  fè  Berengario  di  voler  ef-  * 
fcrgli  da  quell’  ora  riconofcente  e devoto  . W 
Ma  nell’  atto  di  accordargli  pace  * a que-  »»*  ad  an. 
fte  condizioni,  ben  altra  gli  ne  impofe  Ot- 
tone  di  non  minor  rilevanza . Ei  feparando 
dalla  giurifdizione  del  Re  d’ Italia  > il  Ve- 
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ronefe  col  Trentino , il  Trevigiano , e il 
Friulano  ne  volle  a fe  rifervate  quelle  pro- 
vincie , delle,  quali  ne  fece  unitamente  una 
Marca,  col  nome  di  Marca  Veronefe,  da- 
tala in  governo  al  fratello  fuo  Enrico  Du- 
ca di  Baviera,  che  la  ricevette  con  giura- 
mento , ed  a titolo  di  vaflTalIaggio  . Que- 
llo Enrico  fpofato  aveva  Giuditta  eredita- 
ria degli  (lati  di  Baviera,  e della  Carintia 
dopo  che  mancò  di  vita  Arnoldo  fuo  ge- 
nitore, quello  ftelTo  che  invitato  dai  Ve- 
ronelì  in  Italia , avanzò  a combatter  del  re- 
gno contro  di  Ugo  , Una  tale  feparazion 
di  provincia  fu  l’ effetto  delP  antivedimento 
di  Ottone  Re,  il  qual  pensò  a mantenerli 
r adito  fempre  aperto  al  ritorno , cafo  che 
Berengario  mancalle  ai  prefifli  patti,  e fof- 
fe  per  ufar  male  del  conceduto  dominio  . 

ilnCbrott.  Parlano  di  quello  fatto  PAnnalilla  * di  Saf- 

2 Otto  Fri-  fonia,  il  Vefcovo  * Frilingenfe,  e il  conti- 

3 Reginone , che  folo  di  tutti 

3 « ton.  ^ propolìto  la  Marca  Veronefe  , 

e Aquilejefe  inllenie  : prelfo  gli  altri  fola 
menzione  etfendo  della  Marca  Veronefe  ; 
nome  che  l’ ha  diflinta  per  lunga  età . - 
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Poche  circoftanze  ci  fono  conte  dei 
modi  ufati  dall  Duca  Enrico  nella  direzio- 
ne e regolamento  della  nuova  ' provincia  ; 
c ninna  in  particolare  intorno  alla  nollra 
patria,  dov’ei  tuttavolta  usò  di  rifedere, 
mentre  lì  tenne  in  Italia.  La  partenza  di 
Raterio , che  ripafsò  l’ alpi  compagno  di  Ot- 
tone Re , ne  priva  a codeft’  ora  delle  più 
Angolari  notizie  de’  noftri  fatti , eh’  avreb- 
be ei  fparfe  ficuramente  nelle  fue  opere, 
fe  fotte  rimafo . Tentò  bene  quello  celebre 
uomo,  che  viehe  accufato  da  Liutprando 
(Urna  * non  ordinaria  volubilità,  tentò  co-  * ^ 

me  c’  informa  ci  medelìmo,  .che  Ottone 
Io  * ripone ffe  nell'  epif copale  fua  fede . Ma  2 Epijt. 
quello  Re,  che  afpirava  con  gran  defide-  Joann. 
rio  ad  efiere  infignito  dal  Papa  dell’  augn- 
ilo imperiai  carattere,  fi  guardò  dall’  ufar 
violenza  al  Vefeovo  Milone,  che  conlìr- 
mato  fu  in  quella  cattedra  colla  fanzion 
pontificia.  Figurò  Raterio  nella  Corte  Saf- 
fonica  tra’  letterati  uomini  di  quel  tempo , 
c come  dice  Fulcoino  ^ , era  egli  il  pri-  j Gejf.  Ab. 
nio  in.  concetto  tra'  jilofoji  palatini.  Ottone 
lo  elette  indi  a precettore  di  Brunone  fra- 
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tei  fuo,  che  fu  poi  Arcivefeovo  di  Colo- 
nia; col  favore  del  quale  fu  promoflb  al 
Vefcovflto  * di  Liegi  l’anno  dccccliii  . Ma 
1’  umor  fadidiofo  e Arano  di  quel  dotto  ec- 
clefìadioo^  fu  cagione  di  sì  grande  feompi- 
glio  in  quella  diocefl,  che  venne  adretto 
a lafciarla  dopo  breve  tempo , per  ritirarli 
nella  folitudine  di  un  Monadero,  donde 
il  vedremo  reduce  ancora  in  Verona. 

Ottone  di  ritorno  nella  Germania  li 
trovò  tramifehiato  nelle  più  fpinofe  vicen- 
de di  turbolenza  civile . Ed  Enrico  * no- 
dro  Duca  e Marchefe,  didratto  da  que- 
do  governo  per  entrare  col  fratello  Re  a 
parte  nei  perigli  della  guerra  Germanica 
lafciò  efpoda  la  Marca  Veronefe  aU’inva- 
fione  di  Berengario,  che  ne  pigliò  l’op- 
portunità, e più  non  curando  i patti  po- 
co innanzi  giurati , la  fottomife , e tenne  di 
nuovo  in  propria  dizione . Tanto  teda  au- 
tenticato da  due  editi  ^ documenti  uno  da- 
to in  Verona,  e l’altro  dal  cadello  di  Ro- 
verchiara  nella  campagna  Veronefe  , am- 
bi notanti  il  dominio  in  queda  parte  ri- 
adunto  da  Berengario , e da  Adelberto  fuo 
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figlio.  La  riconquiftata  provincia  la  diede 
il  Re  d’ Italia  a reggere  pur  col  nome  di 
Marca  a Milone  già  Conte  di  Verona,  e 
fuo  gran  fautor  per  l’ avante . E n’  è sì  be- 
ne argomento  l’ultima  * volontà  di  quello  * Ugbeii. 
governatore , legnata  in  Ronco , borgo  del  *' 
diftretto  di  Verona,  nella  quale  lo  li  legge  g y 
intitolato  Marchefe  . Coftui  morì  1’  anno  DCCCCLV. 
appreflb  della  confeguita  dignità  . A un  di 
lui  fratello  Manfreddo  , o a un  Engelrico 
d’ amendue  nipote,  e fratello  al  Vefcovo 
attualmente  in  fede  in  Verona,  l’uno  e 1' 
altro  nominati  nel  tellamento  col  titolo  di 
Conti , rimafe  per  avventura  la  cuftodia  e 
il  governo  di  quella  Marca.  Della  lloria 
di  quello  breve  intervallo , fuori  di  tali  dub- 
bie congetture , nulla  di  più  certo  non 
s’ ha. 

Per  tanto  le  doglianze  dei  Prelati  Ita- 
liani, perfeguitati  dall’  avarizia  e rigore  di 
Berengario , e le  illanze  del  Romano  Pon- 
tefice Giovanni  XII. , che  mandò  offerire 
ad  Ottone  l’ imperio  de’  Romani , difpofe- 
ro  il  Monarca  Tedefco  a riprendere  il  cam- 
mino d’ Italia . Già  dal  momento , in  cui 


Digìtìzed  by  Google 


I A)tt.  Ital. 
Dif.  <5,-. 


2 Anonym. 
Salem.  Rer. 
Italie,  t.  2. 
V-  I. 


pofe  gloriofo  fine  alla  guerra  della  Germa- 
nia, mandò  fuo  precurfore  in  quefto  regno 
il  tìglio  Lodolfo , che  vi  reftò  cólto  da  im- 
provvifa  morte  poco  dopo  il  fuo  arrivo . 
Nè  indugiò  a porli  in  marcia  Ottone  ei  me- 
defimo  , che  con  lungo  feguito  di  armate 
geqti  fcefe  ad  occupare  i piani  della  valle 
di  Trento.  Berengario  ftava  in  quefto  men- 
tre in  Verona  ( ficcome  appare  da  un  fuo 
diploma  * a favore  dell’  Abadia  Vangadiz-  • 
za  ) » qui  afpettando  le  taglie , e le  fchiere 
dei  Baroni  del  regno,  o come  folcano  dir- 
le a quei  giorni  le  cabnllicate , che  s’inti- 
mavano dal  fovrano  in  occorrenza  di  guer- 
ra . Fu  creduto  che  di  quelle  partite  di  vaf- 
falli  aveffe  inlieme  il  Re  d’Italia  un  eferci- 
to  di  feftanta  mila  uomini . Li  diede  a con- 
durre al  fuo  figliuolo  Adelberto , che  ac- 
campò allo  ftretto  della  * Chiufa  , ove  ha 
principio  la  Val-Lagarina , per  quivi  con- 
traltare un  tal  varco  all’  armata  Tedefca  . 
Ma  mentre  ad  afpettarla  li  reftano,  ecco  i 
Capitani  e Duci  degli  fquadroni  ivi  accolti 
ricordare  con  fediziofo  lamento  la  tirannia 
c le  ingiuftizie  del  Re  Berengario,  e tutti 
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fcambievolmente  fufcitàrfì"a^‘ rivolta  contro 
di  eflfo.  Corrono-: a- circondare'  Àdelbertòi;' 
€ proteftandofi'  pronti  a*  rkónofcerlo  pei-' 
Re  loro,  altamente  d’obbedire  rieufàno  a! 
padre  fuo;  dicendo,  ché^s’egli  non  fi'di-ì- 
mette  dal  Tolio'; ’e  liii  ndnìinnalzà  in  futr 
luogo,  deporigon  eglino'  Tarmi,  e tutti  t' 
un  tratto,  defìftono  dall’  imprefa  di  guerra.  ' 
Fu  avvertito.il  vecchio  Re  del  tumulto;  il 
qual  cedendo  alla  neceffità.-già  acoonfenti- 
va  a mettere  in  man  del  figliò  lo  ' fcettrò  ; ’ 
ma  l’inopportuna  fuperbia  della  Regina 
Guilla  fconcertò  il  difegno  ; e per  parte  del 
Re  Italiano  reftò  ogni  cola  perduta . I fuoi 
vafTalli  abbàndonarono  il  Campò;  ed  Otto- 
ne avanzò  lenza  oftacolo  nella  Lombardia , 
dove  fu  gridato , e incoronato  Re . Adelber-' 
to  non  potendo  aver  rifugio  in  Verona,  la 
cui  guernigione  fi  arrefe  all’  apprefiàrfi  del- 
le truppe  di  Ottone,  corfe  a tentar  difefa 
nella  fortezza  di  Garda  ; • mentre  ‘ Berenga- 
rio fuggì  lontano  a falvarfì  in  una  rocca 
nell’  Umbria.  E intanto  Ottone  acclamato- 
Celare  in  Roma , colà  fi  ornò  < del  fopran- 
nome  di  Grande,  e dei  fregi  d’ impero . 


E.  V. 

DCCCCIXI. 
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I Fukuiu. 
dt  gefl.  Ab. 
Lob.  6s?  Rot- 
gtrins. 


2 Ratbtr. 
Ep.  InveS. 
dt  franti. 
S-Mttronit, 


..  . .Raterio,  ^(Ifervato  il  momento  di  rimet- 
terli nel  VefcQvaio  Veronefe , fu  pretto  a 
venire  in  Italia^  e prefentoin  all’  imperato- 
re./ monito  delle. commendazioni  del  regio 
Arcivefpo.vo  di,  Colonia  fratello  allo  ttefib 
Qttonc.  Oltre- il r fattidio  della  uniforme  vi- 
ta monattica  ,-e' il  ben  naturai  defiderio  di 
figurare  di;  nuovo  in'  autorità  e dignità , in- 
citollo  al  ritorno  in  Verona  la  predilezio- 
ne fempre  avuta,  per  quella  * grande  città  , 
riputata  ma  vvlta  non  meno  delP  accademia 
di  Piedone  in  Atene  ( fon  di  lui  ttcflb  le  trab- 
bondevoU  lodi  ) , e di  qualunque  altra  per 
moltitudine  di  fapienti  famofa  . Il  diritto  del 
primo  fra.  i due  contendenti  Vefeovi,  la 
contraria  difpofizion  della  corte  per  1’  at- 
tuai qui  fedente , eh’  era  noto  partigiano  del 
vinto  Re , e la  fuperiore  potenza  dell’  Au- 
gnilo imperatore  fecero  forpalTar  di  leggieri 
ogni  altro  riguardo,  e Raterio  riportò  la 
tiara  tolta  di  capo  a Milone. 

Non  fu  appena  rimelTo  in  quella  fede 
per  la  terza  volta , eh’  ebbe  occafione  di  far 
valere  contro  l’ imperatore  medefimo  la  fu  a 
rigida  ed  inconcullk  olTervanza  dei  religiofì 
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e primitivi  iftituti.  Perciocché  pubblicato 
eflendofi  un  imperiale  editto  * , fecondo  il  * 
quale  ciafcun  de’  Chierici  e Vefcovi 
la  Marca  Veronefc  dovea  portarli  con  loro 
genti  a pugnar  per  Ottone  fotto  il  caftello 
di  Garda , ove  il  figlio  di  Berengario  fi  te- 
nea  ancora  in  difefa , il  rimelTo  Prelato  folo 
fi  fece  rifolutamente  ad  opporfi  al  fovrano 
comando . È già  noto  per  le  ftorie  di  quel 
fecolo , che  gli  Ecclefiaftici  fi  riputavano  te- 
nuti a veftir  armi , ed  accorrere  ad  ogni  co- 
mando del  Signore  fupremo , ficcome  quel- 
li , che  poffedendo  regali  feudi  e tempora- 
li giurisdizioni,  trovavanfi  perciò  foggetti 
agli  aggravj  proprj  del  vaflallaggio . E il  Ve- 
fcovo  Veronefe  poffedeva  in  antico  terreni 
e fervi  * in  gran  copia,  ed  annefie  gli  e-  * Bianco!. 
rano  con  poteftà  numerofe  ville  e cartella, 
come  per  dirne  alcune , Malfefine , Torri , 4.  fajf.  tt 
Roverchiara,  Tomba,  Caldiero,  Tregnago, 
Marcenigo , Calavena , Montorio , e S.  Gior- 
gio , quell’  ultime  ^ permutate  più  tardi  con  j U.  ibid. 
Monteforte.  Già  non  pochi  del  Clero  ^ 
altre  Diocefi  ebbero  prefe  l’ armi  a coderta 
occafione  per  le  guerre  di  Ottone , e fon 
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I In  Chron.  perciò  nominati  dal  Continuatore  * di  Re»- 
ginonc . Ma  Raterio  efpofe  all’  imperatore 
= de  con  franco  e aperto  parlare  * , che  la  pu- 
non  mcn  che  foffe  lo  Jlupro  proibità  era 
dai  /acri  canoni  alle  perfone  di  Cbiefa  . Seb- 
bene con  tutta  però  la  mancanza  di  tal  fuf- 
fidio  non  iftette  guari  l’ Augufto  Ottone  ad 
avere  in  poter  fuo  la  fortezza  di  Garda  : 
dalla  quale  avendo  Adelberto  trovato  il  deliro 
allo  fcampo,  errò  profugo  péf  lo  mondo, 
nè  più  fi  ripofe  in  illato . Berengario  , for- 
zato d’ altra  parte  ad  arrenderli;  venne  trat- 
to prigione  colla  confètte  Gufila  di  là  da’ 
monti , e vi  finì  in  ofcuro  carcere  i giorni . 
? In  Cbron.  Garda , fe  fi  creda  al  nollro  Panvinio  ^ , pa- 
gò elTa  infine  la  pena  della  refillenza  fat- 
ta all’  armi  d’  Ottone , che  ne  ordinò , e 
volle  vederne  adempiuto  lo  finantellamen- 
to.  È la  fola  feverità  ch’abbia  imprefla  il 
novello  Cefare  full’ ampio  tratto  della  fua 
felice  conquilla . Sparì  quella  fortezza  dalla 
pendice  del  contorno  ameno  del  lago  quat- 
tro fecoli  dopo  del  primo  fuo  innalzamen- 
to . 

Ultimamente  fu  rapito  da  immatura 
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morte  fl  fratello  di  Ottone  Enrico  fpofo  di 
Giuditta  Duchefla  ereditaria  della  Baviera , 
llato  noftro  Marchefe  prima  della  rapp  refa- 
glia efeguita  da  Berengario  fopra  quella 
provincia . E del  maritaggio  d’  eifo  Enrico 
e Giuditta , un  tenero  figlioletto  viveva , che 
fimilniente  portava  il  nome  di  Enrico,  cui 
Ottone  dettino  parimente  alla  giurifdizione 
c al  comando  conferito  già  al  padre  fuo 
della  Marca  di  Verona . Fur  memorabili  in 
quetta  età  non  poche  famofe  donne,  che 
s’ interpofero  autorevolmente  nel  dominio 
degli  ttati . Ricorda  l’ ittoria  Italiana  primie- 
ramente le  due  imperatrici  Engilberga,  e 
Riccarda  pur  da  noi  memorate,  una  Mar- 
chefana  Berta  nella  Tofcana,  un’ Erniengar- 
da  nel  Marchefato  d’ Ivrea  ; ultimamente  le 
Marocie  tanto  defpoti  in  Roma  ; ed  al  pre- 
fente  un’  inclita  * Ducheffa , come  la  nomi-  i in  quaiit. 
na  Raterio,  nella  marca  Veronefe.  Fu  que- 
Ila  la  Bavara  Giuditta  , che  ottenuta  pel 
figlio  Enrico  1’  utile  potettà  di  quetta  pro- 
vincia , l’ amminittrò  nella  di  lui  minore  età 
non  altramente  che  facefle  i fuoi  proprj  ttati 
della  Baviera,  e Carintia.  Promoffi  in  po- 
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1 Rath.  in 
Qualit,  Con- 
jeclttr.  nec 
non  Balltrì- 
ni  ibid.  in 
noi. 


2 Ejtisd.  0- 
pufc.infcrip, 
Decretum  . 


) Balltrin. 
in  vita  Ra- 
ther.  c.  14. 

4 Serm.  IL 
de  Quadra- 


fto  autorevole  fotto  di  lei  fi  nomano  in  Ve- 
rona un  Lanzone , e un  Arnofto  * , indi  un 
fuo  cortigiano  appellato  Boccone , cui  pre- 
pofe  allo  fpeciale  governo  dei  Comitato  . 
Contro  quell’  ultimo  non  tardò  guari  a di- 
chiararfi  nemico  il  noflro  Raterio . Vogliam 
trattenerci  anche  un  poco  a riferire  di  quel 
turbolento  Mitrato  l’ ultime  vicifiìtudini  in- 
corfe  in  quella  diocefi. 

Cominciò  prima  d’  ogni  cofa  a rivoca- 
re le  l'acre  ordinazioni  dell’  antivefcovo  Mi- 
lone , e * quindi  a tacciar  d’ illegittimo  il 
facerdotale  carattere  da  lui  conferito . Quan- 
ta confufione  e fcambiamento  di  ordine  in- 
generato ciò  s’  abbia  potrà  di  leggieri  ima- 
ginarlo  ciafcuno.  Scappò  fuori  intanto  una 
migliore  occafione  di  fegnalare  il  fuo  zelo 
nelle  cofe  di  Religione  : voglio  dir  1’  erefia 
degli  Àntropomorfiti , quelli  cioè  eh’  alla 
Divinità  attribuivano  impropriamente  eflfen- 
za  corporea . Così  erronea  dottrina  fi  dilatò , 
per  quanto  ^ fu  detto,  fino  alle  perfone 
del  nollro  Clero,  onde  ne  rimafer  non  po- 
che contaminate.  E Raterio  ufando  contro 
di  effe  r arma  del  facro  * fermone , le  arin- 
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gò  dalla  cattedra , e ne  confutò  con  elo- 
quenza r errore.  Dopo  di  che  fi  occupò 
vivamente  a inveire  contro  dei  Preti  ammo- 
gliati , i quali , come  bene  fi  può  raccoglie- 
re dai  concetti  del  Prelato , tuttavia  lo  era- 
no a tempo  fuo  in  grandifiìmo  numero. 

Se  * quelli,  che  tengono  moglie  U volejjì,  die'  * Ejuid.  0- 

. pufc.ittfcrip. 

egli,  efdudere  dal  mtmjlero  deglt  altari,  oifeordia. 
chi  fuor  dei  fanciulli,  farebbe  oggi  capace  del 
facerdozio  ? Sottoferiffe  * perfonalmente  Ra-  2 BaileriM. 
terio  al  Sinodo  di  Ravenna,  ove  fu  tolta  fi- 

tber.  e.  i8  / 

nalmente  ogni  ambiguità  alle  efprelBoni  dèi 
canoni  intorno  a’  divieti  già  molto  innan- 
zi emanati  del  matrimonio  dei  Preti,  in- 
giunto prefentemente  il  precetto  di  ripudia- 
re le  mogli  a chi  le  teneffe.  L’  effetto  d’un 
tal  comando  fi  fu  ( lo  dice  il  medefimo  * j I»  epifi. 
Vefeovo  ) , che  perfifterono  pervicacemente  ^ 
nel  primo  fiato . Per  la  qual  cola  ei  fattine 
prendere , e vincolar  firettamente  alcuni  de* 
più  fcandalofi  dai  mazzieri  * e portinai  àeU  ^ md, 
la  Cbiefa,  gli  forzò  a fi  giacere  in  umi- 
liante e penitente  politura  nel  mezzo  alla 
piazza  del  tempio . De’  brutti  improperi  che 
vomitarono  allora  que’  difperati  contro  la 
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1 Loc.  cit.  perfona  del'Vefcovo-,  comechè  * fcritti  ci 

reftino  per  man  di  lui  ftelTo  , non  acconfcn- 
te  il  pudore,  che  ne  fiano  ora  imbruttate  le 
noftre  pagine . Altri  de’  delinquenti  con- 
dannati furono  a perdere  i proventi  della 

2 Loc.  cit.  g % qyefti  impiegati  vennero  nella 

reftaurazione  della  Cattedrale,  cui  perciò  lap- 
piamo efferfi  riedificata  ed  ampliata  ai  gior- 
ni di  Raterio . 

Nuove  occalioni  di  fcifma  indi  tra’  Ca- 
nonici inforfero  e gli  altri  ordini  clericali 
j Ejusd.  0-  3 pgj.  |g  collazioni , e le  divifioni  dei  bene- 

decretato  un  Sinodo  da  con- 
aiias  pajf.  vocarfi  in  Verona.  Rifplendette  in  tale  oc- 
cafione  la  patria  noftra  dall’  intervento  per 
4 V.  in  Ra-  varie  parti  ad  * un  tempo  delle  più  eminenti 

f e ragguardevoli  dignità  . Pofciachè  al  nume- 

leg.  Ottoni!  ° 

Veron.EccL  tofo  concorfo  de’  Vefcovi  provinciali  qui 
Conc.p./^6z.  convenuti  col  Patriarca  Aquilejefe  , fi  com- 
binò 1’  Augufta  perfona  di  Ottone  Cefare  , 
s Annal.  ^ che  veniva  ad  accogliere  il  figlio  prove- 
niente  dalla  Germania . Sembra  probabile 
phe  a quello  meontro  prendefiero  ad  abita- 
re gli  Augulli  Principi  nell’  Abadia  di  S . Ze- 
no, luogo,  .come  vedremo,  che  ha  fervito 
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fempre  in  apprelTo  per  manfione  4ei  Cefari 
all’  occafioni  del  loro  arrivo  in  Italia . È cer- 
to che^  Ottone  nell’  atto  di  Quinci  andare  a 
cammino  per  Roma , onde  allìltere  alla  inau- 
gurazione colà  del  figlio,  che  farà  Ottone 
IL  ; fece  un’  offerta  ' di  argento  alla  Bafili-  i R.xth.  ht. 
ca  di  S . Zenone , con  che  doveffe  Raterio 
rìjiabilirne  la  fabbrica . 

Già  il  Sinodo  provinciale,  che  qui  fi 
tenne,  non  fervi  ad  altro  che  a concitar 
maggiormente  gl’  inobbedienti  ecclefiaflici 
contro  1’  efaderbato  lor  Vefcovo,  di  cui  vi- 
lipefero  in  ogni  forma  le  ordinazioni  e i 
decreti . E Milone  fuo  emolo , conofciuto 
opportuno  il  momento  di  rompere  a violen- 
za aperta  contro  Raterio , chiamò  i malcon- 
tenti dal  proprio  partito,  e ne  fcoppiò  ri- 
bellione , e vivo  e ferio  tumulto . Tra  la  fu- 
ria e le  minacele  del  popolo , che  gridava 
il  nome  di  Milone,  e copria  d’  improperj 
il  Vefcovo,  alcune  bande  di  sgherri  e di 
chierici  armati  corrono  condotti  da  capora- 
li ecclefiaflici,  e vanno  ad  affaltar  d’ improv- 
vifa  P abitazion  Vefeovile,  trafcinandonc 
fuori  lo  sbigottito  Prelato , cui  menano  non 
Tom.  Il 
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fi  fa  in  qual  prigione  fuor  di  Verona.  BuC- 
cone  il  Conte  della  città  rimafo  in  dubbio 
a principio  fe  tanto  operato  fi  avefle  di  fe- 
creto  ordin  fupremo , incontanente  fpedl 
informazione  del  fatto  ad  Ottone  Augufto  , 
1 F.ìtud.hiQ  alla  Marchefana  Giuditta,  la  qual*  fo- 
fhiaiit.Co!:-  pravvcnne  tantofto , e ordinò  la  liberazione 
del  Vefcovo,  comandata  non  tardi  appreflb 
dall’  imperatore  pur  anche.  Non  è agevole 
il  penetrare  che  fi  fperafie  Milone  da  un  ta- 
le attentato  ; e fe  avuto  ave  (Te  alto  appog- 
gio per  efcguirlo:  ben  certo  fi  è,  eh’  ei  n’ 
ebbe  infine  tutt’  altro  che  pena  o caftigo  . 
linpertanto  Giuditta  riudita,  come  la  chia- 
r Loc.  de.  iwa  Raterio , ed  * eccellcntijjlma  Duce  accolfe 
il  perfeguitato  Vefcovo  nella  fua  protezio- 
ne, e raccomandollo  alla  fedele  difefa  del 
Conte  Buccone , eh’  ebbe  campo  così  a con- 
vincere lo  fteflTo  Raterio  come  aveva  diver- 
fo  animo  da  quello  che  ayea  fuppofto  egli 
a prima,  e s’  adoperò  in  ogni  guifa  a trar- 
lo di  guai.  Ma  il  fantaftico  Vefcovo  era  si 
; Ejtcsd.  ep.  mal  prevenuto  delle  intenzioni  del  Conte 
Verona,  eh’  ei  pregava  rivolto  al  cielo  , 
Cwn.  acciocché  ^ quello  che  liberato  ebbe  Ifraello 
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dalle  mani  di  Faraone  , voleffe  falvar  Rate- 
rio  dalle  injìdie  di  Buccone . Smentì  il  fao 
ingenuo  procedere  la  prevenzione  finiftraj 
e il  tallo  fofpetto . Prima  di  tutto  lo  confi- 
gliò * a non  rejlare  nella  vefcovil  rejìdenza,  i Ejusd.  iti 
fede  per  lui  di  tanti  travagli,  e lo  prefe  co« 
feco  in  Corte-alta  luogo  non  difcojìo  dal  Fe- 
feovado , e clf  era  munito  di  forti  mezzi  ad 
opporre  al  cafo  valevole  rejìjlenza.  Ma  per- 
ii tlcndo  il  fermento  credette  indi  far  meglio 
allìcurandolo  nelle  giacenti  afeofaglie  di  fotto 
al  monte , e * neW  antico  palazzo  di  Teodo-  2 Loc.  citi 
rico,  fattele  rejlaurare,  è bc7t  munire  a tal 
uopo.  Agì  in  tal  fatto  Buccone  con  tanta 
fede , che  incorfe  1’  odio  egli  pure  dei  diflì- 
denti , che  perciò  cofpiraron  non  meno  con- 
tro di  lui . Quindi  ei  fu  indotto  a dover 

'>0  ^ 

penfare  pur  anche  alla  ficurtà  di  fe,  e del- 
la propria  famiglia,  accomandando  alla  cu- 
llodia  del  Vefeovo,  là  dove  ritirato  fi  fla- 
va, la  moglie  propria  e i figlioli  j nel  men- 
tre eh’  ei  fi  fò  fchermo  e difefa  ( cosi  al- 
men  fcrive  Raterio  fteflb  ) ^ delle  mura  del  ^ 

Circo , che  vieti  detto  V Arena , entro  la  quale 
«tndò  a piantar  refidenza. 
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Per  non  accrefcere  il  forfè  incorfo  di- 
fetto d’  un  troppo  minuziofo  ragguaglio 
di  quefti  fatti,  s’  ommetterà  il  riferire  le 
fuifeguenti  precauzioni  e mutazioni  d’  ali- 
lo, a cui  dieder  motivo  i Tempre  vivi  fo- 
Ipetti  deir  inquieto  Vefcovo,  e la  favorevo- 
le condifcendenza  del  Conte  : e ne  rellrin- 
geremo  a dir  folamente  che  elTendofi  fabbri- 
cato a prefidio  dei  primo  colla  permiflion 
di  Buccone  una  fpecie  di  forte,  quello  in 
odio  della  perfona,  per  la  quale  fu  eretto 
* , venne  a furor  di  popolo  incendiato  e 
diftrutto . È notabile  che  di  tanti  reati  di 
fedizione  non  n’  abbia  alcun  riportato  pub- 
blica pena,  e che,  come  li  lagna  pur  elTo 
il  turbato  Vefcovo  quefti  ft  lafciaffero  in 
oblivione  trascorrere , qtiafi  non  fojjer  degni 
nè  manco  di  riprendhnento . Cita  ei  foltanto 
una  ^ multa  impolla  ad  un  cotal  cittadino 
pel  violato  giuramento  di  non  più  mole- 
llarlo;  condanna,  che  conliderata  inReme 
colla  generai  tolleranza  delle  altre  colpe , 
prova  come  facra  elTer  dovelTe  in  quei  gior- 
ni una  giurata  promelTa . 

Ma  r imperatore  infallidito  finalmente 
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dai  sì  frequenti  fufurri , onde  avea  Tempre  , 
richiamo  di  quel  riottofo  Ecclefiaftico , alie- 
nò da  lui  1’  animo  tanto  propenfo  innanzi  ; 
e non  altramente  pur  fece  la  Marchefana 
Giuditta . Ora  effendofi  ririiolTo  Buccone  non 
fi  fa  per  qual  motivo  dal  governo  Vero- 
na, ci  venne  foftituito  altro  Conte,  ch’a- 
veva nome  Nannone,  di  cui  Raterio  fi  di- 
chiarò col  folito  vezzo  fubitamente  nemico 
c contrario  aperto , fino  a proverbiarlo  in 
una  lettera  cogli  ironici  titoli  di  * Princi-  i Ep.  n, 
pe , c di  più  che  imperatore . Accadde  che  ttannon. 
placitandofi  in  faccia  di  quefto  contro  la 
perfona  dello  ftefib  noftro  Prelato  rapporto 
ad  alcuni  affari  di  ragione  economica  , il 
Conte  Nannone  * in  nome  delt  imperatore  12.  ad 
c della  Signora  ftia  ( la  Ducheffa  Giuditta  ) Ambra f. 
pronunciaffe  fentenza  contraria  alle  ragio- 
ni di  Raterio.  Di  più  non  vi  volle  a rac- 
cendere le  fmanie  di  lui  furibonde  , e rav- 
vivare e (limolare  di  nuovo  la  licenza  dei 
partiti , e il  popolare  diffidio . Ma  d’ ina- 
fpettato  ei  prefe  tutto  in  un  tempo  com- 
miato da  quella  città,  e rivolle  repentino 
in  Fiandra;  ove  coi  molti  fuoi  fcritti  trafpor- 
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tò  per  quanto  narra  Alenino  * , una  ricca , 
anzi  enorme  fomma  d'  argento  e d*  oro . Ec- 
co perchè  monumenti  alla  patria  noltra 
fpettanti  pure  a’  dì  noftri  fi  trovino  in  quel- 
la provincia . A detta  del  fuddetto  autore  * 
il  fuo  improvvifo  allontanamento  fu  1’  ef- 
fetto delle  rinnovate  congiure,  e della  ornai 
perduta  fperanza  d’  aver  più  pace  in  Vero- 
na. Ma  fi  potrebbe  fofpettar  con  ragione 
che  provenuto  ancor  fofie  da  un  fegreto 

autorevole  comando  di  abbandonar  quella 
« 

Chiefa . E rifleflibile  almeno , che  Milone 
occupò  di  bel  nuovo  fenza  oppofizione  di 
alcuno  la  di  lui  fede.  Morì  Raterio  inNa- 
mur  P anno  dcccclxxiv.,  e portato  a Lobia , 
vi  fu  onorevolmente  fepolto . Le  di  lui  ope- 
re pur  troppo  tinte  dell’  ombra , che  fi  Re- 
fe anche  fu  i rari  ingegni  di  quella  lurida 
età,  furono  edite  in  quello  fecolo,  e cor- 
redate con  gli  eruditi  commenti  dei  dotti 
Ballerini.  Poflbno  elTer  giovevoli  fe  non  al- 
tro a dilucidare  alcuni  tratti  dell’  antica  di- 
fciplina  EcclefiaRica , e dell’idoria  dei  tem- 
pi. Fu  ringoiare  Raterio  per  la  fuccefiìone 
incelfante  delle  fue  Itrane  peripezie;  fu  il 
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primo , e quafi  unico  del  fecol  fuo  in  fatto 
di  ftudj  e di  lettere,  e fu  ,000  ultimo  fra 
i più  torbidi  uomini,  che  contar  pofla  in 
ogni  tempo  la  Chiefa . 

Era  intanto  fuor  di  tutela , e già  av- 
viato da  folo  nella  amminiftrazionc  dei  pro- 
prj  {lati  il  noftro  Marchefe  Enrico  Duca 
di  Baviera , che  'noi  diremo  Enrico  II.  ; e 
che  in  Germania  fu  fopraddetto  il  Riflbfo  al- 
le prove  che  il  fero  fcorgere  d’un  tumul- 
tuante carattere.  Le  vicende  Germaniche 
motivo  de’  grandi  cangiamenti  che  fi  fecero 
in  periodo  breve  di  tempo  dei  Principi  del- 
la Marca  Veronefe,  fi  voglion  reltringcie 
unicamente  a un  leggier  cenno  dei  fatti  più 
coerenti  al  folo  ramo  d’ iftoria , cui  ci  fia- 
mo  propofto . È quello  pur  non  di  meno 
aftrufo  tratto  e difficile  da  porre  in  chiaro 
per  la  confufione,  cui  ingenera  oecelTaria- 
mente  il  rapido  involgimento  delle  fuccef- 
fioni,  e la  fomiglianza  dei  nomi. 

Morto  Ottone  il  Grande  in  Germania 
l’anno  dcccclxxiii.  , e rimalo  in  folio  il 
fecondo  Ottone  fuo  figlio  fatto  partecipe 
dell’  impero  in  vita  del  padre , il  noftro  En- 
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rico  II.  cugino  al  fovrano  Augufto , fufcito 
guerra  a un  Duca  fimilmente  di  nome  Ot- 
tone, che  dominava  la  Svevia.  Reftò  vinto 
il  primo  dei  due  dall’ armi  dell’  imperatore 
Ottone  IL,  che  fi  fpiegò  pel  partito  del  Duca 
del  fuo  nome  * , privando  il  parente  degli 
flati , e condannandolo  al  bando  dell’  impe- 
ro . Il  Ducato  della  Baviera  quindi  fu  dato  a 
reggere  ad  Ottone  Duca  fummentovato  ; e 
la  Carintia , eh’  era  pur  di  ragione  d’  En- 
rico II.  fu  ceduta  infieme  colla  confinante 
provincia  del  Friuli,  e * colla  Marca  Ve- 
ronefe  ad  un  altro  Enrico  figliuolo  d’  un 
polTente  Duca  Alemanno  per  nome  Bertal- 
do  reggente  di  molti  flati  nell’  età  addie- 
tro . Quelli  fu  il  terzo  degli  Enrichi  di  no- 
me dominanti  a codefli  giorni  per  privile- 
gio d’ impero , e con  autorità  quali  princi- 
pale in  Verona . Volgendo  poi  1’  anno  ter- 
zo, dacché  Enrico  II.  era  flato  efpulfo  da 
fuoi  ducati , egli,  unite  infieme  alcune  fqua- 
dre  , formò  lega  con  Enrico  Duca  della 
Carintia,  attuale  noflro  Marchefe,  e mofle- 
ro  ^ entrambi  guerra  ad  Ottone,  che  fede- 
va  Duca  in  Baviera . Non  ci  occorre  l’ in- 
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dagar  più  oltre  i principj  e gl’  intermedj 
fatti  di  tai  movimenti  quinci  lontano  avve- 
nuti, l’efito  dei  quali  pur  fu,  che  Enrico 
figliuolo  di  Bertaldo  e Duca  di  Carintia  pri- 
vato venne  dei  polTedimenti  così  d’ Italia 
che  di  Lamagna , e che  ad  Ottone  Duca 
di  Svevia,  e ultimamente  della  Baviera  * , re-  * Baiitrm. 
Itò  alTegnata  di  più  la  Carintia,  e la  Mar- 
ca  Veronefe,  che  quindi  innanzi  comporrà 
colle  contrade  del  Friuli , e la  fuddetta  tran- 
ialpina  Carintia  uno  (lelTo  governo . Se  ve- 
ra fia  1’  efiftenza  d’ una  carta  allegata  fenz’ 
altra  prova  * dal  Biancolini,  era  Conte  di  z SuppUm. 

Verona  fotto  i prefati  Marchefi  un  di  nome  Cron. 

del  Zagata 

Oandolfo  . 2.  po/.  3. 

Le  gare,  e le  pafleggiere  dominazioni 
di  codefti  fubalterni  fovrani  , talmente  im- 
pegnati in  brighe  domeftiche  fuor  dell’Ita- 
lia, e nello  ftelTo  tempo  le  lunghe  affenze 
da  quello  regno  degli  imperadori  Germani- 
ci non  potevan  a meno  di  non  rilalTare  al- 
cun poco  nelle  città  i vincoli  della  fom- 
meflìone  ai  fupremi  capi . Che  febbene  mol- 
to fia  lunge  dal  vero  ciò  che  dettarono  pref- 
fochè  tutti  gli  fcrittori  delle  cofe  di  Vero- 
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na , cioè  che  fin  dall’  impero  d’  Ottone  il 
Grande  veniffe  regolata  appo  noi  una  infti- 
tuzione  di  reggimento  a comune  ( alTer- 
zion  deftituta  di  prova , e ripugnante  al  più 
tardo  tempo  in  cui  veramente  ebbe  luogo 
così  fatta  regolazione  ) ; fembra  certo  nul- 
la di  meno  per  quanto  fi  è detto  , e per 
quello  che  vedremo  feguire , qualmente  i 
feudatari  prediali , e i pofienti  capi  della 
Città  che  in  qualche  forma  la  rapprefenta- 
vano  uniti , fi  vantaggiafier  per  avventura 
in  tai  giorni  coi  privilegi  , o cogli  ufurpi 
d’ una  porzione  d’interna  poteftà,  rertrin- 
gendofi  ad  una  dipendenza  più  limitata  . 
Dalla  qual  alterazione  è avvenuto , che  me- 
no pronti  fi  tributaflTer  di  poi  i pecuniari 
fuflìdi  e le  condotte  d’  armi  e di  gente  al 
cenno  del  Principe . Ondechè  Ottone  II.  eh’ 
era  entrato  nel  grave  impegno  di  abbatte- 
re i Saraceni  ed  i Greci  ritornati  potenti 
al  mezzo  giorno  d’ Italia  , nel  gran  bifo- 
gno  di  rimontarli  di  nuove  forze,  e ftante 
la  renitenza  delle  provincie  ad  amminiftrar- 
le,  fi  trovò  aftretto  ad  intimare  una  dieta 
generale  degli  fiati  del  fuo  dominio,  onde 
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patteggiar  in  e(Ta  colle  provincie  valTalle  i 
foccorlì  efigibili  per  1’  apparecchio  d’  una 
tale  fpedizione  . 

Un  numerofo  corteggio  di  Vefcovi,  E- 
di  Conti,  Duchi,  e Marchefi,  e di  Vicarj, 

Miniftri,  e Governatori  imperiali  venne  for- 
malmente citato  con  editto  fovrano  a fo- 
lenne  convocazione  e congreflb.  Fu  nota- 
bile una  tal  Dieta  per  l’ intervento  * degli  i DUmmns 
altiflìmi  perfonaggi,  e per  lo  apparato,  e 

AnuaL  Sa- 

magnificenza  ftraordinaria,  che  ne  accompa-  . Go/da- 
gnò  la  celebrazione . La  città  prel'celta  a Jlo  Coujìit, 
tal  uopo  ella  fi  fu  Verona , opportuniflìma 
per  la  fua  fituazione  al  concorfo  delle  na- 
zioni diveife.  L’Augufto  Ottone  che  avan- 
zò in  perfona  a prefedere  a codetti  gene- 
rali comizj,  aveva  con  feco  Enrico,  quel 
figliuol  del  Duca  Bertaldo,  (tato  già  contu- 
mace, ed  ora  rimeffo  in  grazia,  e ricon- 
ciliato in  favore  : al  quale , perch’  era  mor- 
to da  poco  innanzi  Ottone  Duca  e capo 

^ 2 Bitma- 

di  nollra  Marca,  partecipogli  l’imperador  Eer. 
la  * reggenza  della  Carintia,  e nuovamen-  Brunfiic.p. 
te  della  provincia  ^ comprefa  fótto'  il  no-  ^ 
me  della  noftra  città:  Così  quello  Enrico,  aip.  dt. 


2 Ditma- 
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terzo  del  nome  tra’  Marchefi  di  Verona , fu 
rimeffo  la  feconda  volta  al  governo  di 
quella  regione. 

Intanto  fi  popolava  del  ricco  leguito 
dei  numerofi  Magnati  la  città  noftra , e ne 
rifplendeva  l’ infigne  Badia , e la  BaUlica  di 
S.  Zenone , ove  fi  adunava  in  gran  pompa 
il  maeftofo  confefib . Il  precifo  tempo  di  sì 
famofa  Dieta  in  Verona  fi  rifcontra  colla  lu- 
ce d’ un  diploma  * al  mefe  di  Giugno  dell’ 
anno  dcccclxxxiii  . Fra’l  coro  de’ più  rag- 
guardevoli Proceri  della  gerarchia  Teuto- 
nica e Lombarda  e Romana  fi  diftingue- 
va  dopo  l’imperadore  un  perfonaggio  che 
compariva  fregiato  di  ftraniero  diadema . E 
veniamo  informati  dallo  * Efponitor  delle 
leggi  promulgate  in  tale  occafione , eh’  ei 
fu  Corrado  il  Re  di  Borgogna  avo  materno 
d’  elfo  Ottone  IL  , invitato , fi  crede , in 
Verona  dal  nipote  Augufto,  affinch’  egli 
^ coir  offerire  1’  union  delle  proprie  forze 
per  cotal  guerra  folTe  efempio  e (limolo  agli 
altri  a far  lor  potere . Altresì  in  tale  in- 
contro comparve  nella  noftra  città  una  re- 
gale e fanta  * Donna,  che  con  efpanOone 
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di  tenerezza  e di  pianto  venne  ftrignerfi  al 
feno  l’amato  imperatore  afFettuofamente . 

Era  Adelaide  la  madre  fua , quella  così  do- 
lente trent’  anni  innanzi  in  quella  contrada, 
e che,  per  efprimermi  con  verità  di  meta- 
fora , ha  bagnato  di  tante  fue  lagrime  le- 
rive  del  noftro  lago  . Veniva  di  prefente 
dalla  Borgogna , dove  viveva  in  ritiro  pref- 
fo  il  fratello  Corrado  colà  regnante,  dap- 
poi che  le  perfecuzioni  della  Greca  impe- 
ratrice Teofania , la  qual  nutriva  * per  lei  i Odilo  in 
le  paflìoni  contrarie  alle  virtù  d’  un  bell’ 
animo , 1’  aveano  polla  in  difgrazia  del  fi- 
glio Ottone.  Ma  preparatori  un  tale  in- 
contro colla  mediazione  dello  ftelTo  Re  che 
qua  le  fu  fcorta,  rellò  confolata  Adelai- 
de dalle  amorofe  protellazioni  del  figlio  , 
il  qual  poi  mandolla  a rifedere  dignito- 
famente  in  Pavia,  col  carattere,  fe  non 
col  potere,  di  Reggente  Imperiale . Le  molt’ 
opere  di  carità  e religione  d’  una  si  pia 
PrincipelTa  , e le  fegnalate  virtù , per  le 
quali  andò  chiara , meritaronle  dopo  morte 
r onor  degli  altari . 

Degli  oggetti  foliti  ad  occupar  le  fef- 
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fioni  delle  Diete  generali,  intefe  a cor- 
teggere  i pravi  abufi  che  fi  dilfondeaii  nell’ 
impero,  uno  era  quello  di  provvedere  all’ 
ordine  e ai  metodi  di  procedere  in  via 
legale  intorno  a ciò  che  interefiava  gli  ave- 
ri, la  riputazione,  e le  vite  degli  uomini. 
Quindi  per  norma  delle  noftre  contrade  fi 


dettò  a codefta  occafione  alcune  coftituzio- 
ni  di  riforma,  che  fi  aggiunfero  al  Codi-  ^ 

ce  Longobardo,  regiftrate  poi  dal  Goldafto  ^ 

I Monarch.  * col  titolo  di  Decreti  ik'  Comizj  Vcromfi . Ìì 

.s.  Rom.  ^ fgj.  conofeere  lo  fpirito  di  quelle  rego- 

'lazioni,  e Io  fiato  della  ragione  in  tal  fe- 
colo  può  bafiar  il  riferire  di  tali  leggi  una  * 
fola.  Troppo  chiaro  cofiava  dall’  efperien-  b 

za  qualmente  equivoca  rifultafle  in  giudi-  i 

zio  la  verificazion  delle  accufe,  e dei  fatti  ; 

colla  prova  del  giuramento . Nè  più  erari 
validi  a tenere  in  freno  la  verità  gli  efirin-  c 


feci  apparati  folenni  che  accompagnavano 
quella  fpecie  d’ .appellazione  ai  teftimonj 
del  cielo  per  le  cofe  di  quaggiù;  dacché 
altro  alfin  non  facevano  così  vane  formali- 
tà, che  aflìcurare  alla  frode  l’impunità  e la 
falvezza.  Ed  a togliere  un  fomigliante  dif- 
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ordine  s’  ebbe  a coteft’  ora  ricorfo  al  mez- 
zo più  ftravagante  e più  aflurdo  degli  in- 
ventati in  ogni  tempo  dal  capriccio  delle 
menti  umane,  quello  cioè  di  rimettere  la 
maniteftazion  del  diritto  alla  ventura  o * 
alla  manìa  del  duello  . Coficchè  nella 
Dieta  di  Verona  fu  regolato  con  decreto 
imperiale,  e riconfermato  in  vigore  lo  ftra- 
no  error  perniciofo  già  introdotto  dalle  bar- 
bare nazioni  di  ricorrere  alla  decifion  del- 
la fpada . Nè  a quefta  eran  fottopofte  fol- 
tanco  le  perfone  d’ un  folo  ordine  e di  pro- 
felTion  laica  e militare:  ma  gli  ecclefiaftici 
eziandio,  le  donne,  i giovani  ancora  im- 
belli, e fino  i vecchi  infermi,  che  o per  de- 
bolezza o per  convenienza  di  età,  o di  fef- 
fo  o di  grado  non  fi  potevano  aftrignere  a 
follenere  coll’  armi  la  propria  caufa , erano 
obbligati  a produrre  in  lizza  campioni,  che 
per  benevolenza  o per  mercede  s’ impegnaf- 
fero  in  loro  vece  a combattere.  Comechè 
lode  fia  dovuta  alla  moderna  legislazione , 
che  ha  fatto  il  potere  per  levare  di  con- 
fuetudine  così  infana  pratica,  il  privato  abu- 
fo tuttavia  in  contradizione  colla  legge  pub- 


I Id.  it.  I. 
S.  t.  I.  f, 

2.  ad  leg. 
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blica  non  ci  lafcia  riprovare  a buon  dritto 
i coftumi  dell’  altre  età . 

Non  era  partito  ancora  l’ imperatore 
per  la  Calabria , il  campo  difegnato  all’  im- 
1 Dando!,  prefa  concertata  pur  ora  : ed  alcuni  * capi 
m c/jron.  un’abbattuta  fazion  di  Venezia  detta  de’ 
Caloprini,  nemica  alla  fuperiore  in  quel 
tempo  de’  Morofini , fi  rivolfero  a corteg- 
giare in  Verona  Ottone  IL,  per  implora- 
re la  forza  delle  fue  armi  contro  la  patria 
loro , della  quale  fi  efibivano  di  fare  omag- 
gio al  fuo  trono  , com’  elfi  fodero  per  di 
lui  mezzo  riftabiliti  in  comando . Senza  in- 
oltrarci in  racconti  meno  inerenti  al  priva- 
to  noftro  argomento , e più  competenti  agli 
annali  d’una  sì  chiara  Repubblica,  fi  vuol 
accennar  folamente  quale  fia  fiato  1’  effet- 
to di  un  tal  ricorfo . Quefto  fi  fu  che  il 
Romano  Cefare  già  naturale  nemico  de’ Ve- 
neziani , ficcome  a quelli  che  indipendenti 
dalla  di  lui  fovranità  , coltivavano  qual  che 
fi  foffe , certamente  una  relazione  colla  cor- 
te imperiale  e fua  antagonifia  d’  Oriente  , t 

inclinò  tanto  facilmente  all’  afcolto  di  quei  I 

malcontenti , che  fe  non  era  il  già  difpo-  i 
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fto  apparecchio  della  guerra  Saracenica , ei 
fi  volgea  quella  volta  ai  danni  dell’  Ifole 
Adriatiche.  Però  rifoluto  di  efpugnarle,  e 
di  vederle  ridotte  in  fua  dipendenza  , nc 
rimife  ad  altra  ftagione  1’  efperimento  : pa- 
go per  ora  d’angultiarle,  e inferir  loro  tra- 
vaglio sì  col  favore  accordato  alle  ribelli 
terre  del  littorale  vicino,  come  per  lo  di- 
vieto che  fè  bandire  in  tutti  gli  Itati  di 
rompere  ogni  qual  foffe  commerzio  coi  Ve- 
neziani . 

Avvegnaché  fofle  coi  porti  d’  Egitto  e 
della  Grecia,  che  i Veneti  da  molte  età 
mantenevano  un  traffico  regolare,  eglino  at- 
tefa  la  mediterranea  lor  pollzione,  che  K 
privava  quafichè  in  tutto  delle  produzioni 
del  fuolo  infervienti  alla  vita,  e ftanti  le 
lunghe  dillanze  delle  oltramarine  corri- 
fpondenze,  o per  gli  fpeffi  e confeguenti 
ritardi  dai  pericoli  della  navigazione,  abbi- 
fognavano  eziandio  dei  foccorfi,  che  parti- 
vano immediatamente  dal  fondo  della  no- 
ftra  provincia.  Conforme  al  detto  in  un 
altro  libro , già  fin  dal  tempo  dei  Re  Lon- 
gobardi fomminiftrava  il  noftr’ Adige  alle 
Tom.  U 
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Venezie  il  più  dei  generi  di  neceflaria  e 
immediata  confumazione.  Ed  ora  che  per 
la  eftefa  ad  arte  circonferenza  dell’  Ifole , e 
per  r aumento  del  popolo  ricorrean  mag- 
giori i bifogni  alla  crefeente  Repubblica, 
non  è dubbio  non  fi  mantenelfero  e non 
s’ aveOTero  dilatate  Fors’  anche  così  utili  e 
fcambievoli  pratiche  colla  nollra  contrada  , 
il  centro  in  tai  giorni  così  del  commerzio , 
che  del  governo  di  più  provincie  > o di  un 
quafi  reame.  In  che  doviziolo  fiato  fi  tro- 
vafl'e  il  paefe  nofiro  nel  fecolo  che  difeor- 
riamo,  lo  fi  può  arguir  affai  chiaro  da  quel 
pafib  di  Raterio , il  quale  riprefo  da  alcuni 
perchè  non  volgefie  piuttofio  in  mercè  dei 
poveri  r oro  da  Ottone  lafciatogli  per  ter- 
minar la  Bafilica  di  S.  Zenone  , rifpofe  che 
* poveri  ei  non  vedeva  in  quejìo  paefe . Or 
comunque  fi  giacefiero  da  quefio  lato  le 
cofe  degli  fcambievoli  traffici  per  lo  coman- 
damento inibente  di  Ottone  II.  ; certo  è 
bene  che  i nemici  di  quefio  Cefare  ebbero 
agio  quafi  tofio  di  raffermarfi  in  potere;  e 
che  per  la  di  lui  morte  poco  fiante  avve- 
nuta in  Roma,  perì  ogni  effetto  delle  ap- 
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parecchiate  fpedizioni»  e de’fuoi  valli  divi- 
famenti . 

Già  come  fi  è efpofto  qui  fopra,  era 
tornato  a dominare  la  Marca  Veronefe  En- 
rico Duca  di  Carintia  da  noi  diftinto  pel 
terzo  di  quello  nome:  ed  ora  accaduta  ap- 
pena la  morte  dell’  imperatore  * , fi  levò 
di  nuovo  in  Germania  l’altro  Enrico  fìgli- 
uol  di  Giuditta  già  noftra  Marchefana  e 
Reggente,  e colla  mira  diretta  niente  meno 
che  al  trono , diè  moto  colà  a romori , e a 
vive  rivoluzioni  di  civil  guerra  . Ma  il  par- 
tito dei  Veronefi  dice  * un  oltramontano 
fcrittore  di  quello  fecolo , ed  io  credo  l’ ac- 
cettata prefunzione  dell’  ereditario  dritto , 
fe  piegare  il  maggior  numero  dei  grandi 
in  favor  dei  fanciullo  Ottone  figliuol  del 
Monarca  ultimamente  defunto  , che  fu  ac- 
clamato, e incoronato  Re:  mentre  d’altra 
parte  il  Bavaro  Enrico  Duca , che  a con- 
tralTegno  chiameremo  fempre  il  fecondo , fi 
trovò  indotto  a porli  d’ accordo  col  novello 
Monarca  , e defillere  dalla  pretenfione  mal 
intentata . Però , confórme  s’  era  fermato 
nei  patti , dovette  Enrico  fottometterfi  col- 


1 Ditmarus 
in  Chron. 
l.  J. 


2 Voltaire 
Annales  de 
P Emp. 


Digitized  by  Google 


1 Attuai. 
Saxo.  tip. 
Eccard. 


2 Hanjtz. 
Gerì».  Sac. 
t.  I.  p.  226. 


E.  V. 
DCCCC 
LXlvXIX 


j V glieli,  t. 
S.  p.  664. 


404  EPOCA  , 

le  formalità  d*  un  vaflallo  alla  poteftà  del 
giovin  Re  Ottone  III.  : la  qual  cofa  * folen- 
nemente  compiuta,  meritò  poi  la  remiifio- 
ne , e il  riacquifto  dell’  avito  principato  ; 
conciliate  a quello  modo  le  cofe,  che  En- 
rico terzob  il  prefente  nollro  Marchele , con- 
tentarli dovelTe  del  Ducato  della  Carintia, 
e di  quello  * Marchefato  Italiano , e cedef- 
fe  al  figliuol  di  Giuditta  lo  llato  della  Ba- 
viera fuo  materno  retaggio  . Ma  non  durò 
a lungo  il  confermato  Principe  in  quella 
nollra  provincia,  dellinata  in  quell’età  ad 
una  variazione  perpetua  de’  fuoi  comandan- 
ti . Conciofliachè  non  più  tardi  dell’  anno 
terzo  dopo  una  tal  divifione,  partì  da’  vi- 
vi il  nollro  Marchefe  Enrico  Duca  Carin- 
tiano;  ed  Enrico  II.  il  Bavaro  entrò  fenza 
piu  al  comando  così  della  Carintia , che 
dell’ annelTa  Marca  del  Friuli»  e Vero- 
ne! e . 

Un  placito  che  tenne  quell’ultimo  En- 
rico in  Verona,  ov’era  venuto  a rifedere 
col  titolo,  lìccorae  porta  il  documento,  di 
D''ca  de'  fìaimri  e de'  Cariutj  c di  qucjìa  /ìlar- 
ca  de'  Fcronefì,  fu  dato  in  luce  ^ primie- 
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rafriente  dall’ autor  dell’Italia  Sacra,  e più 
corretto  poi  a’  noftri  giorni  dal  benemerito 
* illuftratore  delle  memorie  di  nortra  Chiela. 
Confiite  in  una'fentenza  a favor  di  Ocb er- 
to Vefcovo  di  quella  città  reclamante  1’ 
ufurpo  d’  alcune  terre  da  Tebaldo  Marche- 
fé  . Era  Marchefe  Tebaldo  di  Mantova  e 
Reggio  per  liberalità  del  Grande  Ottone, 
che  ne  inveftì  della  dignità  il  padre  fuo  Al- 
berto Azzo,  in  premio  dei  predati  foccorlì 
alla  allora  infelice  e perfeguitata  Adelaide . 
Cosi  fatta  ricompenfa  fu  principio  all’  afcen-i 
dente  al  fommo  grande  in  Italia  di  tal  fa- 
miglia valTalla,  il  cui  ultimo  femmjnil  ger- 
me comparirà  quinci  avanti  ad  efercitare  un’ 
autorità  quafi  regia  fui  regno  tutto.  Dalla 
ilelfa  munificenza  imperiale  derivavano  ap- 
parentemente eziandio  i beni  che  poflede- 
va  Tebaldo  nel  Veronefe;  e fur  motivo  di 
piato  per  la  vicinanza  con  quelli  di  ragion 
della  Chiefa . Ma  non  eflendofi  prefentata  in 
giudizio  perfona  alcuna  a nome  di  Tebal- 
do, fu  pronunziato  da  Enrico  a favor  di 
Oeberto . 

Un  tal  Vefcovo  fuccedeva  nella  Chiefa 
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di  Verona  ad  altro  dì  nome  Ilderico , che  u 

la  reffe  dopo  Milone,  ed  è nominato  in  * p 

carta  del  dcccclxxxviii.  E quella  1’  epo-  ^ 

ca  più  famofa  e più  certa  della  potenza  de- 
ricale . Lo  fmifurato  favore  dei  regnanti  Ot-  ^ 

toni  verfo  gli  Ecdefiallici  d’  Alemagna , in- 
fluì  al  tempo  fteflb  full’  eccedente  grandez-  ^ 

za  di  quelli  d’ Italia . Credevano  gl’  impe- 
latori  di  poter  abbaflare  la  nobiltà  coll’  dal-  ^ 

razione  dei  primati  delle  chiefe,  fui  falfo  ^ 

fuppofto  che  fituati  in  mezzo  di  due  fazio-  ^ 

ni  rivali  riufcirebbero  ad  dfere  più  rifpetta-  ^ 

ti  e obbediti . Meritava  una  sì  torta  poli- 
tica di  fallir  nell’  intento.  I Vefcovi,  quei  ^ 

medefimi  che  gonfiavan  la  tromba , e prò-  ^ 

mulgavano  prolUnia  la  fine  del  mondo,  i Ve- 
fcovi,  e Ocberto  * di  Verona  fegnatamente, 
già  s’  aveano  arrogata  licenza  di  tener  cor-  ^ 

te  armata , volto  in  guardia  della  perfona , 
e dei  luoghi  di  lor  rdìdenza  1’  accrefciuto 
numero  di  que’  PoHìeri  e Mazzieri,  che 
fi  fon  memorati  altrove . Pero  ornati  in  nuo- 
va forma  d’  onori  e d’  immunità , e prov- 
veduti di  forza  da  refiilere  al  braccio  feco- 
lare , non  abbilbgnarono , ficcome  fu  in  al- 
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tri  giorni,  del  carattere  di  Mefll  imperiali 
per  renderli  vieppiù  rilpettahili  agli  occhi 
del  mondo  , ed  eftendere  maggiorm.ente  quel- 
le giurifdizioni  eziandio  temporali , per  cui 
erano  sì  venerati  e autorevoli  anche  fuor  dei 
confini  delle  loro  dioceli . Così  vediamo 
Ocberto  in  qualità  di  Vefcovo  Veronefe  fo- 
lennizzar  le  ftipulate  convenzioni  nel  ‘ con-  j 
tado  di  Ceneda  fra  Pietro  Orfeolo  Doge  di  vìfun.  Doc. 
Venezia,  e Giovanni  Vefcovo  di  Belluno  : 
e fimilmente  intervenire  ad  autorizzar  col- 
la propria  prefenza  altre  ^ compofizioni  tra*^  , 
privati , le  quali  li  leggono  nel  Codice  Tre- 
vigiano. Si  raccoglie  dai  documenti  qui  men- 
tovati , eh’  era  Conte  a codefti  giorni  in  Ve- 
rona un  denominato  Riprando . 

A coteftui  reftò  confidata  la  poteftà  del- 
ia Marca  allorché  Enrico  11.  nofiro  Marche- 
fe  voltò  verfo  Lamagna,  onde  aflìftere  ad 
una  Dieta  convocata  in  Maddeburgo , dove 
per  mala  ventura  fu  trattenuto  da  perico- 
lofa  malattia  fopraggiuntagli . Narrano  i 
Cronifti  di  Germania,  che  Enrico  tocco  in 
tale  iftante  pel  riconofeimento  del  fuo  fal- 
lite pafTato,  chiamò  a fe  il  figliuol  del  fuo 
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nome,  e gli  inculcò  caldamente  di  ferbar 
fede  e obbedienza  al  Re  fuo  Signore . E che 
poi  riavutoli  alquanto  dell’  infermità , pri- 
ma di  partir  di  quivi  per  tornare  in  Italia , 
gli  concedè  in  pien  governo  il  Ducato  del- 
la Baviera,  fcongiurandolo  ad  avere  a cuor 
la  memoria  del  padre  fuo , da  che  forfè  noi 
rivedrebbe  più  in  quella  vita.  AlTeri  * l’An- 
nalilla  SalTone,  che  quello  principe  era  tan- 
to intimamente  compunto  delle  contumaci 
fue  ollilità,  e del  molto  fangue  in  Alema- 
gna verfato  per  fua  cagione , eh’  ei  ftudiò  a 
porvi  compenfo  ne’fuoi  tardi  giorni  col  met- 
ter fine  dal  proprio  lato  alle  guerre,  e in- 
tromettendoli' a pacificar  le  querele  degli  al- 
tri Primati:  che  perciò  di  Rijfofo  che  chia- 
mato era  a principio,  fu  onorato  in  ultimo 
da’  fuoi  dipendenti , e vuol  dire  in  quelle 
nollre  contrade , col  foprannome  di  Enrico 
Pacifico , e di  padre  della  patria . Morì  * ia 
Verona  nel  mefe  di  Settembre  dell’  anno 

DCCCCXCV. 

Una  nuova  difpofizione  di  fiati  feguì 
immantinente  la  morte  di  quello  Principe . 
La  Baviera  reftò  ad  Enrico  di  lui  figliuolo 
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lodato  del  titolo  di  Santo  !,  1 e come  vedre- 
mo poi,  di  quello  d’ impiératOire  e Re*no!- 
ftro  * . E la  Garintia  colla  Marca  Veronefe  2 Còro». 
la  ebbe  in  governo  Ottonemato  di  Corra- 
do  Duca  di.Franconia,  e da  Liutgarda  figlia  Vecroiog. 
di  Ottone  I. imperatore. >Ei, '.ceduto  il  pater*  *•  ^ 

n.  . • • c 1.  I-  • K'»"-  Brux- 

no  (tato  m governo  ai  figliuoliiproprj , venne 
in  perfona  ad  afluinere  la  reggenza  di  que* 
ita  provincia  ; e.  fu  il  j fecondo  de’  noftri 
Marchefii  col  nome  di  Ottone  Le  doti, 
e 1’  animo  .elevato-; di.  un  tal  virtuofo  Prin-  ..  , 
cipe  fi  rendettero  tanto  più  commendevoli 
quanto  era  più  grande  1’  avvilimento  del 
fecolo,  in  cui. dominò.  Pochi  cenni  d’ alcu- 
no degli  fiorici  * Alemanni  ballano  a farci  2 Adelboli. 
comprendere  quanto  infiammato  ei  folTe  dal 
nobile  defiderio  d’  abolire  i mali  dell’  uma- 
nità , e di  far  fiorire  col  magiftero  del  pro- 
prio efempio  la  giuftizia  e la  pace . Ei  non 
fu  appena  giunto  alla  direzion  della  noftra 
Marca  ^ , che  gli  encomj , che  andarono  j Annal. 
per  r Italia  delle  fue  virtù , fi  efiefer  anche 
fulla  perfona  di  un  di  lui  figlio,  il  quale, 
poiché  vacava  in  Roma  la  fuprema  cattedra. 

Fu  alTunto  al  pontificato  col  nome  di  Gre- 
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gorio  V.  Quefti  T anno  medefimo  impofe  al 
£ y Re  Ottone  III.  il  diadema  imperiale, 
nccccxcvi.  Si  accontarono  in  Verona  i due  Otto- 
ni ( r imperator,  e il  Duca  di  Carintia  no- 
ftro  Marchefe  ) 1’  anno  della  incoronazio- 
ne del  primo.  Fu  in  quella  città , che  il  Do- 
ge di  Venezia  Orfeolo  II.  bramofo  di  ren- 
derli benevolo  il  Re  Tedefco,  gli  mandò  a 
corteggiamento  il  proprio  figliuolo , che  ne 
riportò  fontuofi  e fplendidi  privilegi,  con 
I Dandol.  più  l’ onore  d’ elTere  prefo  dal  * xMonar- 
in  chron.  ca  a figlioccio  nella  religiofa  funzione  qui 
perciò  Hata  folenne  del  Sacramento  confiti 
mativo.  Venne  parimente  a Verona  Ottone 
III.  Augnilo  altresì  nell’  anno  che  precedè  il 
mille , e fu  allora  che  llimolato  dalle  ingiu- 
rie del  Romano  Crefcenzio  calò  in  Italia  con 


un  efercito,  e voltò  a Roma  per  rivendicar 
fue  ragioni . Un  diploma  di  quello  impera- 
tore, che  concede  in  tal  anno  ai  Canonici 
della  Chiefa  di  Parma  la  Corte  o fia  terra 


3 Murat. 
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Dijfert.  66. 
« 


di  S.  Secondo  fu  fegnato  nella  * nollra  cit- 
tà. 

Air  entrar  dei  Sovrani  Augnili  nel  re- 


gno Italico,  e nel  lor  pompofo  paflàggio 
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per  le  provincie,  gli  fi  tributavano  le  più 
ofientate  dimofirazioni  di  vafiallaggio  , e 
rifpetto.  Nel  rimanente  fi  prevalevano  i Mar- 
chefi  e Governatori  dalla  lor  lontana  dimo- 
ra per  migliorare  lo  fiato  proprio,  e ren- 
derli nei  lor  difiretti  Principi  liberi  ed  af- 
foluti  con  pregiudizio  dell’  alto  dominio  im- 
periale. E febbene  la  moderazione  che  ci  re- 
ità indicata  d’  Ottone  nofiro  Marchefe  non 
manilefiafie  alcun  tratto  di  quella  albagia  > 
che  notava  il  carattere  e l’ indole  repugnan- 
te di  codefii  fubalterni  dominanti , e per 
la  quale  foggiacquero  i di  lui  antecefibri 
ad  edere  o trasferiti  di  frequente,  o efigli- 
ati  e cacciati  di  fede;  è però  vero  che  1’ 
abufo  di  libertà , frutto  in  gran  parte  della 
divifione  fomentata  ad  arte  dagli  Ottoni  Au- 
gniti , ed  alfìn  riufcita  in  danno  dei  lor  fuc- 
cedbri,  avea  prodotto  la  licenza  in  parti- 
colare di  molti  Primati,  e la  militare  ari- 
fiocrazia  di  tutti  concordemente . ProfelTava- 
no  colle  forme  citeriori  di  riconofcere  tut- 
to al  più  r alta  fovranità  dei  Re , e Impe- 
ratori, e fottofiavano  ai  difpendj  del  rice- 
vimento e del  commeato  quando  e’  vernano 
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in  Italia . Confifteano  quelli  primieranlente 
nel  Fodro,  folto  il  qual  nome  intendeafì  1’ 
annona  militare , o 1’  apparecchio  delle  vet- 
tovaglie per  le  perfone  di  lor  corteggio; 
poi  nella  riftaurazion  delle  ftrade  e dei  pon- 
ti , per  dove  far  dovevano  paifaggio , e lì 
chiamava  Parata  ; altresì  nel  Manjìouatico , 
eh’  è tanto  dire  il  foraggio  o la  provigion 
per  le  guardie  che  conducevano  in  loro 
feorta  ; ed  infine  nei  convenuti  contraifegni 
di  fommeflìone  e riverenza  citeriore , cosi 
poco  fignificanti  dove  manchino  di  leale  (li- 
ma e fervore , e fiano  in  contradizione  coll’ 
obbedienza . 

Ma  con  ben  diverfa  formalità  d’  ono- 
ranza il  noitro  Marchefe  Ottone  mover  do- 
vette al  corteggio  d’  Ottone  Augnilo , allo- 
ra quando  dopo  il  terzo  ed  ultimo  fuo  viag- 
gio in  Italia  ne  passò  per  Verona  il  convoglio 
che  il  traduceva  in  Lamagna.  Voltò  ad  in- 
contrarlo in  gramaglia , che  venia  precedu- 
to da  cavalieri  a bruno,  e da  foldati  che 
llrafcinavan  le  infegne,  mentre  meili  lo  cir- 
condavano i Capitani  ed  i Duci  tra  ’l  com- 
pianto della  milizia,  e il  clangor  difeorda- 
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to  delle  trombe  funerali.  L’ infelice  Ottone 
III.  fu  prefo  da  graviiRmo  male  falle  falde 
dell’  Appenino,  e morì  in  giovine  età;  non 
fenza  Ibfpetto , eh’  ei  foife  flato  la  vittima 
d’  una  femminile  vendetta . Sta  fcritto  negli 
antichi  annali  Germanici,  ch&  divolgata  co- 
sì la  morte  del  terzo  Ottone  imperatore, 
le  fazioni  de’  Romani , che  flate  erano  a lui 
nemiche , congiurarono  di  moleflare  1’  arma- 
to accompagnamento,  che  ne  trasferiva  in 
Germania  la  morta  falma  : per  il  che  fi  fea- 
tenarono  con  fevizia  contro  quella  funebre 
armata;  ed  ora  in  aguati,  ora  in  campagna 
aperta  1’  aflalirono  in  più  riprefe  con  fuc- 
ceffi  * fanguinofi  e mortali  ; fino  a che  en- 
trata la  feral  comitiva  nel  Veronese  *,  ov' 
era  Alarcbcfe  Ottone  Duca  di  Carintia,  eb- 
be alfin  pofa  il  travaglio  ; e di  quinci  in  len- 
ta ordinanza  potè  feguire  ficura  il  fuo  cam- 
mino oltramonti. 

La  fua  morte  avvenuta  fenza  eh’  ei  la- 
feiaife  figlioli  pofe  fine  all’  imperio  dei  Saf- 

* A codefti  giorni  venne  introdotto  in  Italia  1’  u- 
fo  delle  cifre  aritmetico-arabiche , recatovi  da  Silvc- 
ftro  n.  Pontefice  ; già  Gerbertq  Aicivefcovo  di  Rei- 
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foni,  ed  eccitò  grande  commovimento  ne* 
Principi  e Vefcovi , éd  altri  Primati  d’ Ita- 
lia. Quelli  raccolti  in  congrelTo  ( mentre 
in  altra  parte  i Baroni  Alemanni  follecita- 
vano  anch’  eflì  l’ elezione  di  un  fuccelTore  ad 
Ottone  III.  ) rimafero  concordi  di  eleggerli 
un  Re  Italiano  . E non  furono  fcorfi  ven- 
ti quattro  giorni  dalla  morte  del  Monarca 
Tedefco,  che  Arduino  Marchefe  d’ Ivrea  del 
fangue  de’  Berengarj  guadagnò  i voti  del 
maggior  numero,  e li  fè  coronare  in  Pa- 
via. Nel  tempo  llelTo  ottenevano  altiflima 
confiderazione  in  Germania  le  virtù  fagge 
ed  equanimi  del  ncllro  reggente  Ottone  ; 
e come  a quello  che  non  mancava  di  ra- 
gioni per  fuccedere  agli  Ottoni  Augnili  , 
elTendo  nipote  per  madre  al  primo  di  ellì, 

ms  che  1’  ebbe  apprefe  dai  Saraceni  in  un  viaggio 
da  eiTo  fatto  in  Ifpagna.  Altri  fono  d’  avvifo  che  un 
Leonardo  Fibonacci  Pifano  le  abbia  fatte  adottare  all’ 
Italia  folo  nel  1202  : ma  confondono  con  quello  il 
tempo,  in  cui  fi  refero  comuni.  Ved.  Le  Bcnf.  bìJK 
bitter , de  la  Trance.  Uberto  Benvo fallenti  OJfcrvaz.  futili 
antichi  ftatuti  di  Pijìoja . Tirabofebi  Jlor.  Letter,  t,  4. 
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tolà  fu  prefo  di  mandargli  a far  offerta  * > Ditmar. 
in  Verona  nulla  manco  che  del  triplice  dia-  ^ 
dema  Germanico  Italiano  e confeguente-  cbron. 
mente  Cefareo.  Bilanciava  però  una  tal  no- 
mina la  non  minore  riputazione  e gran 
credito  di  Enrico  il  Bavaro,  quel  figlio  d’ 

Enrico  II.  Marchefe  di  Verona,  che  ftabi- 
lito  fu  nel  Ducato  della  Baviera  in  vita  del 
padre.  Egli  con  raro  efempio  di  virtuofa 
moderazione  , riputandoli  inferiore  di  me- 
rito ad  un  tanto  emolo,  efaltò  nelle  adu- 
nanze dei  grandi  i fommi  pregi  del  Du- 
ca e Marchefe  Ottone,  pur  cercando  di 
farlo  eleggere  a preferenza  di  fe . Nè  Otto- 
ne moftroflì  da  meno  in  grandezza  di  ani- 
mo; e con  gara  generofa  e lodevole  ricu- 
fato  fermamente  il  regno , s’  adoperò  con 
fervore  per  l’ innalzamento  d’  Enrico , che 
in  effetto  acclamato  venne  Re  di  Alemagna, 
e preconizzato  Augufto. 

Gli  Italiani,  avvegnaché  non  ofaffero 
dichiararli  contro  Arduino,  eh’  era  già  feduto 
fui  trono,  ed  aveva  sfoggiato  in  Pavia  il  gra- 
do reale,  dice  * Adelboldo,  che  defideravano  2 In  vie.  S. 
prelTochè  tutti  fegretamente  di  preftare  ob-  Enridintf. 
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b’edienza  ad  Enrico,  come  a colui , al  dire  di 
un  altro  ftorico  * , che  già  rinomato  per  lo> 
fapere  era  valorofo  nell’  armi , ben  provve- 
duto di  forze  , e facoltofo,  e liberale  . I Ve- 
ronefi  in  fpecial  maniera  a perfuafione  del 
Alarchefe  Ottone  fi  mofirarono  manifefta- 
mente  inclinati  verfo  l’ eletto  in  Germania  : 
in  prò  del  quale  fi  diftinfe  in  ftrana  guifa 
Ocberto  il  noftro  Vefcovo  già  memorato 
* .Sonofi  offervati  più  volte  i capi  di  noilra 
Chiefa  quando  affumerfi  incarichi  fecolare- 
fchi  e profani,  quando  ingolfati  in  maneg- 
gi cortigian efebi  e politici , talor  promover 
diflìdj  e dibattimenti  cittadinefehi  ; e di  pre- 
fente  fi  va  a vedere  in  Verona  un  guerrie- 
ro Vefcovo.  Comechè  folTe  da  lungo  tem- 
po che  regnava  eziandio  in  Italia  il  nio- 
ftruofo  coftume,  che  Monaci  e Prelati  ve- 
ftilTer  elmo  e corazza,  e cangiafiero  il  pa- 
ftorale  nel  brando , qui  fino  ad  ora  non  iv 
era  fiata  ancor  meffa  in  pratica  ed  autoriz- 
zata r ufanza . S’  è già  veduto  Raterio  refi- 
fiere  a un  pari  invito  con  animofa  fermez- 
za . Ma  nel  mentre  che  partì  da  Verona  il 
Marchefe  Ottone  per  concertare  in  Germa- 
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»ia  i preparativi  del  ricevimento  d’  Enrico  » 
accomandò  la  città  alla  guardia  del  Prelato 
Ocberto . Or  quelli,  che  da  tal  iftante  con- 
cepì aflai  grave  importanza  della  fua  com- 
miflione , s’  affibbiò  fenza  più  la  giornea , c 
dieffi  gran  movimento  in  alleftir  gente,  e 
fortificarli , ed  armarfi  contro  i temuti  afial- 
ti  del  Re  eletto  in  Pavia.  Intanto  il  Re  Tc- 
defco  non  potendo  in  perfona  dar  opera  a 
quella  imprefa  , rimandò  lo  llelTo  Ottone 
in  Italia  accompagnato  da  buona  fcorta  di 
truppe , ond’  ei  pigliaffe  in  fuo  nome  poi- 

I 

feffione  del  regno . Arduino , che  teneva  di 
buone  fpie , fn  avvertito  di  una  tal  marchia  ^ 
e voltò  frettolofo  a Verona,  onde  impedir 
che  i Tedefchi  non  congiungeflero  le  loro 
forze  con  quelle  degli  Italiani  che  avea  coiì- 
trarj . E il  Vefcovo  Ocberto  eh’  uno  era  tra 
quelli , e die  sbuffante  di  militar  buona  vo- 
glia agognava , come  avelTe  potuto , all’  o- 
nor  d’  un’  imprefa , credette  aver  falvo  il 
mondo,  elTeudo  accorfo  alla  Chiufa  a fchie- 
rare  i fuoi  millanta , già  con  ferma  ficurez- 
za  * di  metter  quivi  fpavento  e di  ridurre 
a mal  partito  il  nemico.  Arduino,  s’  altri 
Tom.  II 
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niui  provveduto  d’attività  e di  valore  fi  pre-* 
i'e  quali  per  giuoco  la  disfatta  di  quella 
debole  ciurma  ; cui  come  prima  fu  fopra , 
la  sbaragliò  d’  un  fol  colpo , e ne  fugò  1’ 
ccclefialUco  marte  così  lontano , che  di  lui 
non  fu  più  menzione  nei  falli  della  guer- 
ra , Trovo  * unicamente,  eh’  era  corfo  a fal- 
varfi  in  Germania;  e ftava  colà  appiattato 
all’  ombra  del  trono , llante  la  protezione 
del  novello  JMonarca . 

Accampò  Arduino  alla  Chiufa  ; ove  noti 
tardò  a giungere  il  iUarchefe  Ottone,  che 
vedutone  accerchiato  il  valico,  mandò  al 
Re  Italiano  pregandolo  non  gli  volclTe  ne- 
gare il  tranfito  per  la  provincia  del  fuo  go- 
verno . Trattenne  Arduino  i meflì  lino  alla 
mattina  feguente,  e difpolla  nella  notte 
ogni  cofa  per  la  battaglia,  fi  fcagliò  al  far 
del  giorno  con  improvvifa  veétnenza  fo- 
pra i Tedefchi . Ferventiflìma  ne  fu  1’  azio- 
ne , e non  fenza  gran  fangue  d’ ambe  le 
parti;  ma  finì  colla  peggio  degli  ftranieri, 
pochi  de’  quali  poterono  tornar  falvi  in 
Germania . 

Refla  ignoto  il  deflino  della  noftra  cit- 
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tà  nell’  interponiracnto  di  quafi  un  anno 
trafcorfo  fra  quella  inagurata  fpedizione,  e 
la  venuta  più  avventurofa  di  Enrico  fteflb 
in  Italia . Pare  tuttarolta  non  difdica  il 
fuppofto,  che  avendo  occupate  Arduino 
da  quefta  parte  le  più  gelofe  frontiere,  e 
refofi  per  tal  modo  padrone  del  territorio , 
lieve  oppofizione  vi  avelTe,  madìine  nell’ 
alTenza  di  Ottone,  per  fignoreggiar  la  cit- 
tà . Certamente  pochi  mefi  dopo  di  quello 
fatto  flava  ancora  acquartierato  * Arduino  * Amulfus 
nel  Veronefe  ; allorché  Enrico  tentata  aven- 

i.  I. 

do  di  nuovo  la  via  di  Trento,  e fatto  ac-  ’ 
corto  eh’  erano  fortificate  dall’  emolo  Ita- 
liano le  chiufe  dell’  Adige , fé  ripiegar  l’ ar- 
mata Alemanna  per  le  ftrettezze  de’ monti, 
e calò  dalla  vai  di  Solagna  al  piano  dell’ 

Italia.  Attendò  in  vicinanza  * alla  Brenta 
le  (lanche  foldatefche , ove  accorfero  ad  in- 
grolTare  il  fuo  efercito  folto  numero  d’ Ita- 
liani  prevenuti  dalla  fama  della  di  lui  fanti-  noma». 
tà,  e ipopoli  dillintamente  della  Marca  di 
Verona  guadagnati  alla  fua  devozione  àz 
Ottone  Marchefe  . vit.  S.  Enr. 

Era,  come  s’è  detto,  in  Verona,  o nei 
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campi  Veronefi , che  Arduino  teneva  in 
pronto  un  efercito  per  por  riparo  ai  pro- 
gredì deir  armata  Alemanna  ; ma  mentre  En- 
rico di  là  movea  a quella  volta  per  avven- 
turarfi  a giornata,  i Principi  Italiani  che  il 
partito  feguito  avevano  del  Re  Longobar- 
do , ma  che  covavano  da  qualche  tempo 
difpetto  per  li  modi  fieri  e fdegnou,  onde 
fi  tenevano  da  lui  vilipefi  dacché  gli  eb- 
bero polla  fui  capo  la  corona  reale,  s’am- 

I Arnuifttt  mutinarono  * qui  finalmente,  e comincia- 

Hijì.  Me-  dopo  l’altro  a defertar  dal  fuo 

aio/.  /.  I. 

campo.  Arduino,  quantunque  idoneo  alle 
imprefe,  e di  guerriere  doti  abbondevol- 
mente  fornito , non  aveva  il  felice  dono  di 
fidare  verfo  di  fe  l’ inclinazione  degli  uomi- 
ni e comandare  fu  i cori;  ai  Contrario 
poffeduto  llranamente  dall’ira,  folea  com- 
mettere eccedi,  che  lafciavano  la  più  odio- 
fa  impredìone  del  fuo  carattere.  Che  però 
lo  anbandunaron  nel  maggior  uopo,  e 
quali  a vaia  del  nemico  efercito  sbandarono 
le  truppe , e la  fua  armata  fi  difciolfe  in  un 
attimo . Enrico  allora  fen/u  contrailo  avan- 
zò per  la  via  di  Vicenza , e venne  accolto 
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con  foinmo  applaufo  ip  * Verona , ove  Ot-  i Aikibohi. 
tone  lo  feflcggiò  cogli  oaori  che  fi  addico-) 
rio  al'  fijnimo  Principe.  f ■ .!  • j 

- Qui  tra  la  folla  dei  Conti,  e dei  mag- 
giori e minor'  Baroni  del  -regno  venuti  a 
fornirgli  uffizio  di  vafTallaggio-* , ' eravi  fuo'z  * 

gran  fautore  Tebaldo  il  Marchefe  di  Man-i 

t V. 

tova  e Reggio  col  figlio  Bonifazio,  che  nc:  ' ■'  - 

riportò  in  ricompenfa  diritti  e allodj  in  più  . ^ 

contradc'del  regno,  ed  una  porzione  ancora^  , 

della  iMarca'"Tofcana-."Loi  premiò  ben.  an-’ 
che  in  Verona' nella  perfona  di  un  fuo  le--:  . ■. 

gato , che  fu  Tadohe,  cui  Tebaldo  glTavea 
ipedito  poco  prima  in  Lamagna  a tribu-. 
targli  omaggio  in  fuo  nome , e a fargli  in-  , 

ftanza  che  di  abbracciar  s’  affrettalTe  T afFac-- 
data  fortuna  ofterentegli  niente  meno  deb 
diadema  d’  Italia.  Ed  Enrico  creò  d’ allora 


Tadone  fuo  Cancellarlo ,/ cioè  il  maggiore 

de’  Regi' Melfi  / ed  a cui  gli  altri  riferivano:  .^-.  i6.  t.  i. 

lo  inveiti  poi  della  fignoria  del  Iago  di  Gar- 

da  * , nel  tempo  fteffo  che  prcpofe  al  civi-  ^ Bumtol  • 

le  governo  della  noltru  città  un  di  lui  figli-  Crono, 

uolo  chiamato  dal  fuo  nome  medefimo , * 5'^, 

. I ver*  mi  Ver. 

0 dal  poco  dilfimile  di  ladone  . Di  più. 
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• mancato  elFcndo  da  quefta  chiefa  Oeberto , 

o per  volontaria  rinunzia  che  avelTe  fatta,  o 
perdi’  ei  folTe  morto  dal  concepito  fpavento 
in  confeguenza' della  guerriera  fua  imprefa, 
conferì  Enrico  la  mitra  ad  un  fecondo  figli- 
uolo * del  Cancellarlo  regio  Tadone.  Un 
tal  Vefeovo  avea  nome  Giovanni  ; e fuben- 
trò  fecondo  alcuni  ‘ in  tal  fede  dopo  il  bre- 
ve vefeovado  di  un  Ildebrando , che  fu  fup- 
pollo,  comechè  Oa,  immediato  fuccelTore  di 
Oeberto.  Ei  dal  Re’fuo  benefattore  otten- 
ne il  gius  ^ della  talTa  fopra  la- porta  di  S. 
Sepolcro  allor  di  qua  del  Monaftero  de’  SS. 
Nazario  e Celfo,  detta  perciò  del  Vefeovo 
anche  dopo  che  mutò  il  luogo  per  la  pro- 
trazione , cui  vedremo  più  tardi  fatta , del 
circondario  murale . . , 

' IMentre  Enrico  pafsò  in  Pavia  ad  or- 
narli con  giubilo  degli  Italiani  della  corona 
mal  veduta  fui  capo;  del  Re  Arduino , morì, 
non  è detto  il  dove,  il  iiollro  Marchefe 
Ottone.  E quella  Marca  col  Ducato  della 

* Carintia  rimale  in  dipendenza  del  di  lui 
figliuolo  Corrado  , di  cui  però  non  s’  ha  do- 
cumento , e nè  congettura  tampoco  eh’  ab- 
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bia  qui  rifcduto . Però  a ladone  Conte  fo- 
prammentovato  reftar  dovette  naturalmente 
r incarico  di  riftorar  ne’  pofFibili  modi  le 
miferie  e la  defolazione  del  noitro  popolo  : 
pofciachè  la  pellilenza  e la  fame  inforiero 
in  tali  giorni  a fpopolare,  e ad  affliggere  le 
belle  provincie  d’ Italia , non  fiuta  indenne 
* per  quanto  fi  fa  quella  nollra . Ne  durò 
più.  anni  la  ftrage;.  e quando  Enrico,  eh’ 
era  ripaflato  in  Lamagna,  rinnovò  le  fue 
fpedizioni  di  qua  dall’ alpi,  imperverfavano 
tuttavia  le  dure  calamità , e n’  ebbe  il  Re 
per  due  volte  contaminato  il  fuo  efercito . 

Q^ualunque  intanto  fi  folTe  la  lontana 
influenza  del  Marchefe  Corrado  fopra  il  no- 
ftro  governo ella  è certa  cofa  che  breve 
fpazio  durò:  e fe  ne  vuol  riferire  la  feguen- 
te  mutazione  colle  parole  medefime  dell’ 
Annalifla  Italiano,  che  narra  in  tal  modo. 
„ Scrive  * Ermanno.  Contratto  che  in  que- 
„ fio  anno  1012 -fu  chiamato  da  Dio  all’ 
„ altra  vita  Corrado  Duca  di  Carintia . Q^ue- 
5,  fti  era  figliuolo  di  Ottone  , Duca  pari- 
55  mente  di  Carintia,  e Marchefe  della  Mar- 
ca  di  Verona,  e fratello  di  Brunone, 


I Dulldol. 
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„ cioè  del  già  Papa  Gregorio  V.  Lafciò 
„ dopo  di  fe  un  figliuolo  appellato  anch’ 
„ efifo  Corrado  . Ma  il  Re  Arrigo  ( che 
7!0i  nominiamo  Enrico  ) , forfè  perchè  que- 
„ ilo  Principe  fi  trovava  in  età  non  per  an- 
„ che  capace  di  governar  popoli,  conferì 
„ il  Ducato  fuddetto  della  Carintia  ad  AdaD 
„ berone,  giacché  non  erano  per  anche  fta- 
„ bilite  le  leggi  feudali  ulàte  oggidì  . IJo 
„ io  prodotto  un  Placit-  ( continua  il  pre- 
fato Annalifla  ) tenuto  nell’anno  feguen- 
„ te  fuori  di  Verona  da  eflTo  Adalbero- 
„ ne  , chiamato  ivi  Adalperto  Dux  iftius 
„ Alarchia.  Se  Ottone  fu  nello  ftefib  tem- 
„ po  Duca  di  Carintia  e Marchefe  di  Ve- 
„ tona,  e tale  veggiamo  ancora,  che  fu  il 
,3  fuddetto  Adalberone , per  confeguenza 
„ intendiamo,  che  anche  Corrado  Duca  di. 
5,  Carintia , morto  in  quell’  anno , dovette 
„ efiere  Marchefe  di  Verona.  Andavano  al- 
5,  lora  congiunti  quelli  due  governi  Il 
Giudicato,  ond’è  qui  fatta  menzione  dallo 
accreditatillìmo  autor  degli  annali , fu  te- 
nuto nel  * Comitato  Feronefe  fui  tenere  del 
JlJoniJlero  di  S.  Zenone  non  lungc  , così  è 
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fc  ritto  in  efTo , c quajt  accanto  alle  mura  del- 
la città  di  Verona,  dove  Adalberone  il  Mar- 
ch jfe  fummentovato  e Duca  della  Carintia 
pronunziò  toccante  la  pretenfione  d’ un 
fondo  a favore  del  Moniftero  di  S.  Zache- 
ria  di  Venezia  . 

Enrico  primo  fra  Re  d’Italia,  ma  det- 
to Enrico  II. , perocché  così  chiamato  in 
Germania  , ove  un  altro  ne  fu  del  nome  , 
calò  la  feconda  volta  a follecitazione  de’ 
fuoi  fedeli  crudelmente  perfeguitati  dal  ti- 
ranno Arduino,  il  quale  ricuperato  avendo 
buona  parte  del  dominio  della  Lombardia, 
e del  Piemonte,  sfogava  le  fue  vendette  fo- 
pra  i riconquiftati  vaflalli  : ma  abbandona- 
to un’  altra  volta  da  cflì , mentre  gli  tornò 
incontro  Enrico  con  nuove  forze , reftò  fpo- 
gliato  totalmente  degli  itati  fuoi.  Opprello 
poi  da  forte  malattia,  e infiem  confufo,  di- 
fperato  e pieno  di  rimorll  per  il  male  ope- 
rato, ei  vedendoG  dappreifo  il  termine  s’ 
imbacuccò  nella  cocolla,  e partì  Monaco 
da  quella  vita. 

Enrico  paGato  a Roma,  di  là  tornò 
Imperatore;  e venne  a ripofare  in  Verona 


An. 

1014. 


Digitized  by  Cooglc 


EPOCA 


1 Murat. 
Antiq.  hai. 
LiJJ'ert.  19. 

2 Ibùi. 


j Anticb. 
EJlenf. 

I.  c.  14. 

An. 

1021. 


426 

prima  di  ripaflTare  oltranionti . Privilegiò  iit 
tale  incoil'tro  il  Monaftero  di  Santa  Maria 
deir  Organo  * , riconfermando  i diritti  an- 
tichi, e la  protezione  accordatagli  dagli 
antecedenti  Augnili.  Nè  fu  fpcciofo  meno 
il  * diploma  che  rilafciò  a favore  della  Ba- 
dia di  S.  Zeno,  nel  qual  luogo  ei  probabil- 
mente aveva  prefo  manfione.  Gli  è fe  non 
manco  certo  che  il  medefimo  Enrico  Au- 
gnilo quivi  poi  foggiornò  l’anno  vili,  del 
fuo  impero , quando  a petizione  del  fedente 
Benedetto  Pontefice , s’ avviò  a rivendicar 
le  offefe  dei  Greci  nell’  eilrema  Italia . Ei 
con  folenne  e formai  cerimonia  tenne  qui 
in  fuo  paiTaggio  pubblicamente  ragione , e 
com’ha  un  giudicato  ^ prodotto  dal  Mura- 
tori , fpiegò  r imperante  poteilà  poco  fuori 
della  città  di  Feroua  il  dì  6.  Dicembre  dell' 
anno  lozi , da  un  tribunale  eretto  vi  faccia- 
ta alla  Badia  del  BeatKfimo  Confejfor  S.  Ze- 
none , nel  Solario , o terrazzo  , cui  mettea 
la  grande  Sala,  o come  dicono  le  parole 
del  Placito , la  cambiata  dormitoria  del  AIo- 
najìero  . V’  ebbe  aiTeiTori  al  trono  i Ve- 
feovi  in  gran  numero  della  foggetta  Lom- 
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bardia . E s’  anno  regiftrati  i nomi  * di  Po-  * 
pone  Patriarca  Aqitilcjefe,  e degli  Arcivefcovi 
Pelcgriiio,  ed  Eriberto^  il  primo  della  chiefa 
di  Colonia , V altro  di  quella  di  Milano , coi 
Fefcovi  Giovanni  di  Verona  figlio  e fratello 
' dei  Conti  qui  prepofti  in  governo,  e Leone 
di  Vercelli , Sigijreddo  di  Piacenza , Enrico  di 
Parma  i Arnaldo  di  Trevigi,  Er mingerlo  di 
Ceneda , Regizone  di  Fcltre  , Lodovico  di  Bel» 
luno , e con  qnejli  Ugone  Marchese , eh’  era , 
come  combino  dal  tempo  , il  Principe  di 
Camerino,  qui  recatoli  a far corteggio  al 
fovrano  Augnilo . 

Non  ci  è dato  da  tali  carte  e diplomi, 
quali  gli  unici  documenti  della  lloria  de’ 
mezzi  tempi,  cavar  più  inllruttive  notizie 
riguardo  ai  parziali  ufi  e collumi  di  nollra 
città  . S’ impara  unicamente  dalla  irregolari- 
tà degli  editti  e della  collituzione , com’ 
era  P Italia  in  preda  all’  ofeurità  e all’  igno- 
ranza fotto  un  governo  fenza  legge,  e nel- 
la confullon  delle  confuetudini  che  varia- 
vano ad  ogni  tempo,  lafciando  aperto  il 
campo  ad  ogni  genere  d’ ingiullizia  e di 
abufo  : laonde  nafeevan  nella  città  i furori 
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de’  partiti , le  perfccuzioni , i perpetui  odj , 
e gli  ammazzamenti . È certo  eh’  erano  gene- 
ralmente le  cofe  in  tal  fiero  difordine, 
cui  farebbe  a dimollrare  incapace  qualun- 
que efuberanza  di  parole.  Confufi  i limiti 
dell’  autorità  e dell’  obbedienza  dovuta  alle 
poteftà , tutto  venne  a depravazione  ed  ecci-- 
dio,  tutto  era  ufurpazione,  più  non  fi  co- 
nofeeva,  non  s’  impiegava,  non  fi  piegava 
che  foltanto  alla  forza . I Signori , che  in 
tanto  numero  fi  dividevano  le  lùbalterne 
fovranità  degli  fiati,  cominciato  avevano  a 
turbar  le  provincie  col  promuoverfi  continue 
guerre  1’  un  contro  l’ altro,  e commettere  o- 
gni  fpecie  di  veflazione  e devaftamento . Fu 
gran  favor  di  fortuna  per  noi  tuttavolta  , 
che  le  inforte  querele  in  quello  corfo  di 
tempo  a cagione  di  noftra  Marca  rompefle- 
ro  in  guerra  e battaglie  lontano  da  noi. 
Teneva  Adalberone,  come  s’  è mofirato  qui 
fopra,  per  concefllon  del  regnante  Enrico 
la  giurifdizione  Veronefe  fottratta  al  figli- 
uol  di  Corrado  a motivo  della  minore  fua 
età . Ma  fatto  adulto  il  giovane  Corrado 
dichiarò  altamente  fuo  titolo  ai  feudi  pa- 
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terni,  e ne  cercò  ragione  coll’  armi  all’occu- 
patore . La  fucceffione  de’  grandi  feudi  ere- 
ditaria da  un  qualche  efempio , e non  mai 
per  legge , lunge  d’ effere  bene  (labilità , era 
indeterminata  vie  più  dall’ incoftanza  delle 
pratiche,  e degli  abulì . Le  battaglie  erano 
il  folo  giudice  che  decideva  le  controverfie 
per  le  pretenfioni  ai  diritti . Pugnarono  per- 
ciò in  Germania  Adalberone  e Corrado  : e 
narra  * Ermanno  Contratto,  che  il  noftro 
attuai  Marchefe  vi  fu  battuto.  Ma  non 
per  quello  perdette  Adalberone  il  dominio 
di  quelli  (lati.  Che  il  Marchefato  di  Vero- 
na e del  Friuli  reftarongli  dipendenti  col 
Ducato  della  Carintia  molt’  anni  ancora . 
È ben. vero  però,  che  dante  la  di  lui  relì- 
denza  nell’  ultima  delle  contrade  qui  det- 
te, per  poco  non  fi  accorfero  quede  città 
della  lor  dipendenza  da  draniero  Principe, 
rette  impertanto  quafi  al  volere  difpotico 
de» più  riputati  e potenti,  e fegnatamente 
da  ladone  Conte  di  Verona,  l’arbitro  di 
tutta  la  Marca,  attefa  la  dignità  per  di 
più  conferitagli  * di  Me(To  imperiale.  Le 
difTenfioni  che  nafeevano  fra  gli  Italiani,  do- 


I In  Cbrou. 
edit.  Cani/. 


2 RofiHifi. 
Ravenn.  ì. 


Digitized  by  Coogle 


450 


EPOCA 


ve  i Duchi,  i Marchcfi,  i Vcfcovi,  e talvoU 
ta  le  comunità  iiteflTe  cominciavano  ad  ar- 
mare a lor  grado , e fenz’  ordine  o dipen- 
denza da  Capitano  imperiale  , mettevano 
già  i fondamenti  della  generai  mutazione  , 
che  doveva  produrre  1’  allentamento  del  gio- 
go regio , e il  riforgimento  a nuova  liber- 
tà . A dare  una  qualche  idea  dello  flato , in 
cui  fi  trovava  Verona  in  tal  periodo  di  tem- 
po e di  perturbato  governo , gioverà  qui 
accennare  nel  più  breve  modo  i difordini 
della  mal  combinata  coftituzione . 

Uno  ftrano  accoppiamento  di  ufi , mal 
derivati  dalla  barbarie  fettentfionale  nella  de- 
cadenza degli  iftituti  Romani,  condensò  il 
moftruofo  lìftema,  fecondo  il  quale  gover- 
noflì  P Italia  ne’  tempi  di  mez2^0i  ed  in  qual- 
che parte  perfevera  a governarli  tuttora . Gli 
ftabilimenti  feudali  principiati  dai  barbari 
colla  divifion  dei  terreni,  accrefeiuti  in  ap- 
prefTo  colla  violenza  e P ufurpazioile  j e 
confirmati  di  mano  in  mano  dalla  condi- 
feendenza  dei  regnanti , alP  ultimo  s’  erano 
diffufi  in  moltiplicate  franchigie,  che  dal 
fecolo  decimo  in  poi  tennero  le  provincie 


X 


Digitized  byGoogle 


SETTIMA 


difciolte  in  molti  liberi  ed  incoerenti  prin- 
cipati. Tra  le  sfafciate  memorie,  che  com- 
binano la  ftoria  confufa  di  quegli  anni  d’ 
improfpera  libertà , circofcriverenio  il  dir 
nolh'o  alle  poche  congetture  o notizie,  che 
emergono  dal  generale,  e fi  confanno  in 
qualche  modo  al  noftro  particolare  fogget- 
to . 

Già  nelle  invafioni  dei  Goti , e fino  dal- 
le iftituzioni  piantate  dai  Longobardi , poi 
durante  il  dominio  dei  Re  della  fchiatta  di 
Francia,  s’  è veduto  in  quella  noftra  città, 
e nella  eftenfion  delle  terre  di  fua  pertinen- 
za , atfettarfi  a contrafiTegno  d’  onore  dai  fa- 
coltofi  polfidenti  e graduati  uffiziali  immuni- 
tà e di  più  generi  privilegi , che  li  feron 
crefcere  in  autorità  ed  in  potere . E que- 
lle cfenzioni  o licenze  lì  refero  fopra  mo- 
do maggiori  quando  per  la  continua  o in- 
terpolata refidenza  di  molti  Re  rellò  a lun- 
go frequentata.  Verona  da  gran  numero  di 
potenti  e beneficati  valfalli . Oltre  i qui  det- 
ti, ed  i promoflì  al  governo  della  provin- 
cia rilevanti  immediatamente  la  lor  facoltà 
dal  Re  o Imperatore , v’  erano  i minori  Con- 
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ti  fubordinati  al  primario  Prefide  ed  inve- 
ftiti  di  maggioranza  nelle  fubalterne  cariche 
e uffizi , e v’  erano  i Giudici  e Vicarj  de’ 
borghi , che  a principio  col  nome  di  Scul- 
dafi,  poi  con  1*  altro  di  Scavini,  e all’  ulti- 
mo con  titolo  di  Conti  Rurali  efercitavano 
giurifdizion  nel  * contado . Le  folte  cartel- 
la erette  a prefidio  del  territorio , e per  far 
fronte  alle  incurfioni  degli  Ungheri  moltipli- 
carono parimente  il  mirto  genere  di  figno- 
ria,  che  trinciò  la  contea  e la  Marca  in 
minutiffime  giuridizioni  non  foggette  al  Con- 
te della  città  , ed  attribuite  per  la  mag- 
gior parte  ad  altro  ordine  di  beneficiar] i 
quali  col  vanto  degli  abufati  privilegi  infe- 
ftavano  le  campagne,  e la  quiete  degli  abi- 
tanti. Il  nome  di  Cattaneo,  non  infrequente 
nelle  memorie  d’altre  città,  non  lo  ritrovo 
unqua  ufato  in  tai  giorni  negli  uffiz]  e com- 
mifiarie  delle  nollre  fortezze . Non  occorre 
riafiumere  quanto  s’  è detto  in  molti  luo- 
ghi più  addietro  intorno  a’  valli  poderi  che 
riconofeevano  così  alcuno  de’  Monarteri  d’ 
altra  provincia,  e poifidenti  in  quella  con 
vera  e diretta  giurifdizione , come  quelli 
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propriamente  di  Verona,  quale  è a dire  il 
tante  volte  nominato  di  S.  Zenone,  e l’al- 
tro deir  Organo  , cui  s’  aggiunge  in  prefen- 
te  quello  ancora  de’  Monaci  de’  SS.  Naza-  ‘ 

rio  ' e Celfo , di  facoltà  e d’  ampj  beni  do-  i i]ia?icol. 
tato  per  liberalità  di  Giovanni  a codefti  di 
iioltro  Vefcovo.  Anipliflime  ancora  fi  era- 
no  del  Clero  le  pofieflìoni , e le  appartenen-  cu 
ti  al  capo  di  • nottra  Chiefa , delle  quali  ol- 
tre le  accennate  di  fopra  fe  ne  raccoglie 
più  ricco  il  novero  in  privilegio  * confirma-  2 Ser. 
tivo,  rilafciato  più  tardi  da  Eugenio  III.  Fon- 

Vejc,  V^r. 

tefice.  Tante  allodiali  ricchezze,  che  ag- 
giungevano immenfo'pefo  all’autorità  del- 
le perfone  di  Chiefa , lor  trasferivano  maf- 
fima  parte  di  quella  potenza,  che  nello 
ftabilimento  della  politica  gerarchia  era  dif- 
pofta  a premio  dei  militari  fervigi , ed  alh 
ingrandimento  dei  laici . Perfine  sì  queftf 
ultimi , che  gli  inalzati  ecclefiaftici  proce- 
denti dal  poter  regio,  o imperiale,  intro- 
duffero  di  propria  autorità  una  nuova  forte 
di  feudali  clientele,  coll’  intenzione  che  do- 

f 

veffero  riconofeere  in  perpetuo  la  fuperio- 
rità  dei  lor  fondatori . Concioflìachè  a fin*  . 

Tom,.  Il  28- 
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dio  di  difendere  o confervarfi  le  ottenute 
o ufurpate  giurisdizioni,  che  giaceano  l’une 
dall’  altre  difperfe,  e da  lunghi  fpazj  divife, 
invertivano  di  cartella , o d’  altri  beni  rtabili 
le  perfone  lor  bene  affette,  e quelle  prin- 
cipalmente che  amminirtravano  nella  lor 
corte , o che  averterò  militato  fotto  di  erti . 
Dal  quale  abufo  d’ impartire  per  tanti  mo- 
di le  feudali  prerogative , ne  nacque  il  sì 
gran  numero  di  nobiltà  cartellana,  che  con 
pregiudizio  della  città , e del  commercio  del- 
la provincia  fpiegava  per  le  ville  e nei  bor- 
ghi autorità  principefea . I propietarj  d’ una 
tale  fpezic  di  feudi,  comechè  qual  s’ è det- 
to, dovertero  rilevare  dalla  fuperiorità  di 
quelli,  che  inrtituita  1’  avevano,  fi  levaro- 
no ciò  non  ortante  di  foggezione  coll’  efem- 
pio  dei  lor  fuperiori , che  pur  s’  erano  ar- 
ditamente fottratti  dalla  regia  fubordinazio- 
ne . Così  palTarono  poco  a poco  in  conquifta 
oltre  la  città  e la  provincia , le  minori  roc- 
che e le  terre,  e fino  i monarteri,  e le  rendi- 
te dell’epifcopato.  E benché  il  nome  di  feu- 
do e k leggi  propriamente  feudali  non  an- 
che fortero  i.i  tali  dì  confermate  dalla  fovra- 
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na  fanziotìe , con  tutto  ciò  fomiglianti  fran- 
chigie erano  di  natura  feudale,  ficcome  quel- 
le che  avevano  il  dominio  utile  ed  imme- 
diato fopra  molte  terre  e villaggi.  In  que- 
lli oltre  gii  Arimanniy  eh’ erano  i volonta- 
ri coloni , e liberi  in  origine  ( nominati 
in  diplomi  del  * 967,  e piu  tardi  del  * ii6j  , 
ove  fi  legge  eh’  efillevano  nelle  ville  di  Ro- 
7}iiVuauo,  e altrove  di  P'icoiulere^  Vico  d’ar- 
gerc  in  oggi  ) ^ un  gran  numero  fi  teneva- 
no i giurisdicenti  di  fervi  e fudditi  dai  no- 
mi detti  di  Manenti,  o di  condizionali,  o 
afcrittizj;ed  erano  gli  fchiavi  con  diverfe  leg- 
gi addetti  a un  terreno,  o come  dir  folea- 
no  alla  gleba , e fi  confideravano  quale 
appunto  una  fpecie  di  beni,  o d’iftromenti 
da  lavoro  ftabilmente  fottopofti  alle  vicen- 
de del  fondo  nei  fuddetti  modi  venuto  in 
ifpezialità  de’  Signori  d’  eftranea  origine  . 
E perciò  i beni  de’  noftri  Vefeovi,  e Mo- 
naci , la  più  parte  nativi  di  Germania , e po- 
lli in  fede  da  Re  c Duchi  ftranieri,  abbon- 
davano più  ch’ogni  altro  di  tali  vittime  del- 
la mondana  albagia , si  contraria  alla  fanta 
legge  da  loro  llefli  annunziata . Altro  di- 
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ploma  * di  Ottone  parimente  dell’  anno 
967  a favor  della  chiefa  di  Verona  dato  in 
Balfemade , ov’  oggidì  è Monzambano , fa 
non  equivoca  menzione  di  tali  fchiavi  del 
campo , che  in  pari  modo  chiaro  efprcnì  fi. 
leggono  in  vecchie  carte  * riportate  dal  Biin- 
colini  ne’  varj  fuoi  libri  delle  illuitrazioni 
Veronefi . Ma  un  cotal  ufo  degradante  sì  for- 
te r umanità,  e che  ha  durato  fino  a’  dì 
noftri  in  altri  regni  di  là  da’  monti,  non  fu 
per  altro  adottato  dalla  plebe  ingenua , cioè 
da  quelli  del  nortro  popolo , che  vantando 
Italiano  genere  profefTavano  vivere  alle  an- 
tiche leggi  Romane,  ufe  mettere  in  pari 
grado  di  fadditanza  così  il  volgo  della  cit- 
tà , come  quello  dei  campi . 

Concorfe  per  molto  a Itabilire  le  fepa- 
razioni  feudali  la  moltiplicità  già  accenna- 
ta degli  fiatati,  che  mantenevano  la  divifio- 
ne  in  una  Itefia  contrada  . Giacché  per  le 
dilficoirà  che  avevano  i governatori  d’iftru- 
irfi  nell’  ordine  della  moltiplice  legislazio- 
ne ( difficoltà  refa  maggiore  dalla  natura- 
le incoltura  dei  perfonaggi  ifiituiti  in  go- 
verno, e che  digiuni  d’  ogni  fiudio  non  mcn 


Oigitized  by  Google 


SETTIMA 


4J7 


della  feccia  più  ignobile,  mettevano  tutto 
il  Capere  in  qualche  canone  di  fcienza  mi- 
litare , o al  più  negli  efercizj  della  fcherma  , 
c maneggio  );  il  giudizio  delle  caule  civili 
e criminali  tra  la  gente  addetta  agli  ftatuti 
Salici , Ripuarj  > Longobardi , Teutifci  o Te- 
defchi  rimale  a principio  ai  più  riputati,  e 
feniori  delle  diverl'e  focietà,  e ne  ridondò 
ad  e ni  col  tempo  una  gentilizia  preroga- 


Pertanta  fprovveduti  reftiamo  dei  parti- 
colari dettagli  che  devono  aver  comporto 
la  privata  intralciatifllma  rtoria  delle  tante 
giurifdizioni  in  quello  comitato . Quantun- 
que ciò  che  apprender  potremmo  quand’ 
erti  ancora  ne  fi  fofiero  confervati,  ridon- 
derebbe a sì  poco  onore  e vantaggio , che 
ben  fi  pofibno  ignorare  fenza  troppo  ram- 
marico . Tuttavia  rìfpigolando  per  molti  li- 
bri i minuti  avanzi  delle  perdute  memorie , 
fi  trova  di  tali  tempi  Ardoino  * del  fu  Gan-  i Tir  ab. 
dolfo , che  s’ è mortrato  Conte  in  Verona 
fotto  r impero  di  Ottone  II.’,  ed  è qui  no-  Doc.  i66. 
minato  Conte  del  cartello  di  Nogara . Def- 
fo  lo  ricevette  da’  Monaci  in  enfiteufi  con 
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promefTa  di  difenderne  le  mura , e i beni , 
e medefimamente  la  Chiefa  fabbricata  in  ono- 
re di  S . Silveftro  , mttro  chicchcfjìa , dice  il 
documento,  falva  la  fedeltà  allo  imperatore. 

I ibid.  Doc.  Una  * lettera  famigliare  fcritta  da  e(To  Con- 
te  Ardoino  a Gottefcalco  Abate  verte  fo- 
pra  1’  arrefto  di  un  cacciatore  per  nome 
Martinello,  e filile  competenze  di  diritto 
in  tal  fatto:  dove  fi  prova  che  la  libertà  del- 
la caccia  era  in  allora  rillretta  ai  Giufdicen- 
ti  dei  luoghi . Le  ulteriori  contezze  che  fi 
polTono  ricavar  dalla  lettera  qui  mentovata 
non  vagliono  a ricompenfar  le  ricerche  cori 
iftruzione  o diletto . 

z Lib.  cit.  , Altra  * pergamena  appartenente  all’  an- 

Doe.  104.  1010.  ci  fa  conofeere  un  Pietro  figlio  del  fu 

Gifone  poflìdente  di  molti  beni,  calteli?.,  e 
chleic  in  più  contrade  della  Lombardia;  e 
tra  quefie  in  Nogara  e in  Angiari  nel  ter- 
ritorio Veronefe.  Le  linee  a ben  tratti  cor- 
rofe  d’  una  tal  carta  non  cancellano  le  no- 
tizie di  quanto  meglio  rileva  al  noftro  pro- 
pofito  : e fi  legge  che  il  ricdiiniino  pofief- 
fore  vende  alla  ’ConteJfa  Richilda  figlia  di 
Gifelberto  Conte  del  Palazzo  otto  mila  juge- 
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ri  di  terreno , e di  quelli  alquanti  nel  con- 
tado di  Verona.  Si  comprendono  in  tale 
ceflìone  non  folo  i fervi  del  fondo  ; ma  an- 
cor gli  Aldioni  e le  Aldiane , uomini  e don- 
ne prima  fchiavi,  e poi  fatti  liberi  da  lor 
padroni coll’  obbligo  di  continuare  a cer- 
te condizioni  il  fervigio . Non  fu  quefta  la 
fola  compera  eh’  abbia  fatto  in  noftro  di- 
ftretto  la  Contefla  Richilda;  d’  altre  anco- 
ra menzione  offendo  * nell’  Archivio  della  i Dor.  109. 
Badia  Modenefe . Affifteva  a sì  fatti  acquifti  ^ ‘ ^ * 
c s’  adoperava  in  di  lei  fervigio  ladone  Con- 
te di  Verona , così  nominato  * in  ftipula-  2 Mnrat. 
«ione  dell’  anno  loii  ftefa  in  una  terra  del 

Dijf.  j6. 

tener  di  Cremona . Quella  celebre  donna 
vedova  d’  un  Conte  di  Lucemburgo , cele- 
brò il  fecondo  matrimonio  col  famofo  Bo- 
nifazio figlio  di  Tebaldo  Marchefe  di  Reg- 
gio e di  Mantova,  quello  che,  come  bene 
apparì  dal  litigio  con  Oeberto  Vefeovo , 
era  poffeffore  di  non  pochi  allodj  in  quefta 
contado  . Aggiunfe  ella  i novelli  acquifti  ai 
paterni  fondi  del  Marchefe  Bonifazio  ; e nel 
paefe  di  ^ Rovefcello  vicino  a Nogara  fod-  > Ibid, 
disfece  alla  devozion  che  la  prefe  di  fon- 
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darvi  una  chiefa  . Morì  l’  illuftre  Matrona 
poco  dante  delle  feconde  nozze , fenza  la- 
fciar  di  fe  prole  al  novel  marito . S’  ha  da 
I In  vita.  Donizone  * , fcrittore  da  lei  non  lontano  , 
J>l, libili,  come  fu  fepolta  in  Nogara,  e forfè  nel- 

la chiefa  monumento  recente  della  di  lei 
pietà . 

Bonifazio,  più  che  per  gli  antenati  fuoi 
chiaro  per  la  figliuola,  che  lafciò  dopo  fe 
dall’  altra  moglie  'Beatrice  Ducheffa  della 
Lorena , era  fenza  alcun  dubbio  il  più  fa- 
coltofo  e potente  dei  proprietarj  di  fondi 
nel  Veronefe,  c quello  che  col  mezzo  de’ 
fuoi  Vicarj,  o dei  fubalterni  Conti  mante- 
neva agitato  anche  in  quella  parte  il  fer- 
mento della  feudale  anarchia . Succeduto 
col  favor  regio  imperiale  alla  reggenza  di 
quali  tutto  il  Marchefato  dellrfTofcana,  era 
ancor  più  grande  falito  colle  invafioni  e gli 
ufurpi,  eftefi  in  tanta  mifura  per  tutto  il 
regno , che  1’  Autor  degli  annali  Italiani  non 
rifinifee  a quell’  epoca  di  memorarne  il  nu- 
mero prodigiofo  e 1’  ecceflb . Ei  fi  fu  coll’ 
efempio,  o per  invidia  del  di  lui  fommo 
potere,  che  raddoppiaron  gli  sforzi  degli 
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infeudati  vaflalli tutti  a coteft’  ora  in  azio- 
ne di  vantaggiarfi  nei  diritti,  e tramandar- 
ne  continuo  in  lor  lignaggio  il  pofleffo . 
Pofciachè  la  fucceffione  così  ai  minori  che 
ai  maggiori  benefizj , come  abbiam  toccato 
teftè,  non  era  ftata  per  anche  riordinata 
da  legge , e nè  tampoco  di  invariabile  con- 
fuetudine  ; ma  procedette  quando  dalla  na- 
tura dei  profeflati  ftatuti,  e quando  dalla 
prepotenza  ( lo  che  più  fpeffo  accadeva  ) 
dei  figli  e nepoti  degli  elevati  in  tal  grado , 
fermi  di  ritenerli  per  forza  T autorità  con- 
ferita a tempo  ai  lor  padri.  Gli  fteffi  So- 
vrani Augnili , che  nè  elfi  pure  fapevano  a 
qual  vero  titolo  fi  folTer  Re , olTervaronò 
in  ciò  tenor  vario , e vie  più  inllabile  pra- 
tica, c o talor  confermavano  ai  figliuoli  il 
poflefib  dei  paterni  governi , o variando  pòi 
la  protezione  e gli  affetti,  ne  impedivano 
la  perpetuità  in  una  ftelTa  famiglia,  cui  fpo- 
gliavano  d’ improvviCo  a favor  di  nuovi  crea- 
ti, La  Marca  Veronefe  ha  veduto  frequen- 
ti volte  fomiglianti  rivoluzioni  ne’  fuoi  go- 
vernatori: ed  avviene  pur  di  prefente  il  do- 
verne far  cenno . 


Per  la  morte  di  Enrico  Augnilo  accadu- 
1024.  ta  di  là  da  monti,  contefero  del  regno  d’ 
Italia  in  Germania  Corrado  già  pretendente 
al  Ducato  della  Carintia,  quel  deflb  che 
combattè  contro  Adalberone  per  la  fignoria 
di  quella  Marca  ; e medefimamente  un  altro 
Corrado  Duca  di  Franconia  pronipote  u 
quell’ottone  Marchefe  di  Verona,  che  va- 
cando il  regno  per  morte  del,  terzo  Otto  - 
ne  imperatore,  cedè  volontario  la  premi- 
nenza al  fecondo  Enrico . Difcendenti  amen- 
due  per  femmine  da  Ottone  I. , e nipoti  in 
pari  grado  del  Pontefice  Gregorio  V.  ; con- 
correvano con  pretenfion  quali  uguale  alla 
duplice  Monarchia  , che  dai  voti  della  Dieta 
'Germanica  reilò  poi  conferita  al  fecondo 
dei  nominati , cioè  a Corrado  di  Franco- 
nia, che  fu  fopraddetto  il  Salico.  Somi- 
gliante aggiunto  di  nome  appoftogli,  per 

1 Rivai.  cC  quanto  fcrive  * il  Dcnina  , perocch’  egli 

it.  i.  IO.  c.  era  della  ilirpe  dei  primi  Franchi  fopranno-  . 

2« 

minati  Salici , o Ha  fecondo  il  * Voltaire , 

2 Animi. 

eifer  lui  nato  in  riva  al  fiume  Sale; 
io  pendo  a crederlo  derivato  dalla  famofa 
regolazione,  che  come  fiam  per  narrare. 
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ei  ridabilì  fuUa  norma  delle  leggi  Saliche 
antiche . 

Salì  appena  il  Salico  in  trono , che  gra- 
tiHcò  * l’ altro  Corrado  fuo  competitore  co-  * f^ippo. 
gli  dati  deir  Idria , del  Friuli , della  Garin- 

^ radi  SaL 

tia,  già  poffeduti  dal  padre  fuo,  e depodo 

* Adalberoue , il  prepofe  eziandio  a reggere  * Ermmu. 

la  Marca  di  Verona.  Nè  il  novello  Marche- 

, Chron. 

fe  lì  modro  ingrato  al  Re  fuo  benefattore 

e pur  dianzi  fuo  emulo;  ma  gli  fu  affai  pro- 
fittevole facendo  preponderare  in  favor  fuo 
il  partito  ^ degli  Italiani,  didratti  prima  j Wippo. 
in  altre  fentenze  per  l’elezione  d’un  Re.  fitpra. 

Intanto  le  rivoluzioni  e i follevati  feom- 
pigli  per  le  fuccedìoni  ai  gran  feudi , princi- 
pal  cagion  di  rottura  e di  private  guerre  in 
altre  parti  della  Lombardia , e le  invedi- 
ture  non  meno  dei  mentovati  fecondi  feu- 
di concedute  da’  Marchefi  e Conti  alle  per- 
fone  lor  dipendenti , producevano  sì  gravi 
feifmi  e diffidj,  che  alla  perfine  i feudatari 
minori,  quelli  che  maggiormente  foffriva- 
no  dalla  prepotenza  dei  grandi,  ricorfero  al 
nuovo  Sovrano,  follecitandolo  che  mettef- 
fe  termine  alle  civUi  difeordie,  e voleffe 
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ftabilir  con  certo  ordine  le  ragioni  eredi- 
tarie e i diritti  falle  tante  ripartizioni  del- 
le provincie.  Per  la  qual  cofa,  fecondate 
le  iftanze  degli  Italiani , calò  il  Re  Corrado 
dall’,  alpi  ; e innanzi  avviarli  a Roma  per 
la  corona  d’ impero  , voltò  a Pavia  , dove 
melfo  il  campo  fecondo  era  il  confueto 
nelle  pianure  di  Roncaglia  , pofte  tra  Cre- 
mona e Piacenza,  vi  promulgò  la  famofa 
coftituzione , che  col  tempo  fe  cambiar 
faccia  alla  condizione  politica  di  molte  * 
parti  d ’ltalia  . 

Vero  è però  che  le  regolazioni  ordi- 
nate col  reale  decreto  poco  tennero  in  que’ 
principi,  in  cui  1’  audacia  dei  grandi,  e 1’ 
abitudine  di  libertà  mantenevano  la  con- 
fufione  degli  ordini,  e la  renitenza  fpeciaf- 
mente  del  primo  a piegare  al  comando . 
E tuttoché  folfe  ftabilito  * 'che  i minori 
vaffalli  non  potejjero  fenza  caufa  co7tof cinta 
dal  Re , 0 dà*  regi  commijfarj  ejjere  dai  Signo^ 
ri  loro  fovrani  fpogliati  de*  feudi;  e che  quejìi 
feudi  dove jf ero  pajfare  dai  padri  ai  figliuoli  ^ 
e nipoti,  e in  difetto  di  quefli  ai  fratelli, 
tante  furono  non  di  meno  le  contradizioni 
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promoffe  dai  Lombardi,  e tante  le  anghe- 
ri#  dei  maggiori  verfo  i minori  giurifdicen- 
ti  * , che  quelli  rinnegando  infine  la  tol- 
leranza pofcro  mano  all’  armi , e fi  levaro- 
no arditamente  a rivolta.  Negli  indocili  e 
turbolenti  tumulti,  che  di  nuovo  il  Re 
Tedefco  chiamarono  in  Lombardia , non 
prefe  parte  da  quanto  fembra  Verona,  e 
nè  l’ altre  città  della  Marca  volontaria- 
mente addette  alla  nuova  regolazione.  Ne 
fa  prova  la  fidanza , che  moftrò  Corrado 
Re  per  Corrado  il  noftro  Marchefe,  allo- 
rachè  riufcito  effendo  il  Monarca  ad  avere 
fuo  prigioniero  Eriberto  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, biafimato  qual  proraotor  di  fcifmi  e 
di  fcandali  colà , ed  in  Pavia , lo  accoman- 
dò per  cuftodia  * fotto  la  guardia  di  Pop- 
pone  Patriarca  Aquilejefe,  e del  Duca  del- 
la Carintia  Marchefe  di  Verona . Senzachè 
dell’  aderente  fedeltà  nollra  al  Cefare  Ger- 
manico , fon  teftimonio  più  certo  i fre- 
quenti ^ diplomi  rilafciati  da  elfo  Augnilo 
in  Verona,  dove  pacificamente  ( e ciò  an- 
che per  autorità  di  VVippone  ^ e di  Epidan- 
no  ) usò  di  prendere  llanza  ad  ogni  fuo 
arrivo  e ritorno  in  quello  regno . 
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Fu  nella  manfione  dell’  anno  10J7  con- 
validata da  un  fuo  privilegio  fegnato  in 
noftra  città  * ad  Han^um  Zcmnem , eh’ 
ei  promolTe  a quella  chiefa  VValterio  regi- 
ftrato  dopo  Giovanni  nel  catalogo  de’  nollri 
facri  Pallori.  Comechè  vantaflfe  il  Ponte- 
fice un  intangibile  diritto  alla  nomina  ed 
elezione  dei  prebendati  Preti  ed  Abati , fif- 
fatte  promozioni  fi  rcgolavan  più  fpelTo 
coir  arbitrio  e dal  volere  dei  Principi , che 
invertivano  coll’  anello  e prefentavano  in 
cerimonia  il  lituo  pallorale  allo  eletto , il 
qual  dovea  per  fua  parte  avere  fparfo  pre- 
ventivamente molt’  oro  nella  corte  del  fuo 
elettore . Si  lafciava  nel  tempo  rteflb  al  cle- 
ro ed  al  popolo  foltanto  un’  ombra  dell’ 
antico  cortame , col  permettergli  di  pre- 
fentare  la  nomina  di  più  foggetti,  che  do- 
po ciò  venivano  efclufi  per  far  luogo  al 
Favorito  della  corte  Germanica.  Notò  ap- 
punto il  Cardinal  Noris  * che  Verona, 
porta  delV  Italia,  fpertb  aveva  fuoi  Vefeo- 
vi  di  nazione  Alemanna , e medi  in  fede  dai 
Re.  Un  tal  mefcuglio  di  pratiche  diverrà 
cagion  bene  prerto  di  lunghe  e gravi  di- 
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fcordie  tra  il  facerdozio  e V imperio . Or , 
checché  fi  fotte  dei  mezzi,  Walterio  * con- 
fegul  da  Corrado  il  lituo , e 1’  anello . Era 
ei  nativo  di  Ulma , e commendato  per  fan- 
tità  e per  dottrina  dal  famofo  Cronifta  c 
Monaco  di  S.  Gallo;  * da  cui  Tappiamo, 
che  di  Verona  trasferì  in  Ulma  fua  patria  il 
facro  corpo  del  noftro  Fattore  e Apottolo 
S.  Zenone . Quando , che  nón  è chiaramen- 
te efprettb , s'  avette  praticata  in  intero  la 
traslazione  delle  fante  reliquie,  ciò  mo- 
Itrcrebbe  ( fuppotta  nel  Prelato  la  fede  all’ 
efficacia  di  ette  ) , che  l’ amor  della  patria 
fuperò  in  lui  di  gran  lunga  quello  per  la 
fua  diocefi.  Walterio  intervenne  al  Conci- 
lio convocato  in  Pavia , cui  attittette  il 
Pontefice  Leone  IX.,  il  qual  pattato  in 
Germania , fu  ricevuto  di  ritorno  e corteg- 
giato in  Verona  dal  medefimo  nottro  Ve- 
feovo . 

In  ftagione , in  cui  tutto  invitava  agli 
ttudj  di  guerra,  ed  a farfi  fchermo  contro 
i depredatori , eh’  altra  legge  non  conofee- 
vano  fuor  della  forza,  Walterio  tributò  al 
genio  del  fecolo , o alla  pattìone  refa  per- 
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ciò  neceflaria  d’ innalzar  rocche  e fortezze , 
una  facendone  * erigere  fopra  il  monte  di 
Calavena , che  contermina  al  Vicentino . 
Anche  sì  fatte  rocche  cedute  in  feudo  ad 
alcuno  onde  averne  difefa,  rimanevano  be- 
ne fpeflTo  in  totale  balia  dell’infedel  difen- 
fore  . 

Al  tempo  di  quello  Vefeovo  fioriva 
Stefano  Prete  fcrittorc  del  Carpfo,  come 
da  Ms.  dell’Archivio  Canonicale;  ed  era 
Vicedomino  * , cioè  Vicario  della  noftra 
cattedrale , Cadalo  0 Cadalòo , troppo  no- 
minato nella  ftoria  dei  Pontefici  per  palTa- 
re  fenza  menzione  in  quella  della  fua  pa- 
tria. Ch’  ei  fofle  Veronefe,  anche  lafcian- 
do  ilare  la  carica  che  coprì  nella  noftra 
chiefa , vagliono  a dimoftrarlo , fecondo  un 
atto  che  leggefi  nell’  Ughelli,  le  rendite 
eh’  egli  qui  poftedeva  ^ per  eredità  pater- 
na e materna . Le  cedette , poi  eh’  ’e’  pafsò 
al  primato  d’ altra  diocefi , al  noftro  Mo- 
naftero  di  S.  Giorgio  in  Braida  , altrimenti 
detto  di  S.  Maria  di  Reggio , abitato  pri- 
mieramente dalle  Monache,  e per  lui  refo 
capace  * d’una  congreganza  eziandio  di 
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Monaci  di  S,  Benedetto.  Cadalòo  reggeva 
Vefcovo  la  chiefa  di  Parma,  quando  la  mor- 
te di  Papa  Niccolò  IL  ed  una  cofpirazionc 
di  Prelati  della  Lombardia  gli  aprirono  ftra- 
da  a falire  al  folio  pontificio  . Fu  eletto  P 
anno  1061  nella  fella  de’ Santi  Simeone  c 
Giuda;  e il  Panvinio  imparò  da  un  diplo- 
ma, ch’io  trovo  allegato  altrove  * , che  af-  i MafTei. 
funfe  il  nome  di  Onorio  II.  Ma  in  appref- 

. Vero»,  l.  2. 

fo  creato  elTendofi  da  un  più  giuridico  con-  „p.  Af- 

cilloro  Aleffandro  II. , toccò  al  noftro  il  far 
1’  odiofa  figura  d’intrufo  antipapa  . E quan- 
tunque  ei  fpalleggiato  dai  Vefeovi  Lom- 
bardi , e dal  Duca  della  Tofeana , fi  por- 
tafife  con  efercito  due  volte  a Roma , ove  al 
fecondo  arrivo  riufei  ad  impadronirli  della 
Bafilica  Vaticana,  gli  andò  fallito  ciò  nondi- 
meno l’ intento  : che  abbandonato  dalie  fue 
truppe , e ricoveratoli  col  foccorfo  di  Cen- 
cio figlio  del  Prefetto  di  Roma  nel  cartello 
Sant-Angelo,  quivi  rertò  afiediato  due  in- 
teri anni;  al  fin  dei  quali,  comperata  la 
fuga,  fi  falvò  , e fè  ritorno  in  querte  con- 
trade. Convocatoli  finalmente  un  Concilio 
in  Mantova,  e frammeflofi  l’Arcivcfcovo  di 
Tom.  li  29 


ì "!«  I 
I ì ■•'i'jr- 

! , . 

■ .1  ' I 

I'  ■ 


Digitized  by 


EPOCA 


I AnnaU  d* 
ItaL 


An. 

1039. 


2 Murai, 
Anna.1,  an, 
1039. 


4fO 

Colonia , fu  decifo  dai  Padri  a favor  d’ Alef- 
fandro;  e redo  riprovato  qual  Simoniaco, 
ed  efclufo  il  Veronefe  ecclefiaftico , e Par- 
menfe  Vefcovo  Cadalòo,  cui,  dice  il  Mu- 
ratori * , non  tornò  più  voglia  di  rivedere 
r acque  del  Tevere . Tale  vicenda , avve- 
gnaché riportata  in  un  fiato , onde  non 
interrompere  il  corfo  dell’ altre  narrazioni, 
ebbe  più  tardi  fua  fine , cioè  fotto  1’  impe- 
ro del  fucceffore  fecondo  di  Corrado  il  Sa- 
lico. 

Primo  fottentrò  a quello  Enrico  III. 
fuo  figlio  l’ anno  trentefìmo  nono  dopo  il 
mille . E quali  al  momento  fteflfo  mancò  di 
vita  Corrado  Duca  di  Franconia  e della  Ca- 
ri ntia  con  che  venne  eziandio  a vacare 

la  Marca  di  V 2rona . Nè  era  più  tra’  vivi 
Adalberone , che  ne  potefle  rivendicare  il 
dominio  ceduto  a forza . Però  nella  limita- 
ta autorità  del  nuovo  Monarca , contradetto 
dai  rivali  in  Alemagna , e combattuto  dalle 
guerre  inteftine,  redo  negletta  per  alquan- 
to V elezione  d’  un  Principe  alla  nodra  re- 
gione : dove  io  deduco  P introduzione  a 
qued’  epoca  in  nodra  patria  del  regolamen- 
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to  a comune,  e la  prima  norma  della  li- 
bertà , che  andrà  crefcendo  di  mano  in  ma- 
no, e farà  più  innanzi  convalidata  folen- 
nemente . 
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DI  VERONA 

EPOCA  OTTAVA 

Prìncipi  della  libertà  Feranefe  perfino  al 
tempo  in  cui  venne  convalidata  con 
legale  fanirìone  . 

]S[on  unanimi,  nè  tutte  a un  tempo  me- 
defimo,  e nè  difpofte  da  una  fola  cagione 
prefero  a intrattener  le  città  Italiane  quelle 
inclinazioni  alla  libertà , che  poi  mifero  for- 
ti radici , e minacciarono  gravi  pericoli  agli 
ftefli  Re  e Imperatori.  Staccateli  per  varj 
gradi  dal  corpo  univerfale  del  regno,  già 
verfo  il  decimo  fccolo  comparvero  ad  otten- 
tare  lor  dritti  primieramente  Genova,  Luc- 
ca , e Pila , e ne  fegul  1’  efempio  Milano , 
cui  tennero  appreffb  Alli , Cremona , e 
Lodi , poco  tardi  feguite  da  maggior  nu- 
mero d’ altre  cofpicue  città . Codclte  in 
odio  degli  avari  governanti,  e per  dilpct- 
to  della  feudale  ariitocrazia , gradatamente  a 
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bella  prima,  e col  pretefto  di  privilegi  im- 
petrati , ora  cogliendo  occafione  dalla  lon- 
tananza del  Principe,  or  dalle  difcordie  traT 
facerdozio  e l’ impero , ed  alcune  fìnalmen- 
tc  condotte  dalla  emulazione  dell’  altre , fi 
compofero  a guifa  di  fiato  libero,  e di  mano 
in  mano  fi  dierono  a far  leghe  e guerre, 
fenza  più  riguardo  al  Signor  comune,  nè 
di  chiunque  profeffaffe  di  reggerle  a nome 
dell’  imperio . Così  per  varie  combinazio- 
ni, e da  una  lunga  fuccéffion  di  vicende , 
ha  dovuto  Verona  a tutte  forfè  le  cagio- 
ni qui  dette  il  popolar  fuo  governo. 

È conforme , o per  lo  men  fomigliante 
alla  ragione  ed  al  vero,  che  una  grande 
e riputata  città,  frontiera  e porta  d’  un 
famofo  reame , frequentata  e nobilitata  fo- 
vente  dalle  fiazioni  dei  Re,  fofie  fiata  di 
tempo  in  tempo  arricchita  colle  difiinte  e 
privilegiate  onoranze,  eh’ effer  foglion  la 
ricompenfa  della  fedel  fudditanza,  e l’in- 
coraggiamento alla  permanente  fommiffio- 
ne.  Ma  1’  abufo  dei  privilegi  moltiplicati 
ol  tra  modo,  e più  che  alla  città  le  fran- 
chigie accordate  ai  nobili,  od  ufurpatc  da 
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effi , aveano  fatto  degenerare  qual  che  0 
fofle  il  civil  governo  in  un  fiftema  cosi 
violento  e tirannico  , che  il  corpo  intero  del 
popolo  venne  ridotto  a flato  di  dura  fchia- 
vitù . Così  fatta  opprefllone , che  angariava 
con  prepotenza  il  volgar  cittadino , mede- 
iìmamente  collringeva  nella  miferia  i mer- 
cenari del  campo,  che  languivano  fotto 
il  capriccio  d’  un’  arbitraria  giurifdizione  . 
Però  lo  fcontentamento  della  moltitudine 
crefcea  coi  danni  e le  anguili»  della  pro- 
vincia , opprefla  fotto  le  impofte  d’  un’  in- 
clemente e fuperba  ariftocrazia  : mentre  la 
barbarie  delle  leggi  ftraniere,  e le  rigide 
maflìme  del  militare  fiftema  non  poteano 
a meno  di  arreftare  i progreffi  alle  neceflà- 
rie  induftrie,  e cagionar  confeguentemente 
ftrettezza  di  vittuarie,  ed  altre  pubbliche 
calamità  . 

Già  la  coftituzion  di  Corrado  poco  fo- 
pra  riferita,  confermando  le  pofleflìoni  de’ 
feudi , e la  legai  fucceflìone , non  avea  fatto 
che  raffinar  1’  albagia  degli  orgogliofi  vaffal- 
li,  dei  quali  i primi  fdegnando  di  ftare  a pa- 
ro ai  fecondi , ne  nacque  divifione  di  gradi 
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nella'gerarchia,  perciò  contraddiftinta  in  ap- 
preffo  con  differenza  di  nomi.  Gli  invertiti 
dal  Sovrano  di  Ducato  o Marcliefato  o Con- 
tea per  fe  fi  tolfero  quello  di  Capitani  del 
regno  * , e chiamarono  Valvafori  gli  ufficia-  I Cujacius . 
li , e conti  da  lor  promoffi  al  comando  del-  *• 

le  ricche  terre  e dei  borghi , lafciando  l’ in- 
fimo nome  di  Valvafini  ai  beneficiati  mini- 
ftri  di  quelli  fecondi.  Chiaro  fi  avvifa,  che 
un  tal  ripartimento  di  gradi  non  potè  na- 
scere che  per  mezzo  a gravi  tumulti , e non 
fenza  T indignazione  dei  trafcurati  e lafciati 
nell’  inferior  dignità.  Così  il  governo  feu- 
dale cominciò  egualmente  a fpiacefe  ai  Val- 
vafori, ed  al  popolo,  che  animati  da  unii 
viva  paffione  contro  dei  Capitani , tolfero  a 
divifar  di  concerto  una  difpafizion  di  gCM 
verno  municipale. 

Nell’  aumento  della  confufione,  che 
per  l’ aflcnza  degli  imperatori  Tedefchi  apri- 
va il  campo  alle  città  di  riforgere  fuUa  lor 
podeftà  rallentata,  fu  per  Verona  favorevo- 
le circoftanza  1’  iiitermilfion  pur  anche  del 
Prefide , onde  vacava  tuttavia  quella  Marca 
per  la  morte  del  Alarchefe  e Duca  Corrado  : 
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per  lo  che  il  corpo  civico  cogliendo  l’ idonea 
opportunità  delle  nate  divilloni  nel  ceto  feu- 
dale, non  gli  fu  diificile  rapprefentare  al 
lontano  Monarca  il  difordine  della  provin- 
cia, e la  neceflità  degli  fpedienti  provvedi- 
menti . Così  la  cittadinefca  alleanza  per  1* 
aggiunta  di  novelle  immunità,  e colla  con- 
ferma delle  prerogative  antiche , o acqui- 
ftate  in  addietro  con  lenta  e fortunata  ufur- 
pazione,  potè,  ufcendo  dalla  tirannide,  col- 
legarfi  in  comune  con  tiretti  vincoli,  e 
comporli  in  corpo  civile  fotto  regole  fta- 
bilite  dal  confcntimento  del  maggior  nume- 
ro degli  abitanti.  Di  tal  maniera  emerfe  una 
*Tembianza  di  miglior  ordine  dall’  anarchia; 
C i ragionevoli  diritti  reintegrarono  in  par- 
te dall’ ecce.To  delle  cagioni,  che  facevano 
ogni  potere  per  alienarli . 

Sì  fatti  efordj  della  libertà  Veronefe* 
d’  altronde  anticipati  male  artatamente  dai 
noftri  Cronografi , per  me  fi  afcrivono  all* 
epoca , a cui  fiam  giunti  del  terzo  Enrico 
fucceduto  a Corrado  il  Salico.  Oltre  il  ge- 
nio d’  indipendenza  che  prevaleva  nelle  cit- 
ta Lombarde,  vale  di  più  a perfuadere  che 
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quello  fia  flato  il  tempo  dell’  incominciata 
riforma , la  mancanza , come  s’  è detto , del 
Prefide  nella  Marca  Veronefe,  nel  mentre 
eh’  era  abbandonato  del  pari  il  regno  dal 
fupremo  e Sovrano  capo,  diftratto  in  vio- 
lenti guerre  fuor  dell’  Italia.  Senzachc  nei 
famofì  patti  della  lega , che  poi  fecero , c , 
come  vedrem  più  avanti , rinnovarono  le 
città  fra  di  loro,  Verona,  apertamente  ef- 
prefla  in  quell’  atto,  dichiara  di  mantenerfi 
nello  flato  medefimo,  in  cui  fuflìfleva  * n’  , Soc;>f. 
tempi  cÙ  Enrico  Re.  Nè  rileva  che  i più  de-  Lomb.  Ru^ 

gli  Storici  queflo  abbiano  interpretato  il 
° *■  ‘ cramtn.  ap. 

Q^uarto  del  nome  e fucceifor  del  prefente,  Murat.An- 
ben  veggendofi  d’  altronde  che  le  maflìme 
{labilmente  pofeia  HITate  fotto  il  regno  ap- 
punto del  quarto  Enrico  dovettero  ragio- 
nevolmente i principj  ad  un  tempo  anterio- 
re . Perciò  e gli  Oratori  della  Lega  Lom- 
barda arringanti  in  pubblica  torma  innanzi 
al  Pontefice , fi  dichiararono  per  la  difefa  di 
quella  libertà , fiata  ad  eflì  acquiflata  * dai  2 Rttnunld. 
loro  padri . Lo  che  appare  evidentemente  c/iro».^ 
avvenuto  negli  anni  appunto  d’  Enrico  III. , 
i più  idonei  per  il  complefib  delle  circo- 
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I Carlina 
de  Pac. 
Conji.  Tot, 
Saraina. 
Dell^IJì.  di 
Ver.  Panv. 
in  Cbron, 


ftanze  a gettare  i fondamenti  d’  una  libera 
e propria  autorità. 

Il  primo  flato  d’  una  tal  libertà  non 
con  repentina  fedizione  , ma  così  lentamen- 
te e in  moderata  forma  ottenuta,  intefe 
unicamente  a piincipio  alla  correzione  di 
quei  diflfetti,  che  formavano  T indipenden- 
za di  tanti  particolari.  E lunge  dal  doverli 
intender  per  elTa  una  libertà  aflbluta  ed  il- 
limitata, non  confillè  a bella  prima' che  nel 
riordinamento  della  poteftà  efecutiva  e ma- 
nutentrice  delle  leggi  e dei  civili  diritti  > 
onde  mettere  in  ficuro  il  popolo  dall’  op- 
preflìone , e fotto  la  tutela  prefervatrice  de- 
gli averi,  e del  vivere. 

Vennero  eletti  dalla  autorità  del  po- 
polo ottanta  dei  più  riputati  cittadini,  e 
della  claffe  de’  Valvafori,  che  fi  nominaro- 
no i quattroventi  Configlieri,  i quali  vert- 
nero  dotati  della  facoltà  di  eleggere  cosi 
gli  ufficiali  della  pubblica  attoria  economi- 
ca, come  gli  amminiftratori  della  giuftizia 
criminale,  e civile  * . Scelti  coi  fuffragi  de- 
gli ottanta  rapprefentavano  la  curia  quat- 
tro periti  nella  legge,  eftratti  da’  Valvafori, 
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ed  altrettanti  cittadini  laici , cioè  non  deco- 
rati di  militar  diilintivo , nè  codituiti  per  lo 
innanzi  in  alcun  officio;  e tutti  otto  com- 
ponevano il  Magiftrato , che  prefedeva  alle 
confulte,  affifteva  ai  placiti,  e definiva  i giu- 
dizi • Quefli  conofeevano  medelimamente  i 
reati,  e ne  facevano  inquillzione, proporzio- 
nando le  pene  ai  delinquenti.  Stando  alla 
fede  dei  noftri  dorici  dovrebbe  riferirli  come 
contemporanea  1’  elezione  d’  altri  otto  fog- 
getti  tratti  dall’  ordine  militare  , i quali  col 
titolo  * di  fapienti  o favj  della  guerra  pre-  i Tortll 
fedevano  alla  milizia  didrettuale  ed  urbana . 

Delf  IJhr. 

Ma  tali  provvidenze  fi  mentovano  come  ai  /, ,, 
adottate  ad  un  tempo , che  furono  feparate 
in  origine  da  lunghi  anni  interpodi . Non  è 
però  da  rivocarfi  in  dubbio  l’ uffizio  diffiden- 
te in  allora  dei  prefidenti  alla  Zecca.  Nella 
* carta  di  privilegio  che  ottenne  Berardo  2 Murat- 
Vefeovo  di  Padova  dal  regnante  Enrico  III., 

Dijf,  27. 

fi  legge  la  facoltà  a lui  impartita  di  coniar 
metalli  a pefoy  e mifura  della  moneta  Ve~ 
ronefe . 

E dato  detto  che  le  città  dell’  Italia, 
le  quali  nel  formarli  a comune  cominciava» 
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no  a guftare  il  dolce  della  libertà,  toglie!^ 
fero  a comporre  ftatuti  falla  ftudiata  nor- 
ma delle  antiche  leggi  di  Roma . Ma  ol- 
treché la  luce  della  ftoria  Romana  poco 
riflettea  falle  menti  di  quei  nuovi  riformato- 
ri , ei  non  era  falutare  fpediente , e nè  man- 
co forfè  efeguibile , lo  fmuovere  a un  primo 
colpo  i fondamenti  Longobardi  e Aleman- 
ni , che  in  aggiunta  al  potere  acquiftato  dal- 
la confuetudine , cementavano  nel  mirto  po- 
polo la  vanagloria  delle  genealogie . Però 
oltre  un  fecolo  ancora  durò,  non  ortante 
l’ordinamento  intraprefo,  la  barbara  e mol- 
tiforme  giurifprudcnza.  Nè  mi  uniformo 
alla  comune  arterzione  dei  patrj  rtorici  do- 
ve fulle  prime  vie  di  tali  regolazioni,  ac- 
cettate da  elfi  fin  fotto  del  primo  Ottone , 
ammettono  fenza  efitanza  la  carica  di  un 
Podertà , chè  verrà  introdotta  altramente 
lunghi  anni  appreffo . 

Primo  in  dignità  continuò  a reggere  il 
Conte;  a cui  deferiva  nei  maffimi  affari  il 
governo  civile:  e di  querti  giorni  fi  nomi- 
na in  tal  grado  * Ugone,  ed  a lui  vicino 
un  Enrico.  Nè  mancava  il  Vefcovo  d’ un 
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ragguardevole  pofto  nei  pubblici  parlamen- 
ti: lo  che  ben  s’impara  * dai  placiti  con-  i V.  Do- 
validati  affai  volte  colla  prefenza  del  Pri- 
mate  Ecclefiaftico . Che  fe  la  Chiefa  di  Ro-  Bìancol. 
ma  per  avventura  gelofa  delle  chiefe  fubur-  yajf, 
bicarie  , non  aveffe  riftretti  i mezzi  al  loro 
ingrandimento  maggiore,  la  potenza  fpiri- 
tuale  avrebbe  invafo,  fìccome  in  Roma,  nel- 
le provincie  ben  anco,  l’autorità  de’  ma- 
giftrati  e la  Signoria  laica.  Ma  contrariati 
in  varie  oqcafioni  dai,  governanti,  e non 
difeiì  dai  Papi,  i Vefcovi  della  Lombardia 
s’  appagarono  delle  fignificazioni  d’ un  efte- 
riore  rifpetto,  e del  moderato  efercizio  d* 
un  poter  fecondariò . Dopo  Walterio  lede- 
va nella  cattedra  Veronefe  Ezzelone. 

Non  iftette  però  lunga  pezza,  che  Ve- 
rona fu  fottopofta  di  nuovo  all*  autorità  d* 
un  Marchefe  , E ciò  avvenne  allora  quando  ^ 
fuperate  Enrico  III.  le  traverfie  , che  lo  agi-  1047. 
tavano  di  là  da’  monti , fcefe  finalmente  in 
Italia  , e venne  ad  ornarli  della  doppia  co- 
rona* Lombardo-Romana.  Ei  nel-  dicembre  * Murai. 
fermolfi  a celebrare  * in  Verona  i fe  Itivi  ^ 

. , ^ It.  an. 

giorni  della  Natività  ; e nominò  a quella  Mar-  1049. 
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ca,  e così  anche  al  Ducato  della  Carintia 
I Id.  Anti-  Guelfo  * chiaro  foggetto  di  nobil  ftirpe 
cb.  Ejìenf.  Qgj.jjjanica,  il  deflo  che  pel  maritaggio  del- 

f.  I.  C,  2. 

la  forella  Cunegonda  con  Azzo  Marchefe 
d’  Efte , apparecchiò  vocazione  a tal  pro- 
genie Italiana  per  dominare  oltramonti. 

Si  fpiegò  il  favore  di  Guelfo  fopra  Ve- 
rona in  maniera  affai  vantaggiola  alla  libertà 
del  governo  novellamente  comporto  : ma  fu 
con  poca  foddisfazione  dell’imperatore,  eh’ 
ebbe  perciò  fteffo  a pentirli  del  fuo  creato . 
Stantechè  dopo  avere  fpedito  ^per  tener  vive 
in  Italia  le  ragioni  di  regno,  Guntero  Can- 
celliere imperiale  ( di  cui  rerta  un  placito  te- 
I td  An-  primo  entrare  in  querto  territorio 

nal.  a’  It.  nella  terra  di  * Volami  ) ; calò  dall’  alpi 
an.  10??.  l’imperatore  medelìmo,e  venne  a Verona 

An. 

IO??,  c vi  flette  un  qualche  giorno  a ripofo . Qui , 
foddisfatto  prima  d’  ogni  cofa  all’  ufanza 
j Id.  Anti-  di  ratificare  ^ i privilegi  alle  congregazto- 
tb.  EJìtnf.  Monartiche,  aggravò  poi  la  città  d*  un 
onerofo  tributo,  cui  nell’  efigere  non  ac- 
confentl  a dilazione  la  prefenza  del  Prin- 
cipe . Era  lunge  dalla  città , e dalla  Marca 
Guelfo  ilMa4:chefe,  ch’era  andato  a precede- 
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re  r imperatore  in  Roncaglia,  luogo  cele- 
bre dei  Comizi  Italiani  nel  fecolo  che  di- 
fcorriamo.  Quivi  ,ei  faputa  la  Razione  di 
Enrico  in  Verona,  e la  rigida  efazion  del 
tributo,  fè  incontanente  alzar  le  bandiere 
alle  fue  genti,  e moflfe  di  là  crucciofo  per 
quefta  parte . Dove  incontrato  l’ imperatore 
tra  via , non  vi  fu  mezzo  che  Guelfo  fi  la- 
fciafife  piegare  al  ritorno  per  corteggiarlo  in 
Roncaglia . Ben  gli  fè  intendere , eh’  ei  lo 
aveva  attefo  tre  giorni  nel  luogo  deter- 
minato ; eh’  era  difpofio  a dimoftrare  una 
decente  confiderazione  pel  capo  dell’  impe- 
ro ; ma  che  fe  ardiva  d’  aggravare  con  in- 
debite taglie  le  provincie*  a fe  fottopofte  , 
gli  avrebbe  fatto  fentire  eh’  eflb  aveva  delle . 
truppe , dell’  armi , e della  fermezza . Fu  1’ 
effetto  d’  un  sì  animofo  parlare  ( lo  dice 
il  * Muratori  fuUa  fede  del  Cronifta  da  Annui,  ét 
Scafnaburgo,  e dell’Abate  Unfpergenfe  ), 
che  l’Augufto  Enrico  III.  rifufe  a’Veronefi 
il  contante  poco  innanzi  rifeoffo . 

Lo  fpirito  d’ indipendenza  s’ era  efalta- 
to  in  tai  giorni  fnperiormente  a ogni  cre- 
dere ; e il  nome  di  libertà , quantunque  ac- 
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Gettato  dai  varj  ceti  in  diverfo  fenfo,  agi- 
tàva  confufamente  gli  animi  tutti.  Se  for- 
fè dal  parlare  pur  ora  intefo  del  Duca  di 
Carintia,  e Marchefe  noftro  credere  non 
fi  voglia,  che  un  tal  governo  ei  fofie  per 
fare  un  giorno  degli  ftàti  da  lui  dipendenti , 
per  cui  ogni  fperanza  di  libertà  farebbefi  di- 
leguata per  Tempre  dalla  Marca  Veronefe . 
Ma  ei  poco  dopo  rivendicate  nel  modo  an- 
zidetto le  noftre  immunità,  c vantaggiate 
di  ricchi  doni  giufta  il  coftume  non  poche 
chiefe,  come  rilevali  dai  documenti  della 
noftra  di  * S.  Salvatore,  morì  compianto  * 
in  Germania  ; e fu  l’ ultimo  colà  della  ftir- 
pe  dei  Principi  Guelfi . 

Per  la  fua  morte  redo  Èfente  l’intera 
provincia , come  lo  era  Hata  poco  innanzi 
dalla  foggezione  d’  un  Rettor  Marchionale . 

E sì  per  tale  indipendenza  d*  un  capo  im- 
mediato e autorevole , che  per  la  morte  al 
raedelìmo  tempo  accaduta  del  terzo  Enri- 
co, reftando  in  minore  età  fotto  una  de- 
boi reggenza  il  figliuol  di  lui  Enrico  IV., 
Verona,  non  altramente  dell’  altre  città 
Lombarde  , potè  impicgarfi  liberamente  a 
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fviluppare  i mezzi  dell’  ingrandimento  futu- 
ro. Quantunque  però  le  forme  di  civica 
amminillrazione  adottate  in  variato  modo 
da  un  gran  numero  di  città  non  purga- 
te dall’  influenza  del  dominio  • feudale  , 
quelle  furono  pur  troppo  , eh’  hanno  di- 
vifo  per  fempre  il  regno  d’  Italia  in  fc- 
parate  provincie,  ed  han  coltivato  le  lun- 
ghe rivoluzioni,  che  impegneranno  per  più 
d’  un  fecolo  in  guerra  le  fazioni  Italiane  . 
Quelle  non  erano  sbucate  per  anco,  e co- 
vavano per  mezzo  agli  feifmi  di  fuperiori 
potenze:  mentre  le  città,  che  nodrivanle 
in  feno,  ftudiavano  a carpir  vantaggio  coll’ 
accelfion  delle  loro  forze  quando  all’  uno 
e quando  all’ altro  de’ contrarj  partiti.  Una 
breve  occhiata  al  regno  del  IV.  Enrico,  o 
a parlare  più  efattaniente  all’  anarchia  che 
ha  durato  fotto  di  lui,  ne  difporrà  a ri- 
levare i fucceflìvi  andamenti  delle  contra- 
de Lombarde. 

Le  prime  azioni  di  quello  celebre  Prin- 
cipe giacion  confufe  nell’  ombra  delle  tur- 
bolenze Germaniche . E fino  a tanto  eh’  ci 
flette  di  là  da’  monti  fotto  la  dipendenza 
Tom.  II 
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della  madre  Agnefe , o foggetto  alla  tutela 
di  potenti  Prelati,  le  città  Italiane  potero- 
no accreditar  maggiormente  le  pretcnfioni 
dal  timore  introdotte  , c dall’  uopo  di  di- 
fel'a  contro  un  gran  numero  di  fubalterni 
tiranni . Ufeito  Enrico  di  minorità  , la  feena 
delle  principali  vertenze  fi  trasferì  nell’  Ita- 
lia. Toccava  l’anno  decimo  nono  dell’età 
fua  allor  eh’  ei  prefe  le  redini  dello  fiato , 
al  cui  governo  mal  lo  rendevano  tutta- 
fiata  difpofio  le  giovanili  pallloui,  e l’ar- 
dente amor  dei  piaceri . I lamenti  dei  prin- 
cipi Teutonici  falla  biafimevol  condotta  del 
giovane  lor  Monarca  ottennero  facile  afcol- 
to  preffo  la  fede  Pontificia , d’  altronde  mal 
prevenuta  dei  Re  oltramontani  a cagione 
dell’inoltrata  querela  per  le  invefiiture. 

Era  falito  alla  cattedra  pontificia  un 
ì\Ionaco  nominato  Ildebrando,  famofo  nel- 
la ftoria  ecclefiafiica  per  l’ influenza  de’  fuoi 
conlìgli  fotto  il  governo  degli  antecedenti 
pontefici,  ma  più  famofo  col  nome  di  Gre- 
gorio VII.  per  lo  eftefo  cfercizio  della  pote- 
fià  delle  Chiavi,  c per  1’  ufo  rigorofo  che 
ha  fatto  dei  fulmini  del  Vaticano.  L’aiiiino- 
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fa  fermezza  del  fuo  carattere,  e l’ardente 
Aio  zelo  per  1’  onor  della  fanta  Sede  il  con- 
citavano vivamente  contro  i difordini , che 
regnavano  in  quell’  età  fopra  tutto  nella  ra- 
gion civile  c canonica  , proponendoli , com’ 
ei  dir  folcva  , a voler  battere  con  una  ver- 
ga di  ferro  i fovrani  della  terra  , e dove  li 
trovaffe  renitenti  all’  emenda,  a frangere  Tul- 
le lor  tefle  i diademi.  Lafeiamo  ai  parziali 
faittori  della  ftoria  imperiale  il  biafimare, 
come  hanno  fatto , le  azioni  di  codcfto  Pon- 
trtìce,  e palliamo  a vedere  gli  effetti , che 
da  quelle  ne  derivarono  alle  regioni  di  qua 
dall’ alpi. 

Sullo  (file  dei  Re  predecelTori  mante- 
neva Enrico  IV.  1’  ufanza  di  nominare  i Ve- 
feovi , e prebendati,  conferendo  loro,  o 
bene  fpefl'o  vendendo  il  pallorale  e 1’  anel- 
lo. E Papa  Gregorio,  bandito  il  gran  di- 
vieto che  riprovava  tal  pratica , citò  per 
contumacia  Enrico  al  fuo  tribunale  , pro- 
ponendogli il  purgarfi  dalle  accufe,  o di 
fiibire"" la  pubblica  penitenza.  Una  tale  in- 
timazione fu  il  fognale,  che  fufeitò  i gran 
fcompigli  tra  il  facerdozio  e l’ impero  . Per- 
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chè  il  Re  altamente  irritato  da  quell’  altem 
propofta,  prefe  rifoluzione  di  cacciar  dalla- 
facra  fede  il  rifoluto  Pontefice,  Q^uando  lo 
prevenne  inafpettatamente  Gregorio  , che 
convocato  in  fretta  un  concilio,  pronunciò 
la  terribil  fcomunica  contro  il  Monarca , che 
il  dichiarava  incapace  del  diadema  Romano, 
fcaduto  dal  folio  Teutonico  ; e per  una  de- 
terminazione fiata  fino  allor  fenza  efempio  , 
fciolfe  le  nazioni  dall’ obbligo  di  fedeltà,  e 
anzi  più  impofe  il  precetto  di  negargli  ob- 
bedienza. E l’accorto  Pontefice,  preveden- 
do che  tra  gli  effetti  della  fulminata  fco- 
munica inevitabilmente  quello  ne  faria  de- 
rivato d’  una  guerra  civile  , fiudiofli  a con- 
durre nel  fuo  partito  i Vefeovi  delle  varie 
contrade;  e come  a quello  della  città , che 
domina  il  passo  dell’ Alpi,  fu  ricercato  de’ 
primi  il  Velcovo  di  Verona. 

Reggeva  in  quello  tempo  la  Chiefa  no- 
fira  un  di  nazione  Alemanno  per  nome  Bru- 
none  ‘ , fottentrato  ad  Ul'uardo  * fuccef- 
fore  d’im  ^ A lilperio,  e d’ un  ^ Teobaldo , 
feduLi  in  quella  cattedra  d )po  il  memorato 
Ezzcloiie . E Gregorio  per  renderli  bene  af- 
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Tetto  Brunone  l’ attuai  noftro  Vefcovo  ima- 
ginò  gratificarlo  colla  infigne  diftinzione  del 
Pallio , (lata  propria  fino  allora  de’  foli  Pa- 
triarchi , e Arcivefcovi . Invitato  pertanto  in 
Roma,  ei  v’andò  * fecondo  fcrive  il  noftro  * ^»Chron. 
Panvinio,  e riportonne  dal  preoccupante 
Pontefice  la  privilegiata  decorazione.  Quefta 
però,  pofciachè  non  efficace  all’intento  per 
cui  fu  allor  conferita  ( non  mai  trovan- 
dofi  nominato  Brunone,  qual  militante  nel- 
le vertenti  contefe  in  prò  del  Sacerdozio  ), 
non  pafsò  in  confuetudine , nè  venne  fe- 
guentemente  accordata  ai  fuccedenti  Ve- 
fcovi  Veronefi . 

Era  meftieri  a Ildebrando  per  condur- 
re a perfezione  la  macchina  de’  fuoi  vafti 
difegni  la  concomitanza  d’ una  perfona  di 
grande  ftato  e potenza,  capace  ad  elTere,  fe 
non  il  reggente,  almeno  il  rapprefentantc 
della  reggenza  d’Italia  nella  fofpenfione  del- 
la regia  podeftà  in  tal  maniera  da  lui  dif- 
fermata  cogli  anatèmi.  Ma  avrebbe  voluto 
al  tempo  medefimo  , che  un  tale  aflìftente 
e compagno  de’ fuoi  progetti,  docile  natu- 
ralmente al  di  lui  magiftero,  e non  trop- 
po attivo,  o dotato  di  fopraffina  deftcritk. 
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aveffe  d’  uopo  in  tutti  i paffi  della  fua  gui- 
da e configlio  ; e con  tutto  ciò  confervalTe 
r eftimazione  e la  dignità  neceffaria  a con- 
ciliarli dal  popolo  la  riverenza , e il  rifpet- 
to . Or  tutte  quelle  e si  diverfe  qualità  le 
trovò  giunte  fortunatamente  Gregorio  VII. 
nella  fituazione  felice  d’ un’ alta  donna,  la 
famofa  Matilde . 

Era  figliuola  rimala  unica  del  Marchefe 
Bonifazio,  pronipote  di  Alberto  Azzo,  cui 
vedemmo  lalito  in  grado  per  favore  di  Ot- 
tone I.  ; e ritenevafi  a titolo  ereditario  col 
quafi  intero  Marchefato  della  Tolcana , 
quello  delle  città  di  Mantova,  di  Reggio, 
di  Ferrara,  di  Modona,  di  Lucca;  e di 
più  il  lungo  tratto  di  quanto  llendefi  tra 
Viterbo  ed  Orvictto , e va  l'otto  il  nome  al 
prefente  di  patrimonio  di  S.  Pietro  ; e buo- 
na parte  ancora  della  Marca  di  Ancona  , 
del  paefe  di  Spolcti,  dell’ Umbria,  e di 
Terra  di  Bari.  Oltra  di  ciò  infiniti  polfedi- 
menti  allodiali  ellefi  in  quafi  ogni  lato  del- 
le contrade  d’Italia,  e fra  l’ altre  per  gli 
acquifti  fatti,  come  veduto  abbiamo,  dall’ 
avo  Tebaldo , e poi  dalla  matrigna  Richil- 
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da,  nella  provincia  Veronefe.  Una  sì  ricca 
donna  non  fece  meno  Gregorio  che  folle- 
varia  al  primato , col  crearla  reggitrice  d’ 
Italia  nell’accaduto  interregno  per  la  da  lui 
decretata  depoll/ione  d’  Enrico  . E ben  Ma- 
tilde  per  non  dar  ombra  d’ una  maggior 
pretenfione,  e non  eccitare  col  troppo  fallo 
r invidia  dei  magnati  Italiani , ciò  nonllanti 
le  titolari  decorazioni  più  illuftri  che  de- 
rivavanle  dai  dominj  fuoi  propri,  alfunfc, 
così  diretta  da  Gregorio,  unicamente  il  mo- 
dello titolo  di  Contelfa  d’ Italia  ; titolo  che 
nel  fignificato  d’ allora  dinotava  propriamen- 
te il  grado  e 1’  infpezion  rettoriale  : nella 
qual  dignità  la  vedrem  poi  confermata  da 
chi  fuccedettc  all’  impero  . 

Una  tale  innovazione  e fconvolgimen- 
to  degli  ordini  e delle  autorità  inHiiirono  a 
rilafciare  ognor  più  libero  il  freno  all’  in- 
dipendenza dei  popoli , che  bilanciavan  fol- 
pefi  fra  l’uno  e l’altro  partito.  Ma  l’efpe- 
rimento  abituale  e recente  dei  funelli  dan- 
ni, che  feguono  la  licenza,  li  refe  accorti 
a profittar  dell’  idonea  opportunità  per  lo 
migliore  incremento  del  filtema  intraprefo  . 
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Vicn  detto  * che  per  gl’  impulfi  comunicati 
dalla  fplendida  donna  agli  ftudj  del  diritto 
pubblico  rianimato  dalla  fua  protezione , c 
molto  dai  doni  fuoi  incoraggiato,  fia  allor 
riforta  in  gran  fervore  tal  feienza,  della 
quale  fi  fparfero  in  ogni  parte  gli  oracoli , 
che  irradiavano  novella  luce  fui  rinafeenti 
governi.  Venne  perciò  fuppofio  che  nel 
corlb  di  tale  ftagione , quand’  era  più  inde- 
bolita * , e dalle  patrie  provvidenze  rillrct- 
ta  l’autorità  dei  Rettori,  o de’ Conti  Ur- 
bani, Verona  all’efempio  d’  altre  città  fat- 
te emulatrici  delle  antiche  norme  di  Roma 
colà  rialfunte , s’ abbia  infiituito  pur  efla  il 
primario  uffizio  dei  Confoli.  Quelli,  fecon- 
do il  dotto  ^ Carlina  noilro  egregio  Giu- 
rifla  e rifehiaratore,  per  quanto  il  permet- 
te induzione,  di  quelli  fatti,  non  fi  traeva- 
no da’  foli  nobili,  ma  dai  tre  ordini  de’  cit- 
tadini, cioè  da  quello  de’ grandi  o fia  Capi- 
tani, da’ Valvafori , e dai  popolani.  Non  è 
ben  certo  il  lor  numero;  ma  v’ erano  i 
Confoli  della  giullizia  , quelli  prepolli  alla 
mercatura,  e gl’  impiegati  nei  civili  rego- 
lamenti. Quella  lor  moltiplicità,  fe  fia 
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Yera,  c tal  divifione  d’uffizj  contraddicono 
in  parte  all’ imitazione  afferita  delle  norme 
Ramane  . Nè  mi  eftendo  a definir  la  mifu> 
ra  della  loro  potenza  ; materia  di  lunga  dif- 
cu filone  , e da  non  produrli  in  chiaro  si 
agevolmente . / Confoli  * ( conchiude  il  * 
nomato  autore,  dopo  una  ferie  di  citazio- 
ni a varie  città  fpettanti  ),  reggevano  il  maf- 
Jtm<}  pefo  delle  cofe  pubbliche.  È credibile  che 
tali  iftituti  venifier  ratificati  dalla  conferma 
di  Enrico,  o fe  non  meno  approvalTerfi  dai 
delegati  miniftri,  rivolti  in  giro  nella  Lom- 
bardia a gli  confervare  in  que’  agitati  fran- 
genti il  pofiefib , o il  nome  foltanto  della 
fovrana  poteftà  . S’  ha  per  certo  che  il  per- 
Ibnale  diritto  del  Confolato  ( equivalente 
alla  dignità  di  Dottore  in  giure,  che  fi  te- 


neva a quei  dì  in  gran  pregio  ) o emana- 
va dal  fovrano  direttamente,  o fi  conferiva  a CarliM. 
dal  Vefeovo,  fe  munito  era  del*  privilegio,  »>onum.  i. 
o in  altro  modo  dai  Meflì  regi,  e impe-J^'^^^^  J’**' 
riuli.  E dell’ingerenza  di  quelli  nella  no-  ^ mon.  j. 


lira  contrada  fanno  teflimonianza  tra  l’altro 

. 1 i Antiq. 

1 placiti  pubblicati  dal  * Muratori , e tenu- 

ti  a quella  ftagione  entro  le  noftre  mura.  9.  ?r- 
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Quella , ed  altre  di  Lombardia  fi  man- 
tennero {labilmente  città  Enriciane . Pofcia- 
chè  a nulla  valle  il  dono  del  Pallio , o gli 
altri  maneggi  ufati  dalla  corte  Pontificia  a 
fi  ritenere  i Vel'covi  nella  fua  parte:  e per- 

1 ?vow.  ciò  vennero  riprovati  in  Roma  Cccome  * 

Hijl.  hai.  infetti  di  labe  fimoniaca,  e caricati  dell’ 
Dì^uìT^^Èc  papale.  Nè,  quantunque  mezzi  di 

eler,  > gran  momento  a procacciarfi  gran  feguito , 

furono  più  efficaci  le  liberalità  da  Matilde 
ufate  a que’  giorni  in  favor  dei  i\Ionaci  * 

2 Murai.  Veronefi.  Ella  alla  Badia  di  S.  Zenorinun- 
Antiq.  hai.  ziò  fue  ragioni  e 1’  util  polTelfo  ^ fulle  vil- 

li-  jg  Buonferrario , Pigozzo,  Ronco-Cavel- 

3 DoC.Moh.  n r. 

s.  Zen.  ap.  > o Ronco-Lcvato , e fui  paefe  di  Fa- 
Biancoi.dei-  toledo  ; acquifti  nella  più  parte  del  padre 
le  chief.  di  Bonifazio , e in  allor  ceduti  dalla  licia 

Ver.  t.  i.  ° 

devota  ad  un  tal  quartiere  della  milizia  mo- 
nadica . 

Procedeano  diverfamente  gli  affari  nel 
rimanente  dell’  Italia,  e nelle  provincie  del- 
la Germania , dove  il  tuono  della  fcomuni- 
ca  avea  eccitata  la  ribellione , e il  fanatif- 
mo  di  guerra  contro  il  Sovrano . Sbigottiti 
e confuli  i popoli  allo  drepito  della  celelle 
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fatal  minaccia , fletterò  vacillanti  e dubbio 
fi  a qual  prima  obbedire  delle  due  potellà  ; 
ma  infin  prevall'e  il  timore  dei  l'uperiori  ca- 
flighi . Per  il  che  Enrico  circondato  da  mil- 
le avverfarj , e dellituto  quafi  affatto  di  for- 
ze per  agire  autorevolmente,  in  ultimo  tro- 
vofìì  indotto  a ricorrere  alla  mercè  del  Pon- 
tefice , e a non  fperare  fallite  che  nella  af- 
foluzione.  Ei  però  procacciatafi  P interpo- 
fizione  degli  fcarfì  aderenti  che  riteneva  di 
qua  da’  monti , prefa  la  volta  dalla  Borgo- 
gna , calò  dall’  Alpi  Cozie , e traverfando 
quafi  incognito  le  provinole  d’ Italia , andò 
a prollernarfi  a Gregorio,  che  flava  a con- 
ferir con  Matilde  dei  gran  progetti.  E qui- 
vi nella  rocca  di  Canotfa  ( fe  meglio  non 
fia  intefo  Canofa , 1’  antico  Canufio  , iituato 
in  Terra  di  Bari  ) fi  fottopofe  1’  opprelTo 
Re  alla  eflrema  e compaffionevole  umilia- 
zione, che  a tutti  è conta.  Ed  è meflieri 
pur  credere  fi  pafTaffe  la  flrana  fcena  lonta- 
no di  Lombardia,  dove  i popoli  non  fur 
che  tardi  avvifati  delle  patite  ignominie  dal 
prollrato  Monarca . E quando  poi  nel  ritor- 
no comparir  fe  lo  videro  dimeffo  del  gra- 


An. 
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do,  fpogliato  del  reai  decoro,  e fenza  quali 
più  infegna  di  dignità  ( da  che  Gregorio 
macerandolo  con  ria  fofpenfione,  dicea  afpet- 
tare  la  decifion  d’  una  dieta  a riftabilirlo  fui 
trono  );  difpettati  i Lombardi  del  gran  ri- 
gor pontificio , e tocchi  di  compafììone  per 
quella  abbietta  comparfa  del  loro  Re,  tut- 
ti fe  gli  offerfero  a gara , e rinnegando  il 
papale  decreto , proteftarono  di  riconofeere 
unanimi  il  di  lui  alto  dominio . Allora  En- 
rico, in  cui  feoppiava  difpetto  del  vitupe- 
revole modo,  onde  avealo  accolto  Gregorio  , 
fi  feofle  dal  fuo  forzato  ravvedimento , ed 
accettate  le  offerte  della  valTalla  Lombardia  , 
fi  trovò  in  men  di  giorni  alla  teda  d’  una 
poflTente  armata . Con  il  qual  mezzo  riani- 
mato un  partito  oltramonti , e fatto  inau- 
gurare Pontefice  1’  Arcivefeovo  di  Ravenna 
Guiberto,  ei  fi  fè  ungere  Imperatore  in  Ita- 
lia, mentre  Gregorio  mandò  in  Lamagna 
la  corona  d’  impero  a Rodolfo  Duca  di  Sve- 
via . Di  tal  maniera  fur  mefiì  a fcompiglio , 
ed  a fangue  i due  regni . SorpafTerò  i raccon- 
ti delle  replicate  difeefe  dell’  imperatore  En- 
rico, e degli  importanti  fatti  che  in  Italia 
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feguirono  ; reftringendomi  a toccare  rapida- 
mente le  cofe  fol  riguardanti  Verona,  no- 
minata affai  volte  in  quelle  gravi  vertenze , 
male  però  dilucidate  dai  confulì  annali,  c 
dai  male  ordinati  documenti  di  quel  turbo- 
lentiffimo  regno . 

Un  diploma  di  Enrico  IV.  Re  * rilafcia- 
to  a favore  d’  un  governatore  d’  altra  città, 
lo  palefa  in  Verona  nell’  ofcuro  anno  infe- 
lice del  fuo  primo  viaggio . Ei  qui  pur  ftet- 
te  nei  fedivi  giorni  * pafquali  dell’  anno 
108 1,  dopo  che  vittoriofo  di  molte  azioni 
in  Lamagna,  rimife  il  piede  in  Italia,  e v’ 
ottenne  vantaggio!!  fucceflì  contro  1’  armi 
di  Gregorio , e Matilde . Medefimamente  in 
Verona  era  nella  (late  del  1084,  conforme 
atteftano  i privilegj  confirmati  ai  noftri  Ca- 
nonici ^ , e i da  lui  ratificati  poffefli  al  * 
Monaftero  di  S.  Zenone  ; e quefti  approvati 
novellamente  colla  rafferma  dell’  anno  1090 
* , in  pari  modo  dall’  imperatore  fegnata 
nella  noftra  città , dove  tre  anni  appreffo 
® ei  parimente  a ftanziar  rivenne  col  favo- 
rito fuo  Antipapa  Guiberto  . Lo  trovo  inol- 
tre l’anno  io9f,  che  dimorava  ^ nelle  for- 
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tezze  del  lago  di  Garda  , e verofmiilniente 
in  Pefchlera. 

Procedeva  il  comparir  fuo  frequente  in 
queda  provincia  dal  metodo  delle  ollilità, 
a cui  doveva  di  continuo  oppor  fronte . 
Perciocché  confillendo  i fatti  di  quelle  cam- 
pagne in  ciò  eh’  è dillinto  in  oggi  dal  no- 
me di  picciola  guerra,  dovea  1’  imperatore 
non  perder  di  villa  il  nemico  in  quale  fi 
forte  parte,  ma  accorrere  da  un  eilrcmo 
all’  altro  d’  Italia , qua  e là  a reprimere , 
e attraverfare  i difegni  dei  follevati . Quin- 
di s’  affrettava  a cingere  Roma  d’  alPedio , 
e tantofto  volgeva  a rinforzar  le  difefe  del- 
la Lombardia,  dove  le  genti  di  Matilde  , che 
s’  erano  fatte  forti  principalmente  entro  le 
mura  di  Mantova,  metteano  Enrico  al  pref- 
fante  impegno  di  prefidiare  in  valido  mo- 
do la  città  noftra , piazza  di  frontiera  e di 
guardia , e nel  cui  territorio  tenea  fi  ben  la 
Conterta  portedimenti  e foldati. 

Quelli  avevano  invertita  e prefa  la  for- 
tezza di  * Nogara , ftata  avanti  di  ragione 
monartica,  e poi,  qual  s’ è detto,  ceduta 
ad  un  Conte  Ardoino  . Tenne  fermo  cortan- 
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temente  tal  rocca  contro  * gli  sforzi  degli 

' Alemanni  comandati  dall’ imperatore  : e al- 
lora quando,  per  infedeltà  degli  ufficiali  di 
IMatilde,  jMantova  fi  arrefe  alla  perfine  ad 
Enrico,  il  qual  la  occupò  con  le  proprie 
truppe,  egli  vie  più  animato  a cacciar  di 
quelli  contorni  il  rello  delle  brigate  avverfa- 
rie  * , fphife  nn  dijìaccaìnento  di  cittadini  Ve- 
ronefi  a impadronirli  di  Nogara.  Si  cimen- 
tarono dii  all’  attacco  ; e già  1’  aveano  ri- 
dotta allo  diremo  col  toglierle  i viveri; 
quando  fin  rinforzo  di  foldatefche  proce- 
denti da  Modena  avanzava  fpedito  da  Ma- 
tilde  al  foccorfo  dell’  anguftiata  fortezza: 
ma  non  ebbe  appena  paflàto  il  Po , che  gli 
Enriciani  e Veronefi  colpiti,  non  è detto 
da  qual  timore  ^ , abbandonarano  repenti- 
namente 1’  alfedio,  c quindi  l’armi  e gli  at- 
trecci  bellici,  che  lafciati  fui  campo  arricchi- 
rono gli  invaibri  della  fortezza . 

Non  altramente  del  qui  narrato,  di  due 
altri  aneddoti  a noi  fpeteanti  è fatta  breve 
menzione  dal  coevo  illorico  di  Matilde . E 
il  primo  ^ , che  nelle  date  battaglie  fui  te- 
ner di  Bologna  per  1’  acquilto  di  Monteve- 
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glio , in  altro  modo  detto  Montebello , En- 
rico perdè  fui  campo  un  figliuolo  , del  qua- 
le non  refta  il  nome,  e fu  fuppofto  illegit- 
\ Armai,  timo  dal  * Muratori.  Di  elfo  foggiunge  il 
1092.  Biografo,  che  portatone  in  Verona  il  cada- 
vere, gli  venne  eretto  con  pompa  un  Sepol- 
crale edifizio . Non  fi  trova,  e non  è tra  re- 
cinti delle  antiche  Balìliche  pur  una  pietra 
o un  indizio  di  tal  monumento . 

L’  altro  fatto  rifgiiarda  1’  imperatrice 
* Id.  ibìd.  Praflede,  detta  altramente  Adelaide  * . Que- 
**■  fta  figliuola  di  un  Re  della  Rullia,  rimafa 

vedova  di  Utone  Marchefe  di  Brandenbur- 
go , era  poi  fiata  condotta  in  moglie  da  En- 
rico . Fofie  0 per  fazievol  fafiidio  da  lui  con- 
cepito di  efia,  o gli  offerifie  ella  veramen- 
te occafione  di  riputarfene  offefo,  la  prefe 
V imperatore  in  tant’  odio  , che  la  teneva 
confinata  in  Verona  entro  dura  prigione . 
Cosi  fatta  avventura  quali  mi  condurebbe 
a fantafiicare  intorno  una  parte  di  noftra 
città,  in  vicinanza  al  luogo  ov’  era  antica- 
mente la  Zecca , il  qual , febbene  detto  al 
prefente  dalla  chiefa  di  S.  Marco,  pur  con- 
ferva ciò  non  Gitante  memoria  dell’  antica 
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dcnoniinazion  delle  r/rc«7  ; nome  che  dev’ 
eflergli  probabilmente  rimafo  da  una  rino- 
mata cagione  . Ma  come  che  ha  di  ciò  , fc- 
gue  * a dir  Donizone  che  Prall’cde  ricorfe  , i lib.  i. 
ficcome  a folo  rifugio,  alla  Contclfa  d'Italia, 
e riufcl  a impegnar  1’  animo  d’  elfa  nella 
propria  fventura.  Por  lo  che  inviò  Alatilde 
in  Verona  furtivi  emifl'arj,  cui  forti  il  trafu- 
gar di  nafcolto  , e feortare  e condurre  in 
falvo  la  prigioniera  . Si  foggiunge,  che  le 
due  donne  travagliarono  poi  unitamente  al 
diferedito  del  partito  imperiale  . Fuor  degli 
inconditi  verfi  del  Monaco  Canufino , non 
è in  altrove  alcun  lume  per  rilchiarar  quo- 
fti  fatti . 

L’  imperatore  che  non  lafciava  di  mi- 
ra quantunque  cofa  valevol  folfe  al  riparo 
degli  incanti  pericoli,  pensò  a provvedere  d’ 
un  Prcfide  la  Marca  Veronefe;  e fecondo  au. 

* acconfente  a credere  1’  annalilla  d’ Italia , 

1090. 

nominò  Liutardo  Duca  della  Carintia.  Ap- 

^ 5 Orfato 

prelTo  quello,  che  mancò  in  breve  tempo,  stor.dì  Fu- 
e di  cui  non  rimane  che  mal  fìcura  memo-  dovap.2%-^. 
ria,  s ha  per  piu  certo  eh  entro  in  governo 

* un  Enrico  di  fchiatta  Teutonica , il  quale  1097. 

Tomi.  Il  5 I 
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non  altrimente  degli  anteceflTori  rcfTe  in  un 
corpo  di  rtato  e il  Ducato  della  Carintia, 
e la  IMarca  del  Friuli,,  e fu  tra’  noftri  ]\Iar- 
chefi  il  quarto  del  nome.  Di  tal  modo  in 
Verona  difponean  del  comando  intralciata- 
mente  il  Capo  Principal  della  Marca,  la 
Curia  civica,  i Confoli,  il  Conte,  ed  il  Ve- 
feovo . Da  un  comando  così  divifo  era  im- 
ponìbile ne  rifultaffe  una  regolare  fubordi- 
nazione . Ma  quale  fi  folle  a codefti  gior- 
ni il  Conte , pende  dubbio  tra  un  * Alberto 
e un  Manfreddo,  cui  fufiegue  un  Ripran- 
do  fecondo  del  nome,  e creduto  * ultimo 
de’ Conti,  che  relfero  la  città . E d’  altra  par- 
te è controverfia  ^ fu  i nomi  d’  un  Gugliel- 
mo Goslariefc,  d’  un  Siginiboldo,  d’  un 
Valbrunon,  d’  un  Bertaldo  fuppofti  fuccef- 
fori  a Brunone  nell’epifcopal  dignità,  duran- 
te il  regno  del  IV.  Enrico  Auguflo. 

Quello  imperatore , febben  venuto  a ri- 
federe foventemente  fra  noi  , vengo  indot- 
to a fupporre  che  impaccio  non  s’  abbia  af- 
funto  di  faccende  municipali,  d’  altronde  af- 
fai più  follecito  di  affari  di  guerra  e di  fia- 
to . Bene  intanto  ì Signori  feudali  faceano 
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prova  a rialzarfi , e a far  valere  le  prime  lor 
pretenfioni  ; e fatti  accorti  che  fenza  il 
lor  braccio  vacillar  potea  la  corona  ili  ca- 
po ad  Enrico , ufavan  del  deliro  momento 
per  ravvivare  i contrariati  diritti  e contur- 
bare gli  ordinamenti  della  recente  collitu- 
zione . 

Le  innovazioni  civili  d*  uopo  hanno  a 
ben  ftabilirQ  di  favorevol  ftagione , e del 
concorfo  di  circollanze  feconde . Or  la  for- 
tuna dei  tempi  non  potea  clTere  più  fcompa- 
gnante  la  concordia  e la  calma  , eh'  è lor 
meltieri  . Le  calamità  della  fame , e dei  con* 
tagi  lì  congiunfero  alle  dilTenlloni  domeni- 
che, ed  alle  afflizioni  e a’  danni,  cui  reca- 
van  le  armate;  e la  Jleffa  Verona  *,  Icrive  iVerd.St. 
un  moderno  autore,  quantunque  città  amica 

Triv,e  Ver. 

' ad  Enrico  , non  andò  efente  dalle  rapine , e Dijf.  Pn- 
dalle  violenze  della  fcelerata  milizia.  E ciò 
mentre  novelle  olii , che  procedevano  da 
meno  generai  nimistà , vennero  ad  accam- 
pare , e ad  aggravare  il  difordine  della  feom- 
pigliata  contrada. 

Tra  gli  alti  Signori  d’Italia,  che  per 
le  vie  ftcìre  battute  dai  progenitori  della 
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ContefTa  Matilde  s’  erano  impadroniti  di 
giurifdi/ione  e comando  fopra  molte  terre 
e contadi  , comparivano  fopra  modo  di- 
ftinti  Ugone  e Fulco  figliuoli  d’Azzo  o Az- 
zone  Marcfiefe  d’Eite.  Ellì  a titolo  di  ere- 
dità, qual  in  forma  di  reggenza,  qual  con 
privilegio  imperiale  , 0 per  modo  d’  allo- 
dio , o fenz’  altro  per  ragion  di  polTelTo  an- 
tico , occupavano  molte  e ricche  fignorie  , 
che  dalla  Lunigiana  e Luguria  , e dalla 
terra  Obertenga  in  Tofeana  s’  accoftavan 
perfino  alla  maremma  Adriatica  . Era  anno- 
verato tra  quelle  Rovigo,  e fegnatamente 
Elle , onde  tralTero  il  nome  * , colla  fortez- 
za di  Montagnana  , e la  Badia  della  Van- 
gadizza  a’  confini  del  Veronefe.  Di  più  li 
avevano  altre  ragioni  allodiali  entro  quello 
territorio,  ove  la  corte  o fia  villa  d’ Alba- 
redo  * e molta  campagna  del  contado  Co- 
lognefe  erano  pervenute,  non  fappiamo  per 
qual  maniera , in  di  lor  proprietà . Lo  fpi- 
rito  di  predominio  c d’  ingrandimento , che 
Tempre  mai  prevaleva  , non  dovea  rendere 
indifferente  a Verona  la  vicinanza  di  Principi 
di  tanto  llato  e ricchezza.  Si  accennerà  di 
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pafTaggio  , che  tra  gli  antichi  monumenti 
del  Capitolo  noltro  Canonicale,  fullitlono 
carte  di  enfiteuli  con  i lUarchefi  l'iiddetti , 
i quali  a patto  di  cenlb  1’  anno  1079.  en- 
trati fono  al  polTclib  della  Corte  di  Lulìa, 
podere  confiderabile  a otto  miglia  da  Ro- 
vigo * di  ragion  de’  nollri  Canonici . Simil-  i Ughtil. 
mente  per  modico  prezzo  l’anno  lo^z.  con- 

^6T0ìt 

difeefe  il  Capitolo  a inveltire  a vita  Uber- 
to, fratei  ballardo  ai  due  Principi,  della  Cor- 
te di  Cinto  nel  territorio  Padovano . Il  di- 
ritto  giuridizionale  d’  una  tal  terra  lo  con- 
fervano i noltri  Canonici  tuttavia  in  oggi. 
Trapaniamo  ogni  ulterior  fchiarimento  di  ta- 
li materie  , che  fi  attendono  fatte  conte  dal- 
le erudite  fatiche  d’  uno  iludiofo  Ecclclla- 
Itico , 1’  Arciprete  della  Cattedrale  Alarchefe 
Alufelli. 

Ora  Ugone,  e Fulco  fi  avevano  in 
Germania  un  maggior  fratello  per  nome 
Guelfo , nato  dalla  prima  moglie  di  Azzo 
lor  genitore,  e il  quale  come  a figliuol  di 
ellli  lei , che  forella  era  di  Guelfo  fiato  Mar- 
chefe  di  Verona  fotto  l’impero  del  III.  En- 
rico Augnilo,  fu  chiamato  al  retaggio  del- 
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la  Baviera  polTeduta  dalla  cafa  de’  Guelfi, 
che  venne  a ellinguerfi . Quelli  fu  padre  ad 
un  giovane  Principe  fiinilmente  di  nome 
Guelfo, .il  qual  fu  fpofato  in  feconde  noz- 
ze, e poi  repudiato  dalla  Contefia  Matilde, 
e fu  il  progenitore  afeendente  della  Sovrana 
e Reai  famiglia  de’  Principi  Brunfvichefi . 
Morto  intanto  Azzo  il  padre , Guelfo  Du- 
ca di  Baviera  intimò  a’  fratelli  la  divifione 
de’ feudi  d’Italia,  e la  rinunzia  della  por- 
zione a fe  appartenente  * . Non  la  intefero 
così  i due  Italiani  avvalorati  dal  tellamento 
paterno , che  non  facea  parola  di  Guelfo , 
provveduto  abbondevolmente  dalla  fua  ere- 
dità. E il  Duca  di  Baviera,  non  conceden- 
do a sì  fatta  ragione,  fi  difponeva  a calare 
armato  di  qua  dell’ alpi,  alla  cui  fpedizionc 
lo  invitava  ad  un  tempo  la  brama  eh’  ei 
nutriva  di  vendetta  contro  la  ConteflTa  d’ 
Italia  per  lo  ricevuto  oltraggio  da  lei  nel 
ripudiato  figliuolo.  Collegatofi  però  con  En- 
rico Duca  di  Carintia , e noftro  Marchefe  *, 
penetrò  in  Lombardia  contro  i fratelli  pro- 
prj  e contro  .Matilde,  facendo  arder  di  guer- 
ra i noilri  contorni.  Avanzarono  a conten- 


Digitized  by  Google 


OTTAVA 


4^7 


dcrgli  il  palTo  Ugone  e.  Fulco  * , e riufcl 
loro  il  rifpingerlo  fulle  prime  : ma  raffor- 
zato il  Duca  Guelfo  col  foccorfo  fatto  a 
lui  giungere  dal  Marchefe  Enrico,  fpronò 
fue  genti  a occupare  qua  e là  più  piazze, 
e menò  rovina  falle  terre  in  ifpezialità  pof- 
fedute  dalla  Conteffa  d’Italia.  Fu  come  un 
torrente  la  furia  di  quella  fpedizione;  e per 
minore  fventura  fimile  ne  fu  la  durata . Per- 
chè indi  a poco  venuti  ad  accordo  i fra- 
telli , e ceduta  al  Bavaro  la  reclamata  por- 
zione , quello  Duca  fè  retroceder  1’  arma- 
ta , e ripafsò  i monti . Quindi  a codefta 
età  la  linea  degli  Eftenfi  Germanici  * efer- 
citò  fignoria  in  una  parte  delle  pertinen- 
ze di  Effe . 

Ultimamente  ritornato  era  in  Germania 
r imperatore , dove  la  perfidia  d’ un  figlio , 
che  fu  poi  Enrico  V. , a fuggeffionc  di  Pa- 
pa Pafqual  IL,  gli  aveva  ribellati  i fudditi,  ed 
occupato  il  trono . Il  prode  e fventurato 
Alonarca,  che  fuperò  con  grand’animo  le 
pcrfecuzioni  di  Gregorio  VII.  e tenne  forte 
in  faccia  a tre  fuccedenti  Pontefici , i quali 
tutti  avean  fatto  a gara  d’ imitare  il  rigor 
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del  primo  ; che  tollerò  h fo!leva:^ione  in 
Italia  di  Corrado  Tuo  primogenito  fatto  Re 
da  Matilde,  poi  per  quanto  foipettafi  da 
lei  lidia  tolto  dal  mondo  ( Re  non  no- 
minato in  quello  libro  , polciacchè  per  ni- 
im  conto  influente  nella  nollra  provincia); 
che  per  fine  debellò  e conquife  in  Germa- 
nia due  emoli  imperatori  Rodolfo  , ed  Er- 
manno; cedè  all’  amaro  cordoglio  di  vc- 
derfi  fnaturatamentc  tradito  dal  più  diletto 
fuo  figlio,  di  cui  rdlò  prigioniero,  e mori 
in  Liegi  confiinto  dalla  grave  attlizione,  e 
mal  agiato  e dellituto  d’ ogni  umano  ri- 
floro  . 

In  quelli  tempi  flando  agli  indizi  d’ 

1 Carlht.de  un  anonimo,  allegati  da  un  noRro  chiaro  * 
Pac.  Coìtjì.  Jurifconfulto,  e dai  * collettore  delle  me- 

2 Pere  Si  Marca,  fi  rifeontranoidi- 

vi  lamenti,  e le  prime  traccio  della  famo- 
ler.cTriv.  che  col  nome  di  lega  Lombarda 

Hm.  PoR  hi  riilhio  della  corona  gl’imperatori. 

Si  vuole  che  nel  ircq,  vivente  ancora  En- 
rico IV. , col  mezzo  di  Fitale  da  Palazzo , 
cittadino  di  Brcfcia,  s’abbia  Jlabilita  tm' al- 
leanza fra  le  città  della  Jlarca  Veronefe , 
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e le  re  flauti  di  Lombardia  contro  b impera- 
tore , avendo  dcjìinato  il  chiojìro  della  Pieve 
di  Palazz-olo  per  htogo  dell’  ordinaria  adunan- 
tza . Quando  vero  fuTifta  l’ anticipato  princi- 
pk)  d’  un  tale  confederamento , che  ha  avuto 
ad  altra  ftagione  un  feguito  così  noto , vorrò 
fiipporre,  che  i Veronefi,  e con  loro  più  gen- 
te della  Lombardia,  non  direttamente  contro 
l’imperatore,  fecondo  è qui  detto,  nè  per 
fottraiTi  a codefl’ora  in  tutto  dall’ imperiai 
podeftà,  dal  che  penfare  erano  ancora  lon- 
tani; ma  fatto  abbiano  prova  di  collegarfi 
in  arme  per  oppoiTi  in  quelle  parti  al  nuo- 
vo Re  di  Germania,  ch’era  il  giovane  En- 
rico ribelle  al  genitore  Augufto.  Ciò  non 
ebbe  però  alcun  effetto  : perciocché  il  dis- 
leale figliuolo  riufeito  eflendo  con  infigne 
tradimento  ad  aver  prigioniero  il  padre,  e 
quindi  di  fe  in  favore  le  forze  della  Ger- 
mania , fe  (vanire  ben  predo  l’intraprefa 
confederazione  , mandando  nerbo  di  trup- 
pe nella  noltra  contrada.  E che  veramen- 
te qui  pervenute  fodero  le  milizie  regie  Te- 
defehe  il  denota  manifedamente  un  paflb 
dell’Abate  Urfpergenfe,  il  quale  come  nar- 


Digilized  by  Google 


490 


EPOCA 


I In  Chron. 
mian.iio’j. 


* Panv.  in 
Cbron.Bìan- 
col.  Vefcov. 
di  Ver.  Dif- 
fert.  I.  id. 
Serie  Cro- 
no 1.  Qf  HO- 
tiz.  delle 
Chiefe  l.  i. 
t-  192- 
Per  etti  e Ba- 
gat*  SS. 
Fpifc.  Ver. 
mon. 


rò  che  Papa  Pafqual  IL  venuto  era  a que- 
lla volta  col  difegno  di  portarG  in  Germa- 
nia, foggiunge  * , che  lo  flolfcro  dal  conti- 
nuare il  viaggio  i configli  de'  fnoi  Prelati , 
troppo  ormai  perfuafi  della  tnalvagità  tjci 
Teutonici  t majfime  dopo  un  fediziofo  tu- 
multo, che  pigliato  aveva  gran  foco,  fian- 
te  in  Verona  il  Pontefice.  Nulla  di  più 
refta  efprelTo  intorno  al  tumulto  in  mezzo 
a noi  fucceduto  : nè  l’  Urfpergenfe,  che 
folo  ne  fa  memoria  , fi  ftende  più  avanti . 
Ma  vuol  tanto  fignificare , che  il  Quinto 
Enrico  rifoluto  aneli’  ei  nella  maffima  di 
mantenere  il  coftume  delle  invefiiture,  fè 
conofeere  a Papa  Pafquale  quanto  fi  folTc 
, ingannato  nel  giudizio  che  formato  aveva 
di  lui,  quando  per  avere  a fare  con  un  tal 
Principe , lo  incitò  mal  dirittamente  a ribcl- 
larfi  dal  padre . O prefedeflTe  alla  noflra  Chie- 
fa  * un  Arnolfo,  o folTe  Uberto,  o Sigifred- 
do,  o Demone  o fia  coni’ altri  Brimone,  che 
fi  fuccedettero  nello  fpazio  di  quelli  anni, 
è certo  che  coltivarono  anch’cffi  la  mal 
inforta  fcilTura , per  lo  intereffe  quali  comu- 
ne allor  nei  mitrati  di  confondere  nelle 
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loro  perfone  i diritti  del  facerdozio  col  go- 
dimento dei  beni  temporali . Finalmente  lì 
terminò  la  grave  contefa , al  venir  d’  En- 
rico V.  in  Italia  pochi  anni  dopo,  median- 
te la  diftinzione  dello  fcettro,  e del  pa- 
ftorale , e la  riconofciuta  differenza  dei  feu- 
di, facile  anche  prima  a difcernerlì  dalle 
prerogative  dell’  epifcopio . 

Giunto  Enrico  V.  in  Verona  1’  anno  Aji. 
fteffo  * , che  molfe  a prendere  la  corona 
imperiale  : i cittadini  di  Padova  vennero  a *. 

Anttq.  Ital, 

prcftargli  omaggio , e ad  impetrare  fua  prò-  oijf.  19. 
tezione  e difefa  contro  i pericoli , onde  fi 
vedean  minacciati  dall’  armata  forza  dei  Ve- 
neti. E gli  * Oratori  di  quella  già  allor  ^ Dandul. 
polfente  Repubblica,  accettata  l’ imperiai  Ciro», 
mediazione , fi  recarono  efli  pure  in  Vero- 
na, dove  Enrico,  che  di  buon  grado  gli 
accolfe,  fifsò  ad  ognuno  filo  termine,  e 
compofe  in  calma  i due  fiati. 

Già  l’ autorità  indebolita  dei  Monarchi 
Tedefchi  avea  quali  terminato  l’ efercizio 
d’  un  vero  dominio  fopra  la  Lombardia , che 
profittava  a gran  palli  di  sì  opportuni  mo- 
menti per  trarli  di  foggezione,  e fiabilirfi 
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in  total  libertà.  Ed  Enrico  V.,  che  folo  pre- 
murofo  a quell’ ora  del  fuo  regno  Germa- 
nico , non  più  contava  quello  d’ Italia  , che 
come  una  fcala  per  conl'eguirc  l’ imperio , 
credè  intempellivo  il  far  refiltenza  tra  gli 
altri  alla  ContelTa  Matilde,  la  quale  infer- 
ma, e grave  d’anni,  e già  fenza  prole,  ben 
pretto  lafciati  avrebbe  i fuoi  Itaci  in  di  lui 
balia.  Quindi  egli  ripafsò  Palpi,  conchiu- 
fo  accordo  di  pace  con  e(Ei  lei,  a cui  lar- 
gheggiò di  privilegi , e riconfermò  1’  autori- 
Doniz.  in  tà  del  viccregno , o fia  la  dignità  * e il  ti- 
ìt.Mathii.  tolo  di  ContclEa  d’Italia. 

“•  _ La  vecchia  e facoltofa  donna,  com’ è 

1’  ordinario  fine  di  chi  ha  fatto  gran  palli 
nella  mondana  grandezza,  viveva  ultima- 
mente opprelfa  tra  la  paura,  c il  rimorfo  : 
c fe  fia  vera  la  fofpettaca  tradigione  del  gio- 
vane Corrado , prima  l'edotto  a carpire  il 
diadema  d’Italia,  e poi  da  lei  fatto  ucci- 
dere, ne  avea  ben  donde.  Ha  creduto  il 
Denina,  che  l’infelicità  de’ fuoi  matrimonj 
folTe  un  principale  motivo  di  quella  confi- 
denza, che  mantenne  ella  fempre  nei  con- 
figli de’ Pontefici,  non  meno  che  del  fuo 
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zelo  per  l’onor  della  Chiefa.  Per  * /’  ordi^  • ^vol. 
nario  la  mala  contentezza  delle  cofe  del  mon-  ^ ^ ***’ 
do  fcrive  il  nominato  autore,  ine  Ima  gli  ani- 
mi a'  pcnjtcri  di  religione . Sia  in  comunque 
modo  fi  voglia , noi  la  vediamo  fpargere 
largamente  ampie  concefiìoni  e ricchi  dona- 
tivi ai  Monafteri,  ed  alle  Bafiliche;  e ne 
abbiam  tra  1’  altro  atteflato  dai  diplomi 
rilafciati  in  * Nogara  fui  Veronefe  , ove  2 Baccbmì 
portoni  a vifitare  i fuoi  propri  pofiedimen- 
ti , ed  a pregar  fui  fepolcro  della  matrigna  Poiirone 
Richilda  . Fu  r ultima  fua  donazione  la  Cor- 
te di  Pazzengo  nel  Veronefe,  che  le  ap- 

® . . ì Ex  Arcb. 

parteneva  come  poffedimento  di  Tebaldo  capituU 

fuo  avo,  quello  fteifo  che  piatì  di  confine 
col  noftro  Vefeovo  Oeberto.  La  cedette  el- 

St9r.  i,  12. 

la  ^ alla  Chiefa  di  S.  Michele  di  Mantova . 

Alorì  codefta  eroina  non  molto  apprefib  : nu. 

e ripiantò  i femi  di  fempre  nuova  difeordia 
tra  la  tiara  e lo  feettro  , coll’  aver  nomina- 
to alla  fucceflion  de’  fuoi  beni  la  Chiefa  Ro- 
mana . 

Era  tutta  folTopra  l’ Italia  per  i verten- 
ti e vieppiù  acccfi  diffidj , e già  abbattuta 
-dai  danni  della  fofferta  penuria , e della 
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An.  mortalità  , allorachè  fopravvenne  ad  afflig- 
gerla  altro  furiofo  e fpaventevol  difaftro  . 

1 Junior.  Un  violento  tremnoto  che , fecondo  * Lan- 

Hijl.  Me-  JqJPj  conquassò  intera  la  Lombardia , e 
diol.  e.  ì6.  ^ 

parve  refpingere  gli  abitanti  che  contenea 
in  feno  , f coffe  dai  fondamtmti , fcrive  cosi 

2 Eccard.  1’  annalilta  SalTone  * , le  abitazioni  delV  an- 

tichijfima  città  di  Verona  ^ e colla  ftrage  di 
molto  popolo  rovcfcionne  gran  parte.  Ad  una 
} In  Chron.  pari  difgrazia  attribuifce  il  ^ Panvinio  la 
caduta  dell’  ambiente  portico  dell’  Arena  , 
il  cui  refiduo  Ala  in  oggi  fi  nomina.  E fe 
veramente  fufiìfteva  completa  quella  elle- 
rior  precinzione  , non  è inverifimile  che 
fconcatenata  allora  fi  fofle  dall’  urto  impe- 


4 Petrus 
Diacoìi. 
Chron.  Ca- 


Jìn.  l.  4- 


tuofo  d’  un  SÌ  tremendo  flagello  che , per 
'*  quanto  foggiungefi  , perfeverò  a replicare 
i colpi  lo  fpazio  di  giorni  quaranta . Un 
tal  difordine  della  natura  era  già  fiato  pre- 


5 Panv.  in  ccduto  , e fu  feguito  di  poi  da  furiofe  inon- 

Chron.  dell’ Adige  * , il  qual  s’innalzò  a for- 

6 Mem.  del  , ... 

Can.  Cari.  Prendente  altezza,  e menò  terribili  effetti 


neiii  tratte  nella  città  , e territorio  . Vicn  memorata 
tra  quelli  da  un  confumato  rifehiaratore  * 

del  jìlonalf.  ^ 

diS.Si’irito.  di  ofeuri  chirografi  la  caduta  del  Ponte  di 
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pietra  vicino  a Pufterla  piana  ( vecchia  por- 
ta che  mettea  alla  fpiaggia  dell’  Adige  ) , 
il  qual  Ponte  urtato  dall  impeto  del  fiume 
Jlraordinariamcnte  baccante,  lo  tirò  nel  fitto 
fiondo . E tanto  fece  , foggiunge  , di  varj 
archi  dell’  altro  ( antico  ponte  Emilio  ) , 
pel  quale  pafifavajì  dalla  città  al  cafiello  di 
S.  Pietro.  La  dilcordanza  delle  noftre  cro- 
nache intorno  gli  anni,  in  cui  replicarono 
in  cotal  fecolo  le  sì  frequenti  feiagure,  fa 
eh’  io  le  accenni  in  quello  luogo  indiftin- 
tamente,  e fenz’ altra  individuazione  di  tem- 
po . Or  così  fatte  calamità  accompagnate 
dagli  orrori  della  careftia,  e dei  contagi, 
comuni  in  colai  giorni  all’  Italia , e quali 
all’Europa  tutta,  fecero  abufare  della  isbi- 
gottita  mente  dei  popoli,  onde  perfuaderli 
della  collera  del  Cielo  fopra  le  nazioni  che 
pcrfilleano  nell’obbedienza  ai  Principi  de- 
gradati dalla  chiefa;  e quindi  mirabilmen- 
te a porre  in  credito  un  nuovo  genere  di 
emenda  penitenziale. 

Già  nei  palTati  anni  del  IV.  Enrico  un 
eremita  di  Picardia  (lato  in  qualità  di  pel- 
legrino nella  Paleftina,  provincia  allora  fog- 
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getta  ai  Califfi  di  Fìitima , riufcito  era  col 
favore  di  Papa  Urbano  II.  a follevare  le 
nazioni  a vendetta  fopra  alcune  avanìe,  eh’ 
ei  profeflTava  aver  fofferte  in  fuo  viaggio 
dagli  Arabi,  e per  le  quali  di  ritorno  dalP 
Afia  fi  mofirava  infiammato  del  più  vivo 
rifentimento.  Le  mire,  e lo  zelo  dei  Papi,  1’ 
interefie  di  molti  Sovrani , la  naturai  avver- 
fione  tra  le  nazioni  di  diverfa  credenza,  l’i- 
gnoranza dei  laici , P autorità  e avidità  degli 
ecclefiaftici , ed  un  furente  entufiafmo  per 
lo  meftiere  dell’  armi , e fopra  tutto  la  ne- 
ceffità  d’  una  diverfionc  che  folpendeife  nei 
varj  regni  le  durevoli  turbolenze  inteftine, 
fecero  approfittar  dello  (limolo  di  Pietro 
Eremita  per  lo  allellinicnto  di  nunicrofini- 
me  armate,  che  mifero  in  combullione  di 
guerra  tutto  il  mondo  Criiliano.  Fu  primo 
oggetto  di  quel  grande  apparecchio  la  con- 
quirta  di  un  monte  di  Palefiina  , venerato 
dai  pellegrini  quale  il  (acro  luogo  e famo- 
fo  del  facrifizio  dell’  Uomo  Dio.  Un  con-, 
cilio  convocato  in  Piacenza  , ed  un  altro 
nella  provincia  di  Auvergna  in  Francia,  de- 
cifero  1’  alfoluta  neceffità  d’  una  guerra  per 
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altro  eftranea  ed  inutile  al  giudo  intereffe 
e all’  onore  della  vera  religione . Le  catte- 
dre dei  predicatori,  che  intuonavano  la  ri- 
volta ai  Sovrani , aflìcuravano  la  plenaria 
indulgenza , col  far  ficurtà  dell’  eterna  fa. 
Iute  fulla  conquida  di  terra  fanta . E già 
infervorati  della  nuova  intraprefa  adumeva- 
no  r armi  i nobili , e di  tutti  i gradi  i più 
giovani  e vigorofi  d’agni  nazione,  con  in- 
fieme  Preti , Monaci , e Vefcovi , e donne 
ben  anco:  gli  uni,  al  dir  del  Fleury,  per  la- 
varli degli  enormi  delitti  coll’  efercizio  del 
lor  favorito  mediere;  gli  altri  o per  vivere 
ad  altrui  fpefe,  ed  efimerlì  dai  pagamenti 
dei  debiti , onde  fconciati  erano  fenza  ripa- 
ro , o per  evitare  le  pene  temporali  dei  lo- 
ro misfatti , o per  vagare  indifciplinati  e 
fcorretti  lunge  dalle  lor  chiefe , e fuori  del 
chiodro  ; e 1’  ultime  nominate  per  bizz^a 
ambizione  di  non  ordinario  ardimento,  e 
con  tal  pretedo  per  efporfì  in  libero  cam- 
po di  perfeverar  nel  difordine . Contrade- 
gnati  d’una  Croce,  e non  avendo  in  dille 
prime  quafi  altro  foldo  che  le  indulgenze, 
s’ avviarono  per  l’ Oriente  ; i più  di  effi  met- 
Ttm,  11  H 
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tendo  a ruba  per  via  , ardendo , ucciden- 
do, e devaftando  ogni  cofa;  già  infingen- 
dofi  con  infigne  ipocrifia  di  poter  merita- 
re in  tal  modo  la  fuprema  grazia  celelle  , 
ed  il  frutto  della  redenzione  . È poca  glo- 
ria avere  predato  opera  ad  un’imprefa  co- 
sì a ragion  riprovata:  ma  Folco  uno  de* 
poeti  dorici  della  guerra  facra  pubblicato 

I DH-Cbene.  Cidi  * collettore  delle  antichità  Franciche , 

Eer.  Frane,  annovera  fra  le  innumerevoli  genti  Italiane 

t»  4« 

crocefignate  quelle  ^ cui  prejfu  /corre  il  bel 
Adige . Gli  è vero  però  che  non  refta  qua- 
li città , e per  poco  antica  famiglia,  non  po- 
lle a parte  di  quelle  gefta  dai  favolofi  fcrit- 
tori , che  venner  poi . 

Ben  fette  e otto  volte  durante  lo  fpa- 
zio  d’ oltra  due  fecoli  fi  rinnovarono  le  feon- 
figliate  fpedizioni , che  tutte  in  una  qui 
accenno  per  efimermi  dal  parlarne  più  avan- 
ti : la  più  famofa  delle  quali  fu  la  fufeitata 
dalle  promefie  dell’  eccelfo  Abate  di  Chia- 
ravalle  Bernardo,  uom  preclaro  per  fan- 
tità  , e pei  doni  efimj  della  grazia , togli 
quel  della  profezia . La  guerra  fanta  da  lui 
promolTa  non  ebbe  l’ effetto  che  avea  predet- 
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to  e promefTo  : al  contrario  il  prodigiofo 
minierò  dei  guerrieri  della  Croce  bene  pre- 
do difordinato  e divifo  perì  vittima  dell’ 
imprudenza  tra  le  miferie  d’  ogni  genere , 
e fotto  il  ferro  dei  difenfori  animofi  delle 
proprie  natie  contrade . E ciò  non  ottan- 
te di  sì  infelice  efperimento  , perfeverò  il 
fanatifmo  di  tali  guerre  e con  ciò  crebbero 
Tempre  più  i danni  e le  perdite  dei  Crittia- 
ni , che  inebriati  da  così  ttrano  entufìaf- 
mo  fi  fuccedettero  a gara  ad  inabiflare  nell’ 
Afia  per  affai  lievi  conquitte,  o per  nudi 
e vani  titoli  di  principati  le  forze  quali  in- 
tere , e le  ricchezze  d’  Europa . 

De’  noftri  che  prefer  la  Croce,  e s’  era- 
no metti  a ruolo  nelle  mafnade  d’  Italia  fot- 
to i Boemondi  e i Tancredi,  alcuni  po- 
chi fcampati  alle  mortalità  ed  ai  macelli 
delle  famofe  battaglie,  ripatriavano  colla 
mente  invaiata  delle  cofe  vedute  ; e quindi 
o per  fomiglianza  che  lor  fembraffe  di  fcor- 
gere  tra  le  nottre  pertinenze  e quelle  di 
Gerufalemme , ovvero  fia  per  boria  di  ricor- 
dar sè  campioni  di  cotanto  famofe  guer- 
re, apponevano  a’ contorni  di  Verona  le 
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I Saraiu. 
Antiq.  Ci~ 
vit.  Ver.  l 

2. 


fOO 

denominazioni  dei  Santi  luogi  * , con  dir 
Calvario  il  monte , a cui  pofcia  la  capel- 
la  di  S.  Rocco  diè  il  nome;  e dentro  la 
città  chiamando  Betlem  P antica  chiefa  di 
S.  Giovanni  in  Valle;  e Nazaret  y coù  og^ 
gi  ancora  nomato  , la  vetta  del  colle  die- 
tro la  Rocca  S.  Pietro  . Altri , che  come 
a pegno  della  lunga  peregrinazione , ripor- 
tavano d’ oltremare  le  ignote  offa  di  ani- 
mali cetacei , o le  fpine  di  eftrani  pefei , le 
appendevano  buonamente  ai  templi  in  Pe- 
gno di  voto , o trofeo  ; lafcìando  a ima- 
ginare  ai  non  più  dotti  difeendenti,  che  tai 
cofe  li  foQTero  arnefì  venerabili  di  devo- 
zione, o prodigj  fuor  di  natura,  come  a 
dir  fono  compagi  enormi  di  giganti , pro- 
duzioni diaboliche  e parto  di  malia  , o 
ftromenti  di  martirio . 

Pur  validiflìma  fpinta  alla  libertà  Italia- 
na sì  fatte  fpedizioni  della  guerra  d*  Orien- 
.te.  Mercecchè  i regi  fovrani  già  abbaffati  d’ 
autorità,  e fcofll  a coteft*  ora  da  nuove  bra- 
me , anzi  tutti  d’  ardor  compre!!  nello  ap- 
parecchio e condotta  della  gran  moltitudi- 
ne de’  Crociati , preftarono  indiretto  affenfo 
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agli  arditi  intraprendimenti  delle  Città,  eh’ 
èbber  campo  così  ad  ampliare  i diritti  , e 
llabilire,  e confirmare  a lor  voglia  il  go- 
verno a popolo . Ma  la  difeordia  che  infor- 
fe  ad  armare  contro  fe  ftelTa  la  fpartita  Lom- 
bardia , e le  ferventi  fazioni  eh’  altresì  a 
dividere  incominciavano  quali  ogni  gente 
d’  uno  ftelTo  governo , piantavano  i funefti 
femi  e 1’  efea  accefa  appreltavano  dei  gra- 
vi incendj , che  dUataron  poi  per  T Italia , 
c compieron  lo  feempio  delle  infelici  prò- 
vincie.  L’  ardore  o Ila  1’  ambizione  dell’ ar- 
mi elaltata  a codelli  giorni  coi  magnificati 
e mentiti  racconti  delle  imprefe  di  Terra 
Santa,  era  addivenuta  la  frenelìa  dominan- 
te di  tutti  i popoli  : mentre  quelli  fegnata- 
mente  delle  città  Lombarde,  che  contenipla- 
van  con  fallo,  e quale  una  prova  del  lor 
potere  aflbluto,  1’  arbitrio  di  mover  guerra 
Contro  d’  alcuna  terra  o città,  aveano  alfa! 
d’  ogni  lieve  motivo  per  gridar  fubito  all’ 
armi , e levarli  in  olle  ad  oflfefa . Le  prime 
tracce  delle  forze  di  Verona  rivolte  in  ufo 
di  guerra  fenza  comando  di  Principe  occor- 
tono  a vederli  l’anno  1119,  quando  il po-  1119. 
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polo  di  Milano  follecitato  da  Giordano  Arci- 
vefcovo,  che  fi  reclamava  ingiuriato  dai  cit- 
tadini Coraafchi,  fi  rivoltò  armatamente  con- 
tro di  loro  e andò  fenza  più  a metter  campo 
nel  lor  territorio . Oratori  Milanefi  circui- 
rono in  quel  mentre  la  Lombardia  per  im- 
petrar colleganza,  ed  ottennero  dai  Verone- 
I Anony)!!.  fi  foccorfo  d’  armati . Un  poeta  * contem- 
Cowwj  . poraneo , antipoetico  narratore  dell’  eccidio 
Alurat  ‘'t  \ Como , novera  nella  raflegna  della  com- 
binata ofte , tra  la  moltitudine  delle  varie 
genti,  quelle  dell’  afpra  Feroìta.  È ragio- 
ne, voglio  credere,  del  mal  adorno  epite- 
to la  gran  parte  lapidofa  e montana  del 
noftro  diftretto . 

Già  a rinforzare  la  indipendenza  degli 
flati  Lombardi  s’  aggiungevano  i diffidj  del- 
usa la  Germania,  che  per  la  morte  del  V.  En- 
rico aveva  dato  due  Re  all’  Italia,  perciò 
flefib  più  renitente  a fornire  omaggio  ad 
alcuno.  Gli  eletti  dai  partiti  erano  Lotta- 
rio Duca  di  Saffonia , e Corrado  della  fami- 
glia di  Ghibellinga  Duca  diSvevia,  Onorio 
II.  Papa , che  dichiarolfi  in  favor  di  Lotta- 
rio, fcomunicò  molti  Vefcovi  aderenti  a Cor- 
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rado , e fegnatamente  Pellegrino  Patriarca 

* d’  Aquileja*  Nè  quelli  fi  moftrò  foverchio  * Sigon.  i. 

. Xl.an.iixo. 

dolente  per  1 anatèma  ; ma  andò  in  giro  per 
}e  diocefi  in  efercizio  di  Metropolita , quali 
ad  ollentazione  d’ un’  autorità  non  reprelTa  • 

S’  ha  memoria',  eh’  ei  fu  * in  Verona , men-  a Faitti 
tre  ledeva  Vefeovo  Bernardo  di  Brefcia,  fu- 
bentrato  a Brimone,  ^ e vi  facrò  le  chiefe  ^ 
di  Santa  Croce,  e la  rifabbricata  diS.  Gior-  Rer. 
gio  al  Duomo , detta  oggi  Sant’  Elena . In- 
tanto  Corrado  fu  perfuafo  a defiltere  dalla 
pretenfione  di  regno  ; e rimale  in  trono 
Lottario  degli  imperatori  il  fecondo , e ter- 
zo del  nome  tra’  Re  d’  Italia.  Calò  due 
volte  dall’  Alpi  a ricever  le  infegne  d’ im- 
pero, e a far  sì  di  riparare  le  ornai  perdu- 
te ragioni . Notano  le  * memorie  Germani-  + 

, . . ■ , ir  ■'  1 Hildt/brìm. 

che,  che  una  partita  d armati  s attaccio  nel 
fuo  primo  viaggio  per  contendergli  il  palio 
della  Chiufa  dell’  Adige  : e eh’  ei  fuperato- 
ne  il  pollo , ne  sbaragliò  quella  ciurma , 
trattone  prigioniero  il  Capitano.  Come,  e 
onde  quivi  tal  olle , e di  qual  gente  fi  fof- 
fe,  è filenzio  negli  annali.  E bene  ancor 
tre  anni  poi,  quivi  fempre  al  luogo  detto  njtf. 
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la  Chiula , nuovo  oracolo  di  gente  a fupe> 
rar  ebbe  Lottarlo  : abbattuto  il  quale , s’  av- 
viò a Verona,  ove  fu  riverito  ed  accolto 
con  fommo  onore,  elTendo  Confoli  della 
Città  un  * Eleazaro,  un  Odone  figliuol  d’ 
un  Zenone,  e Corrado  de’ Crefcenzi . ElTen- 
doche , per  quanta  autorità  s’ arrogaffero  co- 
sì il  noftro,  come  ogni  altro  popolo  della 
Lombardia,  non  v’  era  peranche  chi  fi  le- 
vafie  in  tanto  ardire  da  crederli  d’  ogni  ri- 
guardo immune  verfo  1’  imperatore , cui  fe 
non  altro  per  inveterata  confuetudine  riguar- 
davano ficcome  capo  e fignor  fupremo  d’ 
Italia . 

Qui  Lottario  dimorò  qualche  giorno; 
mentre  le  foldatefche  furono  rivolte  ad  ac- 
campar preflb  * il  Mincio  ; ove  1’  Augnilo 
Monarca  tenne  al  fettembre  una  magnilìca 
corte , refa  quanto  mai  decorofa  dalla  gran 
moltitudine  de’  Signori  Lombardi  recatali 
ad  onorar  di  prefenza  l’ imperiai  dignità.  In 
fu  quello  ei  confiderato  il  vantaggio  del  fi- 
lo, e col  mezzo  del  lago  di  Garda  quinci 
r opportunità  del  tragitto  al  confine  della 
Germania,  fottrafie  all’ ingerenza  de’ Verone- 
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fi  la  fortezza  di  Pefchiera  pofta  in  capo  del 
lago,  dove  deriva  il  Mincio,  detta  fortezza 
di  Garda  dagli  * annalifti  Tedefchi;  e d’ef-  i Id.  uH 
fa,  e d’  altre  di  Lombardia  Lottario  he  in**^*^'^"* 
-veftl  a,  feudo  Enrico  Duca  Bavaro-Efténfc 
venuto  in  armi  con  feco . Un  tal  Principe , 
eh’  era  jgenero  allo  imperatore,  poteva  ag- 
guagliarli ai  Re  per  potenza  ed  eftenfion 
di  dominio . Oltre  i Ducati  della  Baviera 
e Saflbnia,  polTedea  molta  parte  in  Italia 
dello  fiato  Matildico  non  confeguito  altra- 
mente dai  Papi,  ma  occupato  dai  Duchi  ' * 
Bavaria  titolo,  comunque  poi  foffe,  dd 
matrimonio  di  Guelfo  colla  Contefla  d’ Ita- 
lia. Per  aggiunta  teneva  non  meno  Enrico 
la  porzione  a lui  fpettante  dell’  eredità  dei- 
voluta  al  fangue  Eftenfe . In  un  autografo 
pubblicato  * dall’  illufiratore  di  quefia  prin-  2 Murat. 
cipefea  profapia,  e dichiarato  del  ii^6, 
fteffo  Enrico  Duca  Saffone-Bavaro  difpone 
a favòr  di  un  Monafiero  di  Efie , detto  dalle 
Carceri,  un  cafiello  con  alcune  terre  che 
aveva  nel  dijlretto  J^eronefe;  e fur  di  quel- 
le per  avventura,  che  preffb  il  fiume  Tar- 
taro fecer  parte  delle  allodiali  ricchezze  di 
Matilde  Contefifa. 


DIgitized  byGoogle 


EPOCA 


fo6 

' Trasferiffi  1’  imperatore  ìH'  Roncaglia 
,ful  cominciar  del  Novembre , e vi  fu  accom- 
, , pagnato  con  pompa  da  più  Vefcovi  e Feu- 

datari fuoi  dipendenti , e dai  deputati  del- 
le foggette  città  convocati  alla  dieta  ivi  te- 
nuta folenne . In  quella  pubblicò  una  legge 
regiftrata  nel  Codice  Feudale,. colla  quale 
abrogando  1’  ufo  delle  coftituzioni  Saliche  e 
Longobarde,  praticate  confufamente  infìe- 
me  dai  popoli  dell’  Italia,  ordinò  che  tut- 
ti conveniflTero  all’  avvenire  fotto  il  giudi- 
I Sigon.  de  cato  * della  Romana giurifprudenza,  Fu  pen- 
f fier  nato  confeguentemente  alla  fcoperta  fat  - 
ta  a codeha  età  in  Amalfi  del  volume  del- 
le leggi  civili,  o fia  come  fi  noma  delle 
Pandette  Quefte , ciò  nou  oftante  il  fovra- 
no  decreto , non  però  s’  ebbero  ' comune 
fpaccio  sì  torto.  ‘ - 

Varj  in  altre  parti  del  dominio  furono 
i regolamenti  divifati  da  Lottario,  che  afiì- 
rtito  dal  genero  Enrico,  nel  rcrto  s’  adope- 
rava non  fenza  efficacia  a fottomettere  al- 
la fua  obbedienza  molte  provincie  Italiane  : 

- Ttt  Chron  avviatoli  vcrfo  Alemagna , e già  vi- 

iier.  Ver.  cùio  a Trento,  o come  fegna  * il  Panvinio  in 
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un  villaggio  del  diftretto  Veronefc»  infermò 
di  mortai  malattia , che  il  tolfe  da  vivi . E 
Corrado , quello  fteflb , che  in  contradizion 
di  Lottario  aveva  molt’  anni  prima  prefo  ti- 
tol  di  Re  ^ venne  di  nuovo  e da  un  più  ge- 
nerale fuffragio  portato  al  trono . Fu  regnan- 
te Corrado , che  le  contrade  Italiane  s’ in- 
golfarono ne’  più  turbolenti  difordini  della 
licenza . Gli  od) , le  rivalità  fenza  fine , le 
gare,  le  difcordie  tra  varj  popoli , le  gran- 
di pretenlloni  eccitate  dall’  invidia,  o dall 
ambizione,  metteano  in  fiero  trambufto  e 
confondevano  in  guerra  ogni  provincia,  ogni 
gente,  ogni  città,  ogni  terra,  e cartello, 
qual  per  fallo  di  libertà , quale  a vanto  di 
coraggio  , chi  per  libidine  di  comando  e di 
foprartar  agli  altri,  e chi  per  gelofia  dell’ 
altrui  potere,  o per  neceflìtà  di  difefa,  o 
da  (limolo  di  vendetta . Per  tutto  divampa- 
van  le  fiamme  della  difcordia  ; ne’  v’  era  più 
parte  alcuna  che  non  sfoderarte  1'  armi  con- 
tro la  parte  vicina;  la  Lombardia  era  un 
campo  di  ribellioni  e di  rtrage;  i Lombar- 
di erano  fiere  che  fi  dilaniavano  con  indi- 
cibil  furore.  È meraviglia  come  fra  tante 


An. 

1138- 
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fcoflc  potuto  abbia  l’ Italia , non  che  rcg- 
gerii  in  piedi , raccogliere  vie  maggior  for- 
ze da  debellare  i Sovrani,  e conquiflarfi , 
come  vedremo , la  libertà . Tra  tanta  ma- 
teria d’ iftoria  lì  dee  reftrignerQ  a’  fatti  più 
appartenenti  a Verona,  nollro  argomento. 

Un’  induftriofa  operazione , che  fi  pra- 
ticava dai  Veronefi  fui  fiume  Adige,  con 
pregiudizio , da  * quanto  è detto , del  ter- 
ritorio di  Padova,  fu  movente  d’  acerbo  pia- 
to tra  r una  e 1’  altra  Città , e poco  dan- 
te di  viva  e fpiegata  guerra . Le  fterminate 
piene  del  nollro  fiume , che , come  nella  cit- 
tii,  recato  aveano  foventi  volte  la  defola- 
zione  e 1’  eccidio  delle  campagne , accinfe 
i Veronefi  al  travaglio  d’ un  nuovo  * cana- 
le, che  all’  uopo  ne  tràviafie  dall’  alveo  lo 
ftrabocchevole . In  ciò  fare  fecondavano  ap- 
parentemente la  volta  del  vecchio  corfo , de- 
viato nella  inondazione  famofa , che  infierì 
molti  fecoli  prima,  regnando  Autari.  So- 
pravvennero i Padovani , che  protellato  ave- 
vano contro  tale  intraprendimento , e rivol- 
tatili a dillurbarne  l’ efecuzione , dall’  oppo- 
fizion  che  incontraron  dai  nollri  ne  accad- 
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de  fubitanea  ri(Ta  e conflitto . Nè  quefla  eb- 
be fine  sì  torto:  perchè  i Veroncfi,  mefle 
più  genti  fuir  armi,  voltarono  ad  affronta- 
re 1’  armata  di  que’  di  Padova . Si  venne  ad 
un  fanguinofo  combattimento,  che  dichia- 
roflì  colla  vittoria  dei  Veronefi;  reftandoci 
note  le  circortanze,  che  moltiflimi  de’  ne- 
mici rertaron  fui  campo , che  molti  ne  fur 
tratti  prigioni  ; e non  andò  fenza  perdita 
di  alquanti  pure  de’  nortri . 

Non  sò,  fe  riferir  fi  debba  a quell’  epo- 
ca r introduzione  in  Verona  del  rinomato 
Carroccio,  mertb  in  campo  non  lungo  pri- 
ma dal  popolo  di  Milano , ed  inventato  da 
Erìberto  fuo  Vefcovo,  il  quale  ne  portò 
forfè  r efempio  dalla  Germania  ; ufo  che  fu 
imitato  in  progrefTo  dalle  armate  d’ogni  cit- 
tà, eh’  abbia  intraprefo  a regolarfi  a comu- 
ne. Una  tale  infegna  della  dignità  e della 
gloria  delle  nuove  Repubbliche  altro  non 
era  che  un  carro  tratto  da  più  coppie  di 
bovi,  e che  adornato  in  varie  guife  a tap- 
peti, e con  gualdrappe  di  ricco  ftrafcico 
ergeva  un  dirtinto  feggio,  da  cui  talvolta 
mortravafi  il  Capitano,  e più  alto  uo  vef- 
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fillo,  che  follevava  la  croce,'  e fvcntolava 

10  ftendardo  del  popolo . Nè  mancava  1’  al- 
tare, ove  fi  celebrava  dal  facerdote  a villa 
dell’  efercito , e di  dove  in  nome  del  Dio  di 
pace  fi  efortavano  i faldati  alla  pugna . Pre- 
ceduto dal  fuon  delle  trombe  marciava 
Tempre  guardato  dai  più  degni  della  mili- 
zia , ficcome  quello , che  prometteva  vit- 
toria, fe  cuftodivafi,  e contrafiegnava  inevi- 
tabile rotta  fe  cadea  in  mano  al  nemico  : 
era  infine  il  centro  della  refiilenza  e difefa, 
e più  che  non  1’  aquile  di  Roma  antica,  il 
talifmano,  e il  palladio,  da  cui  pendeva  1’ 
onor  dell’  armi,  e dello  fiato  la  fortuna  c 

11  trionfo. 

Or  fiali,  o no,  col  corredo  di  una 
tal  macchina  ( che  almeno  poco  più  tardi 
è certo  che  venne  in  ufo  eziandio  appo 
114}.  noi  ),  l’anno  apprelTo  ufcirono  i Vero- 
nefi  a campo  fui  tenere  di  Padova,  e col- 
legati coi  Vicentini , che  mantenevano  non 
meno  accefe  difcordie  contro  quei  lor  con- 
finanti , fi  portarono  unitamente  all’  afialto 
I In  Cbron.  lungo  il  fiume  Brenta . Di  tali 

Rer.  Ver.  rinnovate  ofiilità  il  Panvinio  * ne  narra 
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incerto  il  motivo  : ma  fi  vuol  creder  viveC- 
fe  per  noftra  parte  il  contrafto  dell’anno 
innanzi;  e militafle  in  quei  di  Vicenza  un 
difparer  di  confini . Intanto  i Padovani,  che 
s’  erano  confederati  coi  cittadini  di  Trevi- 
gi,  efppfero  codefti  lor  partigiani  ai  più 
infelici-  difaftri  che  folitamente*  confeguono 
dalle  ppgne . Si  legge  * che  le  caftella  e le 
ville  del  Trivigìano  mefle  furono  a ferro 
ed  a fuoco  dalle  odi  in  una  combinate  di 
Verona  e Vicenza . Non  altro  più  è ma- 
nifefto  d’una  tal  guerra,  fe  non  che  final- 
mente dai  Padovani  e Trevigiani  ( acce- 
dendo anche  il  popolo  di  Conegliano  e 
di  Ceneda  ) , e d’ altra  parte  dai  Vicentini 
e Veronefi,  fu  pattuita  lealmente  e ftipu- 
' lata  con  folenne  strumento,  una  ftabil  pa- 
ce . Quella  ( come  nell’  atto  * pubblico  in 
altri  libri  citato  ) fu  procurata  colla  me- 
diazione dei  Prelati  di  Vicenza , di  Bellu- 
no, di  Trevigi,  di. Padova,  del  Patriarca 
Aquilejefe  e di  Tebaldo  Vefeovo  di  Ve- 
rona . 

Da  Arciprete  della  Cattedrale  ^ collui 
forfè  alla  epifcopfil  fede  per  la  morte  di 
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Bernardo.  £ mentre  cosi  impiegavafì  a pa- 
cificar le  città , contendeva  coi  Monaci  No- 
nantolani  fopra  il  diritto  della  Pieve  di  No- 
gara  . S’ ingerirono  nella  * querela , per  de- 
legazion  di  Papa  Innocenzio  IL,  prima  i 
Vefcovi  di  Vicenza  e di  Mantova,  pofcia 
Ugo  Cardinale  e Legato  Apoftolico  , che 
in  quei  tempi  di  difcordia  andava  jn  giro 
a coglier  vantaggi  al  Pontificato.  Ma  poi 
nell’  anno  1 14^.  l’ altro  Pontefice  terzo  del- 
lo fteffb  nome  * fentenziò  a favore  di  Te- 
baldo noftro  Prelato,  e circofcrifle  i diritti 
dell’  Abazia . Quella  ricca  alTemblea  mona- 
dica per  di  più  venne  beneficata  intorno 
gli  anni , di  cui  diciamo , coll’  aggiunta  d’ 
un  nuovo  Priorato , o fia  d’  una  Chiefa  da 
intitolarfi  di  S.  Silveftro  é da  erigerfi  nel- 
la parte  allor  fuburbana  e più  adiacente  a 
Verona . Fanno  fede  due  * carte  pecore  del 
fondamento  del  Monaftero  o fia  Priorato  di 
cotal  nome  : confiftono  in  un  doppio  atto  di 
donazione  d"  alcune  pezze  di  terra  nel  fobbor~ 
go  di  Verona  fuor  della  porta  di  Ferrabuoi, 
( oggi  quella  di  Brà  ) al  ponte  Oìfano , il 
contiguo  ad  efià  ; e ciò  per  la  fabbrica  di 
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un  nuovo  Priorato  dipendente  da  quel  di 
Nogara , ed  amendue  unitamente  dalla  Badìa 
Modonefe . Sì  fatto  dono  venne  offerto , re- 
gnando il  fucceflbr  di  Corrado , .parte  da 
Marftlio  del  fu  Baldoino  de'  Fetida  abitante 
in  F erona  e che  viveva  fecondo  la  legge  Ro^ 
mana;  e parte  da  Alca  fìmilmente*  abita- 
trice di  F erona  ^ e che  profejfava  la  legge 
de'  Longobardi , Non  per  altra  ragione  ho 
così  fatte  particolarità  riferite  , che  a far 
conofcere  come  aveffe  poco  effetto  tra  noi 
la  promulgata  abolizion  da  Lottario  delle 
leggi  ftraniere , e dei  varj  mifti  ftatuti . Già 
l’autorità  di  Corrado  traverfato  per  ogni 
guifa  dalle  fazioni  in  Germania  era  rifpetto 
all’  Italia  come  non  foffe . E ciò  febbene , 
per  una  tale  condefeendenza  alla  confuetu- 
dine,  riteneffero  tuttavia  .Panifico  Itile,  e fe- 
gnaffer  la  data  del  di  lui  regno  così  le  con- 
venzioni e gli  accordi , che  gli  altri  pubbli- 
ci rogiti  qui  mentovati. 

Intanto  antivedendofi  nuovi  atti  odili 
per  mezzo  ai  gran  romori  della  Lombar- 
dia , s’ invigilava  da  quefta  parte  alla  mu-  „ 

. . j . ^ . I Pmv,  in 

nizione  dei  forti,  e tra  gli  altri  del  * calteL  Cbron, . 

Tom.  II  72  ' 
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lo  di  Oftilia , che  fi  riteneva  comprefo  den- 
tro il  diftretto.  La  nobil  terra  che,  non 
meno  della  città  fua  rettrice , vantava  l’ an- 
tico efiere  fin  da’  bei  tempi  di  Roma , era 
forte  per  la  fua  fituazione  in  riva  del  mag- 
gior fiume  d’ Italia , e in  confeguenza  di 
quello  era  ricca  dei  vantaggi  che  foglion 
crefcer  dal  traffico.  Che  però  i Veronefi  1’ 
ebbero  Tempre  in  gran  cura , e , come  ben 
I Stai. Calvo  fi  vede  dai  pofteriori  ftatuti  *,  vegghiaro- 
tdtt.  a Cam-  ognora  attenti  a ripararne  le  torri , e 

fagnola  c. 

57.  ,67.  a mantenerfene  (labile  il  pofiediraento  . Ora 
al  rillauro  a codelli  giorni  intraprefo  della 


2 Carli», 
de  Pac. 
Conjiant. 
c.  I. 


fortezza  apparifce  un  impedimento  * inten- 
tato dal  comun  di  Ferrara , fenza  però  che 
fi  poffa  dilucidarne  il  motivo . Coda  unica- 


iTirab.lJì.  mente  che  dall’anno  ^ iiji.  la  felva  con- 


di  Vonant. 
h I.  f.  2. 


termine  a Oftilia  fi  teneva  dai  Ferrarefi, 
che  l’ebbero  a patto  di  pegno  dal  mona- 


ftero  di  Nonantola:  e dal  pigliato  confine 


ripetevano  chi  fa  mai  qual  ragione  per 


contendere  ai  Veronefi  il  pien  comando  di 
4 Vgbell.  quella  munita  terra . L’ Italiano  * raccoglito- 
i^"Èf  diplomi  incolpa  di  tal  difcordia 

Ver.  il  noftro  Abate  di  S.  Zenone.  Ma  comun- 
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que  cagion  ne  folle,  la  contefa  febben  fra 
due  popoli,  e in  circollanze  cosi  contra- 
rie alla  pace,  non  riufcì  con  tutto  quello 
cruenta  : eh’  anzi  venne  ultimata  con  me- 
todo si  moderato  e pacifico  da  non  do- 
verli afpettare  da  tale  età.  Invitolli  a de- 
finirla Oberto  dall’  Orto  • Confolo  Mila-  i Cariìn. 
nefe , e autor  celebrato  delle  collituzioni 
feudali  per  lui  melTe  in  codice  . Ei  portof- 
lì  fu  quei  confini , ed  informato  delle  mu- 
tue ragioni , pronunciò  a favor  nollro , Non 
così  con  altra  città  vedrem  finir  quindi  in- 
nanzi una  confìmil  difeordia,  e ravvivata 
per  lo  medellmo  oggetto  . 

Già  dai  primi  palli  che  fecero  le  pro- 
vincie  Lombarde  incontro  alla  libera  condi- 
zione , concepirono  in  animo  d’ impadronirli 
delle  varie  parti  dei  territorj , che  immu- 
ni dalla  pubblica  giurifdizione  ftavano  in 
balla  dei  Conti  rurali,  e vi  teneano  roc- 
che e preflidj  ed  armi  e foldati . Già  i no- 
bili  polTelTori  di  cartella  avevano  degradato 
dall’  antica  ertimazione  , dacché  celTarono 
d’  eflere  il  folo  appoggio  del  popolo;  e 
che  all’  incontro  le  città  munite  di  privi- 
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legi  municipali,  e della  forza  di  numero- 
fi  abitanti  confondati  dal  comune  interefle 
ed  efercitati  nell’ armi,  offerivano  alla  mol- 
titudine un  più  comodo  e ficuro  ricovero . 
Però  le  reggenze  delle  novelle  repubbliche 
fpeffo  con  poco  riguardo  al  grado  perfo- 
nale  dei  feudatarj , o ai  fondamenti  febbene 
antichi  e legittimi  dei  loro  poffeffi , fi  gio- 
vavano d’  ogni  lieve  pretefto  onde  perfe- 
guitare  i Signori  delle  terre,  ed  obbligarli 
a fortire  dai  lor  vallati  recinti,  e confe- 
gnarU  al  comune . Andavano  i lamenti  de- 
gli fpoffeifati  vaffalli  alla  deboi  corte  im- 
periale,' che  intanto  rilafciava  ai  ligj  ri- 
correnti male  efficaci  rafferme  di  privilegi  , 
e non  efaudite  promeffe.  Altri  però  non 
aftretti  di  forza,  ma  folo  attratti  dalla  ri- 
putazione e dal  nome  dell’ autorevol  città, 
s’invogliarono  di  pigliar  parte  nella  pub- 
blica amminiftrazione , e prendendo  abita- 
zione in  Verona,  venivano  a certe  ftagioni 
a confonderli  coi  cittadini.  Quanto  fu  uti- 
le alla  città  un  tal  concorfo  di  novelli  av- 
ventori per  le  ricchezze  che  le  ne  piovve- 
ro in  feno,  altrettanto  fi  avvifa,  ch’eglino 
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promover  dovettero  gravi  fturbi  e travagli 
dalle  pretenGoni  di  preminenze,  e per  le 
gare  di  comando  e di  competenza  • Men- 
trechè  Geri  delle  loro  prerogative,  ed  avez- 
zi  a tener  dominio  alToluto  nelle  lor  roc- 
che , non  che  quefte  ralTegnare  voleffero  in 
dipendenza  della  città  ( al  che  Tolo  pie- 
garono i men  potenti  ),  meditavano  far- 
la da  arbitri , e reggere  a lor  piacimento 
quali  G foGero  allor^  le  forme  c le  forze 
della  civica  iftituzione . La  barbarie  de’  fe- 
coli  precedenti , e l’ ignoranza  che  di  là 
nacque,  e che  regnava  in  Verona  quando 
intraprefe  a reggerG  liberamente , non  avea 
per  anche  permeflTo  di  ordinare  in  forma 
migliore  i patrj  iftituti.  E avvegnaché  non 
pochi  autori  che  fcriGero  negli  ultimi  tem- 
pi aGegnino  all’  undecimo  fecolo , o al  prin- 
cipio del  fuGeguente , che  difcorriamo , 1’ 
epoca  degli  Gatuti  delle  città  Italiane,  ho 
fondata  ragion  per  credere  che,  fuori  di 
poche  ordinazioni  dettate  da  GrettiGlme 
•urgenze,  e fecondo  le  norme  della  barba- 
ra confuetudine , non  più  formale  Gatuto 
s’aveGe  creato  Verona  tanto  fotto  i paGati 
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Enrici , che  nei  dì  di  Lottario , o del  re- 
gnante Corrado . Le  ftraniere  leggi  Saliche , 
Longobarde,  e Alemanne,  che  fi  abroga- 
rono pofeia  in  gran  parte  al  difFonderfi  più 
univerfalmente  la  luce  della  Romana  giu- 
rifprudenza , le  trovo  , non  che  citate , pro- 
fefiate  , e vantate  eziandio  in  tali  giorni 
dagli  abitanti  in  Verona.  Ne  fa  ficurta  un 
documento  del  n8o.  *>  ch’è  nella  preziofa 
Raccolta  del  dottilTimo  Gennari  in  Padova  ; 
Q^uivi  in  un  contratto  di  cafe , terre , ed 
acque  fi  trovano  Veronefi  foggetti  alle  leg- 
gi Longobarde  e ftraniere  ; fenza  dir  che 
fono  efprefiì  altresì  nella  vendita  alquanti 
uomini  obbligati  a que' fondi.  E già  della  non 
innovata  legislazione  prova  più  evidente  ri- 
mane in  antica  * membrana  tratta  dal  no- 
ftro  Archivio  Canonicale,  dove  1’  anno  1140. 
Olderico  confolo  foprannomato  Safeto,  uditi 
gli  altri  Confoli,  cioè,  Arduino  di  Berta 
Acarnio , Adriano , Cerato , Enzojiimo , e Gio- 
vanni Mo?tteclo,  proferifee  fentenza,  giufla 
la  cojlante  vetujlijfima  confuetudine  dei  Re , 
Duci , Marcbeji , ed  altri  deW  ordine  princi- 
pale, e clericale i ed  eziandio,  foggionge  1’ 
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autografo , yècowrfo  le  leggi  de'  Longobardi . 
Che  tanto  può  ballare  a rafferma  dell’  enun> 
ziata  opinione. 

Non  tutti  però  in  Lombardia , e nel 
refto  d’Italia  venian  trattati  i giudizj  colle 
norme  ftraniere . Il  gius  Romano  anche  fen- 
za  la  guida  del  Codice  di  Giuftiniano  ognor 
fi  mantenne  in  pratica,  e fu  adottato  co- 
ftantemente  dagli  Italiani  d’origine,  febbe- 
ne  alterato  in  più  parti , e precipuamente  in 
ciò  che  appartiene  alla  ragione  feudale , per 
cui  certo  non  dettava  provvidenze  la  legge 
Romana  : e fu  forza  in  ciò  regolarli , com’ 
anche  infegnò  dappoi  il  Veronefe  * ftatuto, 
fecoftdo  tufo  del  regno,  e della  regione. 

Era , come  lì  vede , nel  * magillrato 
de’ Confoli  la  fomma  del  potere.  Non  di- 
pendente più  la  città  dalla  foggezion  de’ 
Marchell , la  cui  promozion  fu  difmelTa  nei 
dillratti  rivolgimenti  dell’impero,  e delle 
guerre  d’ Oriente , e nè  retta  pure  da’  Con- 
ti, che  parimente  foleano  riporli  in  fede 
dalla  nomina  regia,  i Confoli  rimafero  in 
polfelllon  degli  uflScj , eh’  erano  d’ infpezio- 
ne  dei  maggior  Capitani.  Si  fono  letti  qui 


1 Stai.  Vi- 
ro». edit.  a 
Cantfagn. 
cap.  47. 

2 Carli»,  de 
Pace  Conjì. 
cap.  4. 
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fopra  i Confoli,  che  reggevano  il  noftro 
popolo  al  finire  del  decennio  quarto  del  fe- 
I Vghtll.  colo . Ora  in  altro  chirografo  del  1 147.  * fi 

».  r»  . 

■ rilevano  infcritti  Enrico  figlio  di  Adamo 
ron.  Giudice , Ottone  di  Tebaldo  da  Capodipon- 
te , Etmano  da  Arboreta , e Baldovino  Della 
Scala . S’ incomincia  a rifcontrar  qualche 
traccia  dei  chiari  nomi,  che  avranno  poi 
tanta  parte  nelle  nollre  vicende , o forge- 
ranno  in  principale  potere  fu  quella  pro- 
vincia . Sentenziarono  i nollri  Confoli  per 
la  giurifdizione  del  caftel  di  Cereta , o Ce- 
rea , già  da’  Canonici  fabbricato  fino  dalle 
incurfioni  degli  Ungheri  ; e pronunziarono 
a favor  del  Capitolo  contro  l’ intentata  pre- 
tefa  dei  Conti  di  Ronco  e del  cartello  S.  Bo- 
nifacio . 

Quelli  Giurifdicenti  , che  grandi  fi  rap- 
prefentano  dal  primo  lor  comparire  nel 
campo  d’irtoria,  ad  efempio  d’  altri  cartcl- 
lani , che  imprefero  a levar  capo  in  altre 
città  della  Marca , imponeano  ellì  pure  a 
Verona  collo  sfoggio  delle  immunità , eco’ 
privilegi  d’impero.  Se  piegarono  all’ anzi- 
dctta  decifione  dei  Confoli  in  prò  d’  un  cc- 
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to  clericale,  non  così  fottomifero  al  giu- 
dizio pubblico  le  querele  che  non  guari 
netterò  a inforgere  tra  di  ehi , ed  i Signori 
del  calle!  di  Montorio  cognominati  Crefcen- 
zj.  Quelli  non  altramente  di  quelli  fpiega- 
vano  in  faccia  del  popolo  il  fallo  della  po- 
tenza ed  i terrori  della  bravura . Si  * vuol  i 
però  che  l’ inimicizia  tra  le  due  famiglie  j 
avelTe  origine  da  competenze  di  comando 
nella  guerra  de’Veronefi  contro  i Padovani. 
Comunque  folTe,  aggravollì,  e ruppe  in 
atti  facinorofi.  I noftri  Con  foli,  prevedeni- 
do  da  tali  odj  confeguenze  finiftre  per  la 
città , ai  Crefcenzj , che  per  ventura  n’  era- 
no fuori , proibito  aveano  lo  entrarvi  ; ma 
eglino  difprezzando  il  divieto  fi  affaccia- 
rono alla  porta  de’Gavj,  detta  allor  di  S. 
Zeno , e perchè  incontanente  la  fi  fè  chiu- 
dere, v’appiccarono  il  fuoco,  e atterraronla . 
Gli  fgherrani  che  avean  di  feguito  s’azzuf- 
farono colla  guardia  urbana,  e fi  fer  llra- 
da  nella  città  per  andare  alle  prefe  con 
quelli  de’  Sanbonifacj . Quelli  oltra  l’ Adige , 
c filila  colla  del  colle  tenean  magione , 
giulla  il  collume  di  quali  ognuno  in  allo- 


Alofcar. 
f.  di  Vtr. 
€. 
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ra , corapofta  in  forma  di  rocca . S’  affolla- 
rono intorno  ad  effa  i Crefcenzj , e , bat- 
tuti i Sanbonifacj,  menaron  guado  nelle 
lor  mura.  Quando  frammifchioffi  in  quel- 
le fazioni  chi  per  ventura  avea  forze  in  ma- 
no da  ridurle  a partito . 

Ermanno  un  capitano  Teutonico  era  in 
Verona  con  una  banda  de’  fuoi  Tedefchi . 

I Mofcar.  Venne  invitato,  fecondo  * alcuni,  per  raf- 

ubtfupra  et  frenare  le  animofìtà  dei  faziofi . Ma  io  cre- 

Sarain,  1. 1, 

derò  qui  s’  avvenifle  di  tranfito , volto  alle 
guerre  di  Terra  fanta . O egli  aveffe  facol- 
tà da  Corrado  di  fpiegare  il  fuo  impero  do- 
vunque foflfe,  o il  faceffe  di  fuo  movimen- 
to , vidi  i tumulti  della  città , fè  falir  la  fua 
fquadra  a Montorio , ove  s’ erano  fortificati 
i Crefcenzj , e aggredendone  rifolutamente 
i ripari,  v’  entrarono  i Tedefchi  d’  aflalto . 
Cadder  vittime  fotto  alle  fpade  tutti  quelli , 
che  non  ebber  dedro  alla  fuga  ; e il  cadel- 
lo  fu  incendiato , e didrutto  dai  fondamen- 
ti. 

Repreffo  così  l’  ardimento  di  que’  per- 
• turbatori,  rientrarono  i Tedefchi  in  Verona, 
ove  fecero  poco  aggradire  la  predata  lor 
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opera.  L’  alterezza,  e i fcortefì  mòdi  c 
fprezzanti,  onde  fi  comportavano  coi  cit- 
tadini, e le  disguftofc  ebbrietà,  cui  s’  ab- 
bandonavano tutto  giorno,  furon  motivo 
di  tumulti  e di  riffe  col  noftro  popolo. 
Marciavano  arditi  e fcorretti  a infolentir 
nelle  cafe , e s’ inoltravano  fin  nelle  chiefe 
facendo  ruba  d’  ogni  cofa  che  lor  veniffe  a 
mano . Tra  le  memorie  d’  un’  inedita  crona- 
ca * citata  dal  Biancolini,  gli  empj  infiliti  * 
fi  mentovano  di  quella  profana  gente , che  ^ 
infierì  in  ogni  maniera  tra  V altro  nella  Ghie-  do,  in  F, 
fa  di  S.  Giovanni  in  Fonte . Per  le  quali  cofe 
è foggiunto,  che  i noftri  Reggenti -Confoli 
fer  di  modo  a disfarli  di  così  inofpita  tur- 
ba , che  andò  a confonderli  colla  gran  maffa 
de’  combattenti  Croee-fegnati , e paffò  a 
macchiare  de’  fuoi  delitti  la  Paleftina . È il 
vero  che  Ermanno  prefe  il  cammin  di  Ve- 
nezia , e veleggiò  per  1’  Oriente . Li  efpofto 
fatto,  cominciamento  calamitofo  alle  inter 
itine  difcordie , che  crefceranno  dopo  breve 
paufa  a turbare  fra  mill’  altre  combinazio- 
ni la  patria , lo  fi  ripone  dal  maggior  nu- 
mero degli  fcrittori  fotto  gli  fcorfi  anni  di 
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Corrado  Re.  V’  ha  * però  chi  lo  addita 
più  probabilmente  accaduto  nell’  avviato  go  - 
verno  del  di  lui  fuccelTore  : punto  di  età 
memorabile  nelle  rivoluzioni  d’ Italia  ; e eh’ 
offre  rilevante  materia  alle  noftre  narrazio- 
ni . 

Federico  di  Ghibelinga  nato  Duca  di 
Svevia,  chiamato  dal  foprannome  di  Eno- 
barbo  o Ila  BarbarolTa,  era  nipote  al  terzo. 
Corrado  venuto  a morte  1’  anno  nf2. , e fu 
prelbelto  al  regno  dai  fuffragi  della  nazio  ne 
Genpianica , non  fenza  intervento  de’  Nun- 
zj  c rapprefentanti  delle  reggenze  d’ Italia . 
Le  mille  qualità  d’  un  tal  Principe  natural- 
mente ambiziofo , e feroce , e tutto  infieme 
generofo  attivo  e politico , lo  efpofero  alla 
varia  forte  di  que’  profperi , ed  infelici , e 
quando  gloriolì,  quando  umilianti  fucceUì, 
che  intélTono  la  lloria  famofa  de’  fuoi  anni 
d’ impexo.  Ei  non  ebbe  appena  feda  te  alcu- 
no turbolenze  nella  Germania , che  aderen- 
do a’  ricorQ  d’  alcuni  popoli  dell’  Italia  op- 
prelfi  dalla  tirannide  delle  vicine  città , pre- 
fe  da  ciò  occafione  a volere  riftabilir  nella 
Lombardia  la  già  fcaduta  autorità  regia . Ri- 
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foluta  1’  imprefa  , fè  defilar  fenza  più  un 
efercito  per  le  gole  dell’  alpi;  e venne  ei 
medefimo  per  lo  fteffb  cammino  traendo  a 
feguito  le  numerofe  taglie  de’  fuoi  vaflalli 
Alemanni.  Giunto  * nelle  pianure  reronefi 
dirimpetto  al  lago  di  Garda , quelle  ftefle , 
che  portarono  in  antico  il  nome  di  Selva- 
Lugana  , vi  attendò  a ripofo  /’  atmiata . Co- 
sì lo  ftorico  Frifingefe.  Ma  fi  vuol  credere 
che  più  ampio  fpazio  del  territorio  occu- 
pato avefie  1’  ofte  Tedefca;  leggendofi  com’ 
era  con  Federico  in  armi  per  un  tal  uopo 
Arrigo  Guelfo- Eilenfe  foprannomato  il  Leone 
Duca  di  Baviera  e Safibnia , che  copriva  del- 
le fue  genti  la  campagna  di  Povegliano . 
Dalla  qual  terra  nel  di  zy  ottobre  * con- 
cedette egli  in  Feudo  al  Marchefe  Bonifa- 
zio e fratelli  della  linea  Eftenfe  d’ Italia  la 
fignoria  d’  Ette  con  altre  giurifdizioni  ap- 
partenenti di  qua  dell’  alpi  al  comune  ftipi- 
te  ; con  ciò  facendo  lor  fine  di  tutte  le  offefe 
fatte  da  effi  o dai  loro  Maggiori  alla  linea 
de'  Duchi . Per  quefta  concordia , foggiunge 
^ r Italiano  annalifta , i Marchefi  tennero 
da  lì  innanzi  pacificamente  quegli  fiati . 
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Federico  moffe  dal  Veronefe,  e mar- 
ciò coir  efercito  ai  confueti  campi  di  par- 
lamento in  Roncaglia.  Tra  la  folta  corte 
dei  grandi , e degli  Oratori  delle  nuove  re- 
pubblice  colà  concorfi  a preftargli  1’  ufita- 
to  uffizio  d’  omaggio , ed  in  una  a efplora- 
re  i di  lui  andamenti  e difegni , fu  novera- 
to Tebaldo  il  * Vefcovo  noftto,  che  ne  ri- 
portò pompofe  qualificazioni,  e la  confer- 
ma delle  antiche  ragioni  ed  immunità.  L’ 
anno  feguente  efpugnò  il  Re  di  Germania 
Arti,  e Tortona;  e paffò  a Pavia  ad  ornarli 
della  corona  Italiana  : indi  rivolto  a Roma  , 
di  là  dopo  varj  tumulti  ritornò  imperato- 
re, e venne  a riconofcer  Verona. 

S’  era  bene  avveduto  1’  accorto  Cefare , 
pei  che  da  preflb  ebbe  pefate  le  forze  del- 
la Lombardia , come  folle  malagevole  alTun- 
to  il  voler  opprimere  a un  tratto  tante 
nafcenti  Repubbliche,  e ridurle  unitamente 
e ad  un  tempo  all’obbedienza  del  trono:  pe- 
rò ftimò  falutare  configlio  tener  vive  fra  lo- 
ro , e fomentare  anzi  più  le  contefe  che  le 
tenevan  divife,  intanto  eh’  egli  coll’  efem- 
pio  del  rigore  efercitato  fopra  d’  alcuna 
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avrebbe  fparfo  il  terror  di  fue  armi  fui  mag- 
gior numero . La  prima  a venir  fatta  fegno 
dell’  imperiale  vendetta  fu  la  città  di  Mila- 
no . La  fentenziò  in  Verona  * con  folenne  i Murai, 
bando  rea  di  ribellione  e di  tradimento  ; di- 
chiarolla  decaduta  degli  antichi  privilegi  coll’ 
ifpogliarla  del  diritto  di  Zecca,  quale  ci 
trasfufe  alla  città  di  Cremona  allor  fua  fe- 
dele . 

Ei  il  pare  che  fcelta  avefle  Verona  per 
la  pubblicità  d’  un  tal  atto , forfè  a mettere 
quella  pure  in  ifpavento,  e farla  defiftere 
dalla  rifoluzione  eh’  avea  già  già  effettuata 
di  allontanarli  quafi  che  in  tutto  dalla  re- 
gia fommelTione . E ben  lì  feorgeva  che  con- 
cepito avea  Federico  pelllme  prevenzioni 
contro  la  nollra  città  . E o perchè  avelfe 
avuto  fentore  d’  un  premeditato  tentativo 
d’ unione  con  altri  vicini  flati , o premef- 
fegli  maggiormente  1’  alToluto  dominio  fu 
di  quest’  uno , eh’  è pollo  a guardia  dei 
palli  della  Germania , certo  le  avverfe  di  lui 
intenzioni  pe’  i Veronelì  lì  facevano  a co- 
test’  ora  vie  più  manifelle  ; ed  elfi  dal  can- 
to loro  in  contrailo  fra  le  calde  idee  di 
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libertà,  e la  foggezion  loro  imprefTa  dalla 
prefenza  del  Monarca,  il  corteggiarono  for- 
fè con  quell’  arcigno  rifpetto , che  mortra 
ritrofe  voglie,  e che  male  occulta  una  dcf- 
fezion  differita  a miglior  momento.  E il  Bar- 
baroffa  gli  trattò  con  fevcro  ciglio;  e poi- 
ché non  gli  venne  all’uopo  più  dicevol  colo- 
re da  palliarne  il  vero  motivo,  e palefar  la 
fua  collera  fui  cittadini,  prefe  a far  lo  fde- 
gnato  da  un  affai  fcarfo  argomento.  Non  era 
riedificato  ancora  il  Ponte  della  pietra,  de- 
molito, qual  s’ è veduto,  dalle  ruinofe  piene 
del  fiume;  ed  intanto  a provvilione  del  var- 
co racconciato  s’  era  alla  meglio  con  giun- 
te legna  . Quindi  nel  ripaffare  lungo  il 
non  rifarcito  edifizio , ne  fece  grave  * la- 
mento l’imperatore,  e con  modi  minacce- 
voli  e autieri  accusò  i Veronefi  quafi  di  le- 
fo  rifpetto , perchè  fapendo  il  fuo  arrivo  non 
aveffero  dato  ftudio  a riparare  in  convenir 
ente  forma  le  vie . Tanto  remore  da  così  lie- 
ve cagione  può  far  vedere  com’  e’  cercava 
pretefli  d’  aperta  rottura.  Quando  poco  ap- 
prefTo  ufeito  di  Verona  per  la  Germania , 
altra  occafione  di  fdegno  occorfe  all’  im- 
peratore in  cammino . 
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Una  partita  di  que’  malandrini,  onde 
s’  è dovuto  parlar  più  fopra , e lì  avevan 
piantato  nido  nelle  cavernofe  balze  e fu  i 
gioghi  adiacenti  alla  Chiufa,  appellati  s’ 

. erano  alle  anguille , intimando  alle  truppe 
per  condizion  del  palTaggio  uno  sborfo  in 
denaro  ; e già  avevano  fatto  violenza  ad  al- 
cune fqùadre , che  precedevano  il  Monarca 
* . Ei,  come  ne  fu  avvertito,  fè  circondar  i Godefrì- 
le  montagne,  e mandò  brigate  là  fopra , che 
li  cacciarono  fuor  da  quegli  antri  ; donde 
infeguiti  e prelì,  li  fè  punir  fui  momento 
col  mortale  fupplizio . Ma  nè  quello  pur 
lì  passò  fenza  nuovi  rifcntinienti , e minac- 
ciofe  protellazioni  contro  la  provincia  Ve- 
ronefe . 

Frattanto  fapevaG  che  l’ imperator  Bar- 
barolfa , le  cui  truppe  confumate  s’ erano 
in  Italia  tra  le  malattie , e pei  difagi , avea 
rivalicate  V alpi  colf  intenzione  di  rifornirG 
di  un  nuovo  efercito  , onde  di  ritorno  con 
elfo  piombare  fulle  città  più  marcate  dalla 
fua  collera . E i VeroneQ  che  nel  prefente 
(lato  apprendevano  quanto  folfe  vana  pre- 
funzione il  voler  refillere  a un  Principe  si 
Tom.  II  ^4 
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rifoluto  e sì  forte  armato,  andavano  {In- 
diando i modi  di  render  mite  il  i\Ionarca, 
e deviare  il  flagello,  fino  a tanto  che  rin- 
forzatifi  coir  union  di  più  altri  che  nuota- 
vano in  pari  periglio,  fi  fofier  muniti  per 
ogni  evento  di  buoni  mezzi  a difefa  . Or  fic- 
come  il  Prelato  Tebaldo  fiato  era  il  folo  de’ 
Veronefi  degnato  di  umani  fguardi,  ed  ac- 
colto graziofamente  da  Federico,  ei  fu  P 
I Ott.  Fri-  eletto  * dalla  città  a portare  al  trono  di 
Jing.  de  Gejì.  jtU  omaggi  e i prieghi  , e a far 

c.  29.  piegar  in  favore  la  clemenza  Augufta  . Ma 
oltre  gli  omaggi  e i prieghi , era  bifogno 
eziandio  del  mediator  più  efficace  , e in 
ogni  tempo  il  più  polTente  e il  più  valido  , 
lo  fpiccio  metallo  : e 1’  erario  civico , fmunto 
tra  gli  apparecchi  e gl’  impegni  della  nuo- 
va, e non  forfè  ben  ancor  fifiemata  cofii- 
tuzione,  non  potea  fomminiftrare  un  re- 
quifito,  ch’era  pur  di  tant’  uopo.  Ma  vi 
fu  un  facoltofo  cittadino,  che  provvide  all’ 
emergente  necelfità , e prestò  alla  patria 
quanto  facea  d’  uopo  al  Prelato  per  il  cor- 
s dfrheob  quella  legazione  . Siamo  debitori 

A>.  all’  autore  * dell’  Italia  Sacra , che  ne  for- 
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nifce  un  tardocumento  tratto  da  un  codù 
ce  della  Vaticana . Ivi  fi  legge , che  in  ta- 
le incontro  ricevette  a prejian za  Tebaldo  Ve- 
feovo  non  fcarfa  fomma  di  contante  da  Gio- 
vanni Monteclo^  altrimente  Monticolo,  il 
capo  d'  una  famìglia , che  nel  procedere 
dell’  iftoria  farà  pur  troppo  nomarli  fra  le 
civili  fazioni. 

Non  andò  vota  ’d’  effetto  1’  ambafcc- 
ria  del  Vefeovo  Tebaldo.  L’imperatore, 
che  che  ferbalTe  in  fuo  animo,  moftrò  d’ 
aver  molto  a grado  1’  atto  riverente  e le  of- 
ferte della  città  di  Verona;  cui^  dice  * Otton  i De  Cefi. 
da  Frifinga,  redintegrò  nella  grazia  regia  ^ 

2*  fi  20* 

dappoicebè  offerì  in  copia  contante , e impegnò 
la  fede  del  giuramento  (P  inviar  fue  milizie  in 
guerra  centra  Milano . Lo  fdegno  politico  , 
che  incitava  il  BarbarolTa  al  caftigo  d’  una 
città  da  quello  capo  della  Lombardia,  lo 
rivolle  da  quel  momento  contro  di  Brefcia  , 
altra  di' quelle  men  riverenti  al  fuo  imperio. 

Mentre  Tebaldo  perorava  in  Germania^ 
e conchiudea  la  falvezza  della  patria , i no- 
ftri- Confoli  mandarono  a prender  di  forza 
il  callello  di  Rivole  pollo  full*  erti  a un 
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monte  che  domina  la  Val  Lagarina,  e clic 
non  raflegnato  al  comune  G teneva  da  un’ 
infame  mafnada  di  rubatoti.  Una  tale  fpe- 
1 Panv.  Sa-  dizione  riferita  univocamente  da’  * noftri 
ra:».  Dalla  jcrittoti , prcGo  a poco  ne’  giorni  di  cui  ftia- 
' mo  a dire,  potrebbe  indur  nel  fuppofto,  che 
della  coftor  genia  quelli  pure  sì  foGcro  già 
così  arditi  tellè  contro  alle  truppe  imperia- 
li, e forfè  ancora  i medefimi  ftati  altra  vol- 
ta infefti  a Lottario  Re.  Nè  ciò  ftante,  ei 
lì  parria  fuor  del  vero,  che  a punizion  dell’ 
offefa,  e come  a foddisfazione  del  regnante 
Federico,  i VercmeG  intraprefa  G aveGero 
quella  efpugnazione . Quantunque  però  a 
chiamare  lo  sdegno  pubblico  fopra  quei  ri- 
baldi afTalGni  non  dovea  eGer  meGieri  di 
cGraneo  impulfo . Era  lor  capo  un  di  nome 
Cocapane  dall’  Itolo,  uom  rapace,  fanguina- 
rio , feroce , che  forte  in  quelle  torri , e mu- 
nito d’ ogni  fotta  d’ armi  non  temeva , offen- 
dendo tutti,  offefa  o vendetta.  CoGui  fatto 
ricetto  il  fuo  monte  della  feccia  de’  più  fee- 
lerati , gli  fpediva  armati  in  più  frotte  a de- 
vaGare  i villaggi , a fpogliare  i viandanti , a 
faccheggiare  le  cafe , e talora  , fecondo  il 
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moveva  r ira  e il  crudel  talento , a invei- 
re contro  taluno , e ftraziarlo  a morte.  Era , 
per  addurne  comparativo  elempio  alle  cofe 
di  quella  età,  il  Vecchio  della  montagna  dì 
quefto  angufto  lato  dell’  occidente.  E chi 
fa , che  il  perverfo  uomo  non  facelTe  fuo  fi- 
ftema  i misfatti  di  quel  famofo  brigante, 
divolgaci  allor  per  lo  mondo  dai  numerofi 
reduci  di  Terra  fanta?  Intanto  il  Forte  di 
Rivole  alto  fopra  una  balza , e circondato 
da  dirupi  protetti  alle  falde  dall’  Adige, 
ftancava  le  forze  de’  Veronefi,  nè  cedea  per 
urtar  di  macchine  o per  alTalti . Prolungò 
r aiTcdio  dal  novembre  al  maggio  dell’  anno 
apprelTo , infurendo  gli  alTcdiati  fopra  gli  af- 
falitori  collo  fcagliar  continuo  di  dardi , e il 
tempeftare  e rotolar  delle  pietre  e dei  gravi 
maflì . Ma  ftretti  finalmente  dalla  fame , e 
avventuratifi  a difperata  fortita  , poco  lor 
valfe  un  rabbiofo  cimento  ; che  vi  fu  mor- 
to Cocapane  , e gli  altri  tutti  o periron  pre- 
cipitati dal  monte , o cadder  vittime  al  fer- 
ro , o prefi  fur  condannati  al  capellro . 

Come  U ebbero  i Veronefi  in  potere, 
pofer  opera  a rifarcire  la  Rocca,  e ripa- 
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rame  gli  fmantcllamenti  e le  breccie , vie 
rendendola  più  munita  per  ficurezza,  e a 
difefa.  Ma  tanto  non  operarono  in  profitto 
di  fe  : che  la  conquifiata  fortezza  non  reftò 
lunghi  iltanti  in  mano  dei  vincitori . Perchè 
al  venir  dell’  efercito  di  Barbarolfa,  e fatto 
il  tragitto  dell’  Adige  da  Rinaldo  Cancel- 
lier  dell’  impero , e da  Ottone  Conte  del 
Palazzo,  che  ne  coprivano  la  vanguardia, 

* quelli  intimarono  a’  Veronefi  la  confegna 
del  cartello  di  Rivole . Non  comportava  il 
momento  di  repugnare  al  comando  : e la 
milizia  di  Verona  fece  luogo  alla  guerni- 
gione  Tedefca. 

Dal  Veronefe  progredì  l’ armata  impe- 
riale dirittamente  a Brefcia , che  invertita  d’ 
aflèdio  fu  artretta  dopo  breve  difefa  compe- 
rarfi  a gravoiì  patti  le  fue  catene . E Fede- 
rico di  quivi  in  marcia  per  debellare  Mi- 
lano intimò  per  bando  alle  città  del  regno 
Italico  d’ inviar  fior  di  gente  alle  fue  ban- 
diere. Tra  quelle  che  riceverono  il  coman- 
do 11  conta  primieramente  Verona,  che  ne 
avea  giurato  promefla  pel  fuo  oratore,  e la 
vicina  Vicenza,  e Padova,  ed  altre  della 
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Lombardia,  della  Romagna,  e Tofcana  per 
fino  a venti . Non  è però  credibile , avverte 
il  chiaro  Denina  * che  mandaffero  nè  tutte,  nè  i Riv.  //. 
la  maggior  parte  delle  lor  genti  a combatte- 
re  per  Federico  con  pregiudizio  evidente  della 
comune  libertà . Non  ci  occuperemo  de’  fat- 
ti, che  trattennero  a dilungo,  e fegnalarono 
la  l'cverità  del  Barbajofla  nella  più  interna 
parte  della  Lombardia , richiamati  ora  al 
noitro  argomento  da  un  rinnovato  tumul- 
to di  difeordia  civile . 

Quei  potenti  della  città,  che  s’ erano 
accozzati  altra  volta  in  odili  dibattimenti, 
rintuzzati  dalle  forze  di  Rrmanno  Duce 
Germanico,  fofpefero  alquanto  gli  odj,  e 
per  le  mofle  minacciofe  di  Federico  fi  ten- 
nero uniti  ed  occupati  a ftudiare  i mezzi  di 
evitarne  lo  fdegno , e di  ottenerne  le  tanto 
fofle  la  protezione . Ma  or  che  paffato  il 
nembo,  fi  trovarono  il  campo  libero  alla 
licenza,  riflufeitarono  le  prime  ire,  e ri- 
prefero  a imperverfare  fenza  ritegno.  Pro- 
motori del  rinnovato  dilfidio  furono  a co- 
telV  ora  i Sanbonifacj , che  avevano  a fe  con- 
trarie, colla  fazion  derCrefeenzi  loro  anti- 
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chi  ncoiici , quella  de’  Monticeli  fecondati 
dai  Turifendi,  pofìTelTori  anch’  efli  d’ampj  • 
poderi  fui  piano,  e al  monte.  Lafeiano 
ignoto  le  Cronache  quali  fi  fodero  i Con- 
foli , che  in  quello  mezzo  reggean  la  cit- 
tà : ma  non  è in  tutto  fuor  d’  apparenza 
lo  fiano  fiati  i qui  detti;  parendo  altresì 
probabile  che  procedefle  la  riforta  contefa 
da  gelofie  di  comando  . È fe  non  altro  pa- 
lefe  che  Turifendo  di  pronome  Tebaldo,, 
come  da  autentico  citato  più  fopra  * , una. 
era  de’ Capitani  della  milizia  Vcronefe  . Ar- 
meggiarono non  fenza  fangue  ovunque  in- 
contraronfi  i capi  delle  fazioni,  divifo  il  po- 
pol  con  efli,  c mefib  a parte  della,  quere- 
la. Altro  ragguaglio  non  baffi  di  quelle  vio- 
lenti azioni,  fe  non  che  terminarono  in  un 
orribile  incendio  fufeitato  dalle  furie  medefi- 
me  della  difeordia . Le  folte  legna  che  com- 
ponevano i condenfati  abituri  dei  popolani , 
e le  canne  che  tenevan  luogo  di  tegole 
fornirono  in  più  d’  un  luogo  materia  alla 
dilatazion  delle  fiamme , che  durarono  lun- 
ghi otto  giorni  a ftruggere  più  d’  un  quar- 
tiere , e fegnatamente  quello  di  S.  Giovan- 
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ni  in  Foro  * . Si  ripone  quefto  avvenimento 
al  fecondo  arrivo  in  Italia  di  Federico  Bar- 
barofla , febbene  i più  de’  * Croniiti  avver- 
tendo alle  lapide , che  probabilmente  re- 
gnavano i giorni  delle  reftaurazioni , ce  lo 
abbiano  rapportato  anni  dieci  più  tardi. 
Gli  è certo  almeno  che  negli  anni  primi 
dopo  il  fefTagefinio  di  cotal  fecole  i Vero- 
nefi  travagliati  primieramente  da  cagioni  di 
fuori , e per  quello  concordi , fe  altra  volta 
mai  fra  di  loro  , troverannofi  frammifehiati  » 
come  vedremo,  in  vicende  di  più  avventu- 
rofo  fucceffo . 

Superiori  nel  fanguinofo  tumulto  rima- 
fero a quello  che  fembra  i Sanbonifacj  : uno 
de’ quali  ^ Bonifacio,  o altramente  * Maru- 
golato  di  nome  rellò,  non  fi  fa  in  qual  gra- 
do, ma  certamente  il  principal  faccendiere 
nella  città.  Lo  che  ha  indotto  gli  Scoliafli 
* di  quelle  memorie  nell’  errata  fuppollzio- 
ne,  ch’ei  governaffe  con  titolo  di  Conte, 
o come  in  altri  * libri,  con  quello  di  Po- 
dellà:  quando  è manifedo  che  fi  dimife  1’ 
officiatura  dei  Conti  alquanto  innanzi  di  ta- 
li anni  : e 11  trova  che  la  Pretura  Veronefe 
ebbe  più  tardi  il  principio  . 
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Mentre  il  Sanbonifacio  primeggiava  tra 
' cittadini  in  autorità , non  dovea  eflcr  ficura 
ftanza  nei  mezzo  alle  ftefle  mura  per  quel- 
li del  foccombente  partito  . Però  i Crefcen- 
zj , i Monticoli , c i Turifendi  volfero  a for- 
tificarfi  nelle  caltella  del  Territorio . Sap- 
piamo che  un  Turifendo , tratta  feco  una 
turba  di  bravi , e nielli  in  arme  i ruftica- 
ni  delle  fue  terre , andò  a impadronirli  del- 
le fortezze  del  Lago,  e,  al  dire  di  Radevic- 

1 De  Gejì.  co  * , della  Regale  di  Garda . I moderni  Sto- 

Frtdertc.  I.  j-jj-j  fottintefcro  da  un  tale  indicato 

c,  49. 

r antica  terra  di  Garda  fmantellata  fotto  1* 
impero  del  primo  Ottone  : quando  e dal- 
la Haute  polìzion  delle  cofe  , e per  gl’  iti- 
nerari di  que’  giorni,  c con  altri  argomen- 
ti ne  fi  fa  chiaro  a ballanza  che  gli  autori 
contemporanei,  nella  più  parte  ftranieri, 
indicavano  per  Fortezza  di  Garda  la  fituata 
in  capo  del  Lago  , e da  noi  detta  Pefchic- 

2 Stat.  Cai-  j-a  ; e bene  anco  nel  pofteriore  * ftatuto  in- 

VI  tdit.  a vediamo  col  nome  di  Contèe  di  Gar- 

Campagìt.  c, 

,8.  da  le  ville  c borghi  adjacenti  al  Lago  me- 

defimo . Pefchiera  conGderata  per  li  vantag- 
gi della  pofizione , e per  la  forza  de’  fuoi 
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ripari,  fu  fottratta  alla  prefidenza  di  Vero- 
na, e ridotta  da  Lottario  Augullo  in  Feu- 
do imperiale,  conceduto , come  fi  è fcritto, 
agli  Ellcnfi  Bavari  o fia  ai  Duchi  Guelfi. 

Elfi  diftratti  poi  tra  le  guerre  e le  fazioni 
Germaniche  la  neglelTero  poco  apprelfo, 
non  men  che  fatto  fi  abbiano  d’  una  gran 
parte  della  eredità  di  Matilde,  fempre  ri- 
vocata  a pretenfione,  ma  non  mai  rivedu- 
ta in  totale , ed  anzi , a detta  del  Murato- 
ri * , trafeurata  e difpcrfa  in  gran  parte  da  i Annoi,  d? 
quella  famiglia . È per  tanto  conforme  all’ 

11^8* 

indole  della  ftoria  prefente  il  farli  a fup- 
porre  che  Federico , nel  modo  che  usò  con 
altre  fortezz^ì,  abbia  voluto  alficurarfi  di 
quella  ancora , per  la  quale  ei  pattar  dovet- 
te, mentre  venendo  per  la  Val  di  Trento 
alla  parte  di  Rivole,  prefe  diritto  cammi- 
no alla  volta  di  Brefcia . £ qui  vien  chia- 
mata Pefehiera  Forte  Reale,  perciocché,’ 
come  * moftra  d’ intendere  anche  il  Panvi-  2 cbron, 
nio , vi  fi  teneva  prefidio  regio  allora  quan- 
do con  mal  cauta  rifoluzione  fopravvenne 
ad  occuparlo  la  banda  di  Turifendo.  Ma 
gli  è agevole  a imaginare  eh’ e’ non  s’ave- 
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X De  Gtjl.  va  acconciato  in  ben  ficura  dimora.  Scri- 
Frtd.  I.  c.  Radevioo  * , ed  ha  moftrato  di  credere 
V Anna!.  *1  * Muratori , e il  ^ Panvinio  ancora , che 
airtw.  1158. l’ imperator  BarbaroDTa  avendo  fatto  inti- 
} Ih  Cbren.  fubito  arrendimento  della  fortez- 

za, nè  però  venendo  obbedito,  moflTe  in 
perfona  a rivendicarla  al  dominio , ed  a 
punir  l’ardimento  del  contumace.  Ei  po- 
trebbe aver  ciò  efcguito  dappoiché  ridot- 
ta col  primo  alTedio  la  città  di  Milano, 
quinci  pafsò  nuovamente  per  recarfi  nel- 
la Romagna . Se  non  che  il  prefato  Biografo 
narra  che  Federico  pafsò  l’Adige  con  un 
corpo  di  milizia  , onde  recarli  all’  cfpu- 
gnazion  di  quel  Forte  : particolarità  detra- 
ente alla  verofimiglianza  del  fatto:  dacché 
a toglierli  dalla  provincia  Milancfe , o a par- 
lare l’antico  linguaggio  dalla  Lombardia 
Neuftrale , e giungere  in  qual  fi  voglia  la- 
to adiacente  al  Lago  di  Garda,  non  è me- 
ftieri  altramente  d’  un  tale  tragitto.  Co- 
4 Radevic.  mechè  fiali , è foggiunto  , che  * gravi  olli- 
ioe.  citai,  commelTe  dagli  imperiali  fulla  no- 

llra  provincia  col  manomettere  et  ardere 
le  ville  e i borghi,  e galligarc  fu  i più  la 
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colpa  di  pochi:  tantoché  Federico  fazio 
della  vendetta,  e già  l'uperato  l’intento, 
fidò  il  ricuperato  caftello  alla  ifpezion  di 
Corrado  Conte  Palatino,  e fi  ridufle  in 
Roncaglia  a tener  Parlamento  . Turifendo 
già  fottrattolì  occultamente  dalle  battute 
trinciere,  evitò  la  regia  vendetta;  e rivolto 
in  rotta  a Nogara , ove  teneva  un  podere  per 
liberalità  di  * Corrado  il  Re  anteceffbre,  s’ 
introduife  colà  nel  caftello  con  pochi  fe- 
guaci , fortificovvifi  dentro , ’ c vi  fi  tenne 
in  ficuro.  . 

Federico  intanto  ftudiofo  di  giuftificare 
agli  occhi  del  mondo  i rigori,  che  fi  dif- 
poneva  ad  efercitare  fu  tutte  le  città  del 
regno , invitò  alla  dieta  i Giurifperiti  famo- 
fi  di  quell’età,  onde  gli  diffiniifero  in  che 
confi  ftefle  l’eifenza  del  potere  imperiale  : e 
i barbaffori  o vinti  da  inopportuno  timo- 
re , o per  fete  avara  di  premio , non  fot- 
tilizzarono  guari  ad  aggiudicargli  fenza  ri- 
ferva la  libera  proprietà  d’  ogni  cofa  . Nè 
appunto  men  fi  voleva  l’ orgogliofo  Princi- 
pe , che  per  avventura  n’  avea  concertata  in 
f^greto  la  folenne  rifpofta.  Per  la  quale 


1 Tirab.Jfl. 
di  Vonant. 
Doc.  269. 

2 Id.  t.  I. 
p.  2.  c.  la. 
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poi  riputandoQ  autorizzato  a fpogliar  le 
città  dei  diritti  Regalienfi,  che  così  alloc 
lì  nomavano  le  immunità  feudali  e i pri- 
vilegi d’ autonomia  , o di  libero  governo  , 
fece  immune  dalla  rigida  rapprefaglia  ( già 
fenza  eccezion  praticata  fopra  i comuni  ) 
quei  foltanto  de’  fuoi  valTalli , che  fi  mo- 
ftravano  più  devoti  al  fuo  impero , o s’ era- 
no fegnalati  in  recenti  fervigj . Pare  folTe 
tra  quelli  * il  Sanbonifacio , ficcome  quello 
che  accorfe  pronto  alle  infegne  per  coftrin- 
gere  Turifendo . 

Per  tanto  il  fier  dominante  a far  pie- 
gar le  nazioni  fotto  l’ alToluto  dominio , 
ralfegnarle  a dimettere  le  ottenute  regalie, 
e forzarle  a foddisfare  i tributi  dimenticati , 
alTegnò  con  uno  od  altro  titolo  al  gover- 
no delle  diverfe  provincie  que’  favoriti  tra 
il  fuo  corteggio,  che  per  proporzion  con 
lui  di  carattere  fi  moftravano  meglio  dif- 
pofti  ad  operare  a feconda  de’ fuoi  dife- 
gni . E nè  qual  fi  folTe  delle  città , nè  ve- 
run  dei  valTalIifi  cimentarono  fulle  prime 
a far  moto,  o dar  cenno  quantunque  lieve 
d’  oppofizione  : che  il  deplorabile  eccidio 
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della  città  di  I\Iilatio,  in  que'  frangenti  fpia-  ^ 

nata  delle  lue  mura  e fpogliata  d’abitatori, 
collcrnò  di  maniera  i popoli  d’ogni  parte 
d’Italia,  per  cui  non  che  ofare  di  fcuoter- 
fi , non  ardivan  nè  manco  mover  lamento . 

In  quello  mezzo  fece  ritorno  da  Ter- 
ra fanta  Ermanno  , il  Duce  Tedefeo  non 
ignoto  a Verona  ; il  quale  non  più  col  fe- 
guito  de’ commiliti  fuoi  nazionali  ^ già  diflì- 
pati  tra  le  infelicità  e gli  ftenti  delle  in- 
fruttuofe  battaglie  di  Paleflina,  ricomparve 
ad  otferire  il  fuo  brando  nel  campo  di 
Federico . E l’ imperatore  forfè  come  a co- 
lui che  aveva  apprefo  a conofeere  la  no- 
ftra  contrada  , la  fubordinò  al  fuo  gover- 
no, incaricandolo  dell’  efazione  fevera  del 
cenfo  regio . Anzi  fapendo  ficcome  quella 
regione  portava  in  addietro  il  nome  di  Mar- 
ca , e premendogli  riltabilire  le  cofe  fui  pri- 
llino ordine,  lui  intitolò  Marchefe  * del-  * Carim. 
la  provincia,  feparata  però  a cotell’  ora  dalla 
Carintia , la  quale  fappiamo  eh’  era  a fog-  conjl. 
gezione  d’un  Duca  per  nome  * Enrico.  2 SiwioH 
Il  nollro  Giureconfulto  Carlina  , celebrato  ^ 

rifehiarator  della  parte  d’illoria,  onde  cn-  nsg. 
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flent.  al  pa- 
gata. 


triamo  a narrare  * , ha  creduto  che  a co- 
tal  tempo  la  Marca  Veronefe  nuovo  no- 
me fi  avefie  afiunto  dalla  città  di  Trevigi; 
quando  abbiamo  veduto  efiergli  derivata  la 
gemina  nominazione  in  età  più  lontana . Se 
non  che  (Indiando  più  addentro , e facen- 
domi a ricerner  le  tracce  degli  imperiali 
miniftri  di  noi  preporti  al  governo  , trovo 
al  comando  di  Verona  ( così  citato  da  ^ 
chi  ne  trafTe  probabilmente  contezza  fugli 
antichi  chirografi  ) altresì  quel  Corrado 
Conte  del  Palazzo  già  commefTo  a cullo - 
dia  della  Fortezza  del  Lago . E in  tal  cafo 
ci  non  farebbe  per  avventura  improbabile 
che  s’  aveflfcro  i due  governanti  divifa  la 
podertà,  quelli  fulla  parte  del  Veronefe, 
quegli  del  Trivigiano  : per  il  che  forfè  rin- 
novellofli  alla  Marca  l’ufo  del  fecondo  di 
quefti  nomi.  Ei  non  ha  dubbio  che  i dia- 
rj  e le  carte  di  tali  giorni , fcbben  fe  n* 
abbiano  tratte  fuori  in  gran  numero,  ci  han- 
no lafciato  tutt’  altro  che  chiarezza  e bell* 
ordine  di  notizie  : e fenza  gli  atti  contem- 
poranei pubblicati  dairannalifta  Italiano  e 
rillampati  nelle  difquifizioni  del  memorato 
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noftro  Giurifta,  quali  farebbe  del  tutto 
ignota  r intera  parte  d’ iftoria , che  n’  ap- 
partiene in  tal  fecole. 

Noi  non  fappiamo  per  particolari  rag- 
guagli i diportamenti  in  quello  (lato , Ha  del 
Marchefe  Ermanno,  o del  Palatino  Corra- 
do : ma  tutti  i coevi  illorici  convengono 
d’  uno  llile  a formare  un  nero  ritratto  del- 
la avarizia  e rapacità  dei  governatori  e vi- 
cari melfi  in  governo  da  Federico  . Spo- 
gliavano a pretedo  di  colpe  i più  facolto- 
si > aggravavano  i comuni  d’ infoportabili 
peli , moltiplicati  fino  al  fettuplo  * del  dove-  i Af.  Ver^ 
re  : altresì  impedivano  ogni  facoltà  ai  Con- 
folati  urbani,  arbitravano  nelle  attorie  eco-  #.  i.  /,  g. 
nomiche,  metteano  mano  negli  erarj  civi- 
ci, c per  tutto  rilafciavano  fentenze  ini- 
que, inferivano  inumane  pene  e fupplizj , 
commetteano  oltraggi,  violenze,  angherie, 
crudeltà , nè  rellava  maniera  d’  oppreHìone 
per  loro  intentata.  Ne  arrivavano  i lamen- 
ti al  Sovrano  ; e i ricorrenti  rimaneano 
deluli  e infultati  dalla  di  lui  indifferen- 
za . Acerbo  Morena , d’ altronde  così  indi-  ^ 
nato  alle  lodi  di  * Federico,  non  gli  ri-  denf. 

Tom.  Il 
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fparmia  ad  un  tal  palPo  ei  nè  manco  un 
fevero  bialimo . Primo  llrumento  di  tante 
inumanità  era  Marquardo  Conte  di  Gruni- 
back,  che  dominava  con  podetlà  di  Lega- 
to tutta  la  Lombardia , e fi  guadagnò  l’ efc- 
cra^lone  dei  popoli  provocando  i lubalter- 
ni  a vie  infierir  nel  rigore . Per  fopraggra- 
vio  ebbe  infpezion  full’  Italia  anche  Rinal- 
do Arcivefeovo  di  Colonia , chiamato  pef- 
fimo  anu'fe  dall’ autor  degli  annali,  il  qua- 
le andava  in  giro  per  la  Tofeana,  e Ro- 
magna , e venne  fegnatamente  nella  Mar- 
ca Veronefe  a vi  raffinar  gli  artifizj  della 
tirannide  Dalla  viva  rifoluzione,  onde  tra 
le  prime  fi  fcolfe  la  città  noflra , è facile 
1’  arguire  a qual  più  grave  travaglio  folTe 
con  r altre  ridotta  . 

Tacevano  le  animofità  e le  turbolenze 
intelline  in  faccia  alle  tribolazioni  d’  un  sì 
tirannico  giogo , e fra  lo  fpavento  o d’  una 
prollima  dillruzione,  o d’ un  perpetuo  (la- 
to in  così  abbietta  e dolorofa  fchiavitù.  La 
moltitudine  fino  allora  offufeata  dal  calor 
delle  difpute  e dei  partiti , aprì  gli  occhi 
finalmente  a vedere  eh’  era  dccifo  per  ogni 
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tempo  il  fuo  danno , ove  non  concorreflc 
la  colleganza  e l’accordo  a porvi  riparo. 

Però  chetamente  a principio  , e non  fen- 
za  aflTai^  diffidenza  , poi  con  alquanto  più 
d’ardimento  avendoli  efplorate  l’un  l’al- 
tro le  intenzioni  dell’  animo,  cominciaro- 
no i Veronefi  il  grave  niacchinamento,  che 
ferpeggiò  per  via  di  fegreti  nielTagg  i in  mez- 
zo ai  popoli  d’altre  città  e provincie.  El- 
la e cofa  che  non  può  a meno  di  non  dc- 
ftare  altiffima  meraviglia , ma  che  ‘ ridetta  i v.  Vita. 
fu  tante  pagine  par  tuttavolta  meritevol  di 
fede,  il  muto  e clandeftino  concerto  fecon- 
do  il  quale  tutto  in  un  tempo,  e in  si  di-  Morena. 
verfe  provincie  feoppiò  in  armi  il  furor  po- 
polare  a cacciar  le  guardie  Alemanne  fuor  doc.  29, 
dei  prelidj , e fpinfe  in  bando  dai  lor  go- 
verni i Prefidi  così  degni  d’  un  tal  tratta- 
mento . 

Superato  un  tal  palio , fu  generale  il 
movimento  nelle  maggiori  città . Non  tar- 
darono a mettere  accordi , a redintegrar  le 
amicizie,  a convenire  unanimi  in  un  folo 
volere  : era  in  tutte  un  vivo  efercizio  di  ri- 
parare le  mura , munir  le  torri , trincerar  le 
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contrade  che  brulicavano  di  meffaggi,  di  al- 
leftimenti , di  arruolamenti  d’  armati . E in- 
tanto in  un  ermo  chioftro , fituato  nel  mez- 
zo una  valle  del  diftretto  di  Bergamo  det- 
An. 

1164.  Pontide,  convennero  occultamente  coi  de- 
putati di  Verona,  di  Vicenza, di  Trevigi,  di 
Padova,  quegli  ancora  di  Milano,  di  Ferrara, 
I Vum  4s.  di  Brefcia  , e fecondo  un  * codice  della  Va- 
ap.  Baro-  ticana , i Veneziani  eflì  pure,  che  fi  richia- 
titum.  mavano  ofFefi  del  Barbarofia  * , perchè  fa- 
nai.  Genti-  vorevole  ai  Genovefi  che  guerreggiavano  in 
mare  contra  di  loro  . Quivi  in  tal  conferen- 
za narratifi  vicendevolmente  con  dolorofi  la- 
menti i lunghi  mali  fofferti  dalla  barbarie 
Tedefca , e dipingendoli  l’ uno  all’  altro  lo 
fiato  mifero  delle  proprie  città,  rifolvette- 
ro  finalmente  di  provvedere  colla  forza  dell’ 
armi  alla  comune  falvezza , e vendicar  quei 
, diritti , cui  mal  aveano  ceduti  tra  1’  oppreC- 
fione  e la  forza . Per  il  che  obbligoffi  ognu- 
no per  parte  fua  di  cooperare  mai  fempre 
) Ex  Vatic.  all’  altrui  difefa  , giurando  concordemente 
Cod.ap.Ba-  che,  falvo  ^ r antico  gius  dell’  impero 
Murai  Ant  ^ ^efirinfero  quella  prima  volta  1’ 

li.  atto  di  confederazione  ) , travagliato  avreb- 
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bero  in  ogni  maniera  per  tenerfi  in  poffeiTo 
della  legittima  libertà. 

Allorché  Federico , che  lì  teneva  in  Pa- 
via, ebbe  avvifo  dell’ efpulfion  dei  miniftri , 
e feppe  parimente  1’  oltraggio  fatto  alle  fue 
milizie  fcacciate  a furor  di  popolo  dalle  cit- 
tà, non  è a dir  come  ardefle  di  vivo  fde- 
gno . Ragunò  In  fretta  1’  efercito , eh’  era 
mifto  di  Pavefi,  Cremonefi,  e d’  altri  di 
Lombardia , e fenza  frappor  ritardo  avanzò 
a metter  campo  nelle  campagne  di  Vigafio 
fui  Veronefe . Ma  all’  incontro  la  Società 
Veronese  ( * cosi  nel  Codice  Vaticano  ) i Ap.Baro- 
rincorata  dalla  pronta  union  delle  forze  qui 
tutte  accolte,  non  che  nella  ragione  e gm-^,, 

Rizia  della  fua  caufa,  ufcì  a fchierarlì  ani- 
mofa  nelle  pianure  fuor  di  città,  e dirim- 
petto alle  tende  nemiche  lì  difpofe  a bat- 
taglia . 

Non  è qui  da  tacere  come,  ciò  non 
oftante  una  colleganza  sì  ferma  dei  cittadi- 
ni, e 1’  alTenza  delle  tumultuanti  famiglie 
( cui  dal  non  udir  nominate  in  così  gran- 
di vertenze  è ragione  il  fupporre  fi  fottra- 
effero  dalla  tirannia  dei  Vicarj,  comperan- 
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do  a qualche  patto  falvezza  nei  feudi  loro); 
tuttavia  non  mancava  in  Verona  un  fordo 
partito,  che  fi  opponeva  all’  effetto  delle 
comuni  deliberazioni . Quello  combinato  s’ 
era  verofimilmente  dal  corruccio  di  quelli 
della  città , che  agognando  a ingerenza  ne’ 
rilevanti  trattati  tellè  conclufi , non  venne- 
ro unquanco  accetti,  nè  impiegati  dal  pub- 
blico. E 1’  imperatore  intento  in  quel  gra- 
ve emergente  a profittare  di  tutto  ciò  che 
gli  fi  parafie  opportuno , fè  valer  1’  opera 
di  clandcltini  emifiarj  , e fegretamente  pas- 
sò con  quelli  d’intelligenza.  Narrano  con- 
I Tarìfuis  Cordi  ' i Cronilti , che  tra  gli  altri  un  cit- 
de  Cereta.  taglino  nomato  Pileo  da  Nichefola  pigliò  1’ 
IJI.  ^ cQii citare  romore , e di  aprir  adi- 

to agli  imperiali  d’  aggredir  la  città.  Ma 
la  ficura  fermezza , ed  il  pronto  ordin  rac- 
colto dell’  armi  confederate  non  lafciò  via 
ai  cofpiranti  d’  accompire  la  trama . 

Intanto  Federico  che,  feemato  il  boU 
lor  primo  dell’  ira,  ftava  efaniinando  con 
occhio  meno  offufeato  le  proprie  fquadre  , 
vedere  i molti  Lombardi  che  avea  tra 
mum . quelle  * , concepì  ragionevol  dubbiezza  eh’ 


Panv,  in 
Chroìt. 
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e’  non  foITero  ben  adatta  milizia  ad  una 
tal  guerra  : e però  incerto  della  lor  fede , 
e inferior  coni’  era  di  forze,  ed  anzi  ben 
riflettendo  come  intrepidi  fogliano  eflfer  gli 
sforzi , e quanta  1’  energia  e 1’  impegno  d’ 
una  nuova  confederazione , nè  d’  altronde 
avendo  notizia  di  movimento  che  fofle  in- 
forto  in  Verona  conforme  il  concerto,  ri- 
folvè  di  evitar  battaglia,  e fenza  più  fè  le- 
var il  campo . Ma  al  tempo  fteflTo  quali  a ri- 
fparmio  di  onta , e come  per  ifeufa  della  fua 
ritirata , non  dubitò  di  compromettere  alla 
vendetta  dei  loro  concittadini  quegli  ftelTi 
fuoi  partigiani , che  li  erano  obbligati  di  fe- 
condarlo in  fegreto,  ed  aveano  tardato  l’ effet- 
to della  loro  promelTa  . Ei  fò  dunque  fapere 
a tutto  il  campo  nemico,  coni’  era  venuto 
armato  a preghiera  d’ alcuni  degli  ftelTiVero- 
nefi . Dopo  lì  brutta  divolgazione  parti  dal 
Territorio;  ma  non  però  fenza  imprimervi 
rovinofi  veftigi  della  fua  rabbia , Egli  in  luo- 
go di  trarre  argomento  dai  falliti  difegni  per 
cangiar  di  condotta  e di  malTime,  e ftudiar  le 
vie  di  riguadagnare  la  rivoltata  nazione,  pre- 
fe  anzi  Itimolo  a provocar  più  acremente  il 
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popolo  della  Lombardia  ; e mal  piegando  al 
configlio  de’  Tuoi  capitani , di  que’  medell- 
mi  che  il  rendettero  odiofo  al  regno  colle 
gravofe  e così  dure  eftorfioni,  determinodì 
a devaftar  campi  e ville , qua  e là  fcorren- 
do  in  continua  guerra , e sfrenando  i fol- 
dati  ad  ogni  forma  d’  oftilità  e di  rapine  . 
Ma  finalmente  opprelTo  e mal  concio  1’  a- 
nimo  tra  per  vergogna  e dall’  ira  fi  ritirò 
per  brevi  giorni  in  Pavia;  e di  là  poi  re- 
coflì  a cercare  ajuti  in  Germania , 

Fu  prima  cura  del  Confolato  urbano, 
appena  evafe  dal  territorio  1’  imperiale  ar- 
mata , r inquerire  i macchinatori , che  tan- 
to aveano  intraprefo  in  favore  del  Barba- 
rofla  per  fottopor  di  nuovo  la  patria  al  di 
lui  infoportabile  giogo.  Fu  in  breve  mani- 
fello  il  Nichefola;  nè  fi  tardò  a venir  in 
chiaro  d’  un  Zeno  * , e poi  d’  un  Azzone , 
con  nove  altri  innominati  cittadini.  Poteva 
fcufarli  dalla  taccia  di  tradimento,  onde  ag- 
gravolli  la  patria,  1’  atto  non  forfè  ballan- 
temente  giuridico  della  Cv.  nfederanza , e la 
fedeltà  cui  credeano  ancora  dovuta  al  So- 
vrano legittimo . Ma  il  popolo  in  quel  fer- 
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mento  troppo  era  lunge  dal  conofcer  ra- 
gione, ed  abbracciar  la  dilcolpa.  Tutti  do- 
dici fi  rinchiufero  nelle  carceri;  e certifica- 
ti efiere  unitamente  autori  o complici  del 
congiurato  progetto , fur  facrificati  al  comu- 
ne efempio,  e foltennero  pubblicamente  il 
fupplizio . 

£ già  1’  armi  della  nuova  alleanza , pro- 
tette principalmente  da’  Veronefi,  e dall’ 
altre  terre  di  quefta  Marca  * , aveano  redi-  j Corio  Ifi, 
tuito  nell’  abbandonata  città  gli  efuli  Mila-  ^ 
nelì  ; cui , come  a quelli  che  per  efiere  più  ^ 
amareggiati  degli  altri  contro  del  Barbarof-  cUn.af.Bot- 
fa , e doveano  più  animofi  refi  fiere  alle  for- 
ze  imperiali,  fu  lovvenuto  a comuni  fpefe 
e pericolo  con  ogni  forta  d’  ajuti:  nè  da 
lor  fi  difiolfero  le  truppe  confederate  * pri-  3 Hurat. 
ma  che  avefiero  circonvallata  di  nuovo  la 
devaftata  città,  e bene  cofirutte  a difefa  le 
dianzi  diftrutte  mura. 

L’ intrepido  e ardimentofo  sforzo  dei 
collegati , evitato  da  una  veterana  e agguer- 
rita otte,  ed  al  folo  prefcntarfi  temuto  da 
un  imperator  bellicofo , rilevò  altiflìmamea- 
te  la  riputazion  della  lega,  e fissò  la  me- 
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raviglia  dei  popoli  d’  altre  città  , che  non 
indugiaron  momento  a prendervi  parte  . 
Concorfero  ad  aumentar  T alleanza  Bolo» 
gna.  Lodi,  Parma,  Piacenza,,  e s’  aggiun- 
fe,  ma  con  ambigua  dichiarazione , Cremo- 
na, e di  bel  nuovo  Ferrara,  che  acceduta- 
vi nella  primiera  convocazione,  tergiversò 

1 Murat.  in  apprelTo,  iVolta  per  quanto  * appare  da 

Federico,  e accomunoin  poi  fermamente  al 
plom.  dat.  focio  partito.  Altre  o dettero  ad  afpcttare 
ap.  S.  Sai-  ii  fuccelFo  *,  o febbciie  teneffero  in  appa- 
renza da  Cefare,  nondimeno  aveano  rivol- 

2 Cod.  Va- 
ne. ap.  Ba-  lo  alleanza  delle  città  V animo  alieno 

da  lui . Corroborata  di  quelle  nuove  aggiun- 
zioni la  lega  Lombarda,  che  non  più  dal- 
la fola  Verona , ma  cosi  prefe  il  nome  dall’ 
intera  Lombardia , addivenne  vieppiù  terri- 
bile al  contrario  partito . Offeriva  mano  ef- 
ficace ad  alTillerla  Mannello  Comneno  im- 
peratore d’  Oriente,  lufingato  in  quella 
parte  di  nuovo  impero,  come  folTe  debel- 
lato interamente  il  Monarca  Alemanno  . La 
proteggeva  altresì  Guglielmo  Re  di  Sicilia , 
già  per  odio  ereditario  nemico  della  poten- 
za Tedefca.  E la-  fovvennero  i Veneti  d’  o- 
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ro  in  copia  ; ed  oltra  ciò  coi  fufiìdj  d’  ar- 
mi e di  viveri  venuti  fu  i lor  navigli  a ri- 
trofo  dei  fiumi . Si  convocò  un  * parlamcn-i  i Murai. 
to , ove  dai  deputati  divedi  delle  città  fi 
difpofero  i necdfarj  regolamenti,  promul- 
garonfi  gli  ftatuti , fi  afiegnò , fi  provvide 
alla  ficurezza  di  cadauna  delle  città,  e tra 
quelle  alla  difefa  di  Verona.,  e fuo  cajìello, 
e fohborgbi,  non  che  al  formale  e difcipli- 
nato  ordinamento  di  tutta  intera  la  repub- 
blica confederata . Ai  Rettori  di  quella  fi 
conferì  la  fuprema  autorità  di  amminillra- 
re  la  guerra , di  conofcerc  nelle  difeordie 
da  città  a città , e di  vegliare  in  ogni  for- 
ma alla  comune  falvezza  . Furono  i prefcel- 
ti  alla  dittatura  Anfelmo  da  Doara,  ed  Ece- 
lino  da  Onàro , avolo  di  quel  feroce , cui 
vedremo  un  giorno  portar  dovunque  il  ter- 
rore, e allagar  nel  fangue  Verona. 

Nè , poi  che  pofero  ordine  così  folen- 
ne  alla  lega , mifurarono  più  le  efpreflioni  ; 
e nè  con  apparenze  di  fedeltà , o con  pro- 
telle  di  ferbato  onore  all’  impero , lludiaron 
maniera  a giullificar  altrimente  la  cofpira- 
zione  : ma  fenz’  altro  rifpetto  dichiararono 
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allor  nella  forma  de’  giuramenti  di  voler  far 
guerra  in  ogni  modo  al  ripudiato  Sovrano  . 
Alla  quale  aperta  dichiarazione  contribuì 
grandemente  altra  romorofa  fciffura  fcoppia- 
ta  già  poco  innanzi , (lata  aflai  celebre  nel- 
le vertenze  d’  impero  e di  chiefa,  e della 
quale  è ornai  tempo  di  far  menzione. 

Per  la  morte  di  Papa  Adriano  IV.  era  (la- 
to eletto  al  Pontificato  dal  mafiìmo  numero 
de’  Cardinali  e de’  Vefeovi  Rolando  da  Siena 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco,  in  cui , qua- 
li lì  vorrebbero  fempre  nel  capo  vifìbile  del- 
la chiefa , rilucevano  veramente  e oneftà  di 
coftumi,  e prudenza,  e fecondo  le  difcipli- 
ne  dei  tempi,  cognizioni  e dottrina  . Ma  al 
tempo  (lenfo  afpirando  alla  fuprema  dignità 
altro  Prete  Cardinale  nominato  Ottaviano, 
patrocinato  dal  BarbarolTa,  coftui,  conve- 
nuto accordo  con  tre  Cardinali , e già  fìcu- 
ro  dell’  appoggio  imperiale  > andò  di  forza 
a occupare  il  folio , e ad  ufurparfi  le  divi- 
fe  pontificali . Mai  più  forfè  con  più  regola- 
re concerto  s’  erano  unite  le  voci  degli 
Elettori  per  1’  efaltazione  d’  altro  Pontefice, 
lìccomc  in  quelli  che  acclamaron  Rolando 
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col  nome  di  Aleffandro  III.  Nè  d’  altra 
parte  meno  canonica  è fiata  mai  1’  intruGo- 
ne  d’  altro  antipapa,  di  quello  il  foGc  la 
praticata  dall’  ambiziofo  Ottaviano,  che  si 
fè  chiamare  terzo  Vittore.  L’  imperator 
Federico,  che  conofeeva  AlefTandro,  flato 
nella  fua  corte  in  ufficio  di  Legato  Apo- 
ftolico , e che  rammentava  il  vivo  calore , 
onde  foflenne  i privilegi  di  chiefa  fopra  i 
diritti  d’  impero , non  eGtò  a dichiararG  per 
l’ ufurpatore , ligio  qual  s’ è detto  al  Monar- 
ca, e eh’  era  già  difegnato  PonteGce,  non 
ancor  vacante  la  fede . Ciò  non  oftante  per 
dar  colore  di  legale  formalità  alla  conferma 
della  falfa  elezione,  citò  Federico  i due 
pretendenti  ad  un  concilio  da  lui  convoca- 
to di  Vefeovi  fuoi  vaffalli  , ove  effendofl 
prefentato  Ottaviano , e difdegnando  ragio- 
nevolmente di  comparirvi  Aleffandro,  non 
è bifogno  il  foggiungere  di  cui  in  favore 
piegaffe  la  dcciOone . A quefto  modo  G ra- 
dicò una  difeordia , che  divife  l’ Europa  in- 
tera , e penetrò  Gno  a dentro  le  regioni  (T 
Oriente.  Tra’ Principi  d’  alto  flato,  che  fi 
difpofero  toflamente  da  quefla  o quella  fa- 


EPOCA 


ffS 

zione , è da  memorar  Guelfo  Duca  VI.  del 
nome  , ricomparfo  in  Italia  ad  agitarvi  le 
fue  pretcnfioiii  all’  eredità  di  Matilde  , per- 
petuo oggetto  di  trattati  fra  le  corti  di  Ger- 
mania , e di  Roma . Ei  non  paventando  d’ 
abbracciare  un  partito,  che  il  metteva  in 
contraddizione  con  Federico,  fi  dichiarò  per 
Aleflandro  come  prima  s’  alzò  lo  ftormo  di 

1 Diichene.  quello  fcifma  ; e fu  a di  lui  preghiera  * , 

' Script.  Rer.  che  Lodovico  Re  di  Francia  accordò  pro- 

Jrawnc.^4- j.g2Ìone  ed  afilo  al  combattuto  Pontefice. 

JEpiJt.  Wd- 

pb.  VI.  aà  Ma  dovendo  poi  il  Duca  Guelfo  rivoltare 

Lui.  Reg.  fpeditamente  in  Lamagna , colà  pure  a far 
fronte  agli  afibluti  attentati  di  Federico , 
lafciò  alla  tutela  degli  fiati  d’  Italia  Guelfo 
VII.  il  figlio.  Concorrevano  a flire  adorno 
un  tal  principe  bellezza  di  corpo  , e più 
d’animo,  dolcezza  di  maniere,  umanità  e 
virtù  nobile,  e generofa:  ei  fu  di  conforto, 

2 Murai,  vien  detto  *,  ai  noftri  paefi  calpeftati  dal- 

Annal.d^It.  ja  brutale  fevizie  dei  minifiri  d’  impero. 

Importa  il  foggetto  conofcerc  che  contraf- 
fegnò  del  fuo  nome  il  partito  della  chiefa , 
mentre  da  quello  della  famiglia  rivale  prc- 
fer  nome  di  Ghibellini  i fautori  dalla  coro- 
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na . Voci  funefte  all’  Italia  ; incentivo  d’ in- 
ccndj  e di  ftragi,  e lunga  cagiondi  lagrime, 
come  fempre  rinnovcrannofi  le  diflTenfioni  tra 
la  tiara,  e lo  feettro . 

Già  le  città  Italiane  fottrattefi  dalle  for- 
ze di  Federico,  ben  conciliando  le  ville  di 
proprio  intereflTe  colle  notorie  ragioni  del- 
la giultizia,  riconobbero  apertamente  Alef- 
fandro  III . E giacché  per  le  dottrine  accet- 
tate in  que’  tempi  fi  fupponevan  dotate  le 
cenfure  papali  così  della  facoltà  d’ interdire 
a’ Principi  la  partecipazion  della  chiefa,  co- 
me 1’  efercizio  della  temporal  podeftà;  da- 
gli anatèmi  che  fulminò  il  Pallore  legittimo 
fui  BarbarolTa  alTunfero  nuovo  ardire  i Lom- 
bardi per  tenerli  onninamente  profciolti  dall' 
imperiai  foggezione. 

Federico  già  per  la  rifentita  e collerica 
fua  natura  malamente  difpolto  contro  chi- 
unque non  picgalTe  ciecamente  all’  alToluto 
fuo  impero,  concedeva  un  aperto  sfogo  al 
violento  animo , nè  perdeva  occafione  di 
ciìendere  la  vendetta  fopra  quanti , folTer 
laici  o ecclefiallici , aderivano  per  la  caufa 
del  facerdozio . Merita  riferirli , che  quel 
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Turifendo , colpevole  di  maeflà  ofFefa  negli 
anni  addietro , e misleale  prefentemente  alla 
patria,  impetrò  dal  BarbarolTa  il  perdono  del 
fallire  pafTato,  e di  più,  in  caftigo  de’ Mona- 
ci devoti  a Papa  Aleflandro,  fu  confirmato 
nel  poffeffb  della  fortezza  di  Nogara , ed  in- 
vcftito  dei  beni  che  ufurpò  in  quella  occa- 
t Tirab.  IJI.  fione  ful  monallero . Ne  appare  imperiai  ‘ 
A-  ^onant.  col  quale  fi  con- 

€a$.  13.  cede  ad  efib  lui  in  feudo  la  corte  di  No- 
gara coll’  obbligo  di  cinquanta  marche  in 
argento  d’  annuo  tributo.  Che  perciò  gli 
fpogliati  Monaci  imprecando  di  cor  fincero 
all’  imperatore  la  piena  verificazione  degli 
anatèmi,  corfero  a profirarfi  al  Pontefice,  e 
a fargli  noto  il  lor  danno , ed  implorare  il 
ricovero  degli  averi  al  monallero  involati . 
2 Id.  ibicL  Refta  un  Breve  fegnato  in  Velletri  * , in- 
terpretato dell’anno  1166,  fecondo  il  quale 
^Ibid.Doc.  ^ rimette  Aleffandro  III.  i Monaci  al  pojjef- 
Jio-  fo  della  Corte  di  Nogara  fiata  loro  ufur- 
paia  da  Turifendo.  11  Breve  è diretto  al 
Vefcovo  di  Mantova,  e ad  Ognibene  di 
4Ughell.It.  fottentrato  * fin  dall’anno  cinquan- 

Ver.  ta  fette  al  Prelato  Tebaldo . Di  più  non 
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c’  informano  gli  atti  ; nè  Tappiamo  fe  fia  (la- 
to valido  per  l’effetto  il  comandamento. 

Mentre  la  focietà  Lombarda  fi  raffor- 
zava intrepidamente  contro  gli  avverfarj  del- 
la chiefa , e gl’  impugnatoti  della  propria 
libertà,  fi  migliorava  confeguentemente  la 
condizion  di  Verona,  e cominciavafi,  ben- 
ché di  lontano , a preparar  qualche  via , fe 
non  per  anche  a’  bei  ftudj , al  rinnovella- 
mento  delle  civili  arti  e delle  patrie  utili- 
tà. N’  è qualche  prova  la  maggior  Torre , 
che  fovrafta  al  pubblico  Foro , nell’  altezza 
di  preffo  joo.  piedi,  il  cui  * fondamento  fi  > Paris,  di 
gettò  in  tali  giorni  a fpefe  d"  una  ricca  fa- 
miglia , che  fi  nominò  de'  Lamberti . L’  è fi-  chron. 
milmente  la  fabbrica  del  Palagio  ivi  annef- 
fo  della  Ragione,  eretto  coll’oro  pubblico 
* , o riedificato  in  quel  torno  di  tempi . * Saraìa. 
Ala  ancor  più  certo  argomento  è delle  pub-  ** 
bliche  cure  a quei  dì  bene  intente,  un  at- 
to di  convenzione  ftipulato  coi  Veneti, 
notante  il  commercio  tra  noi  e quella  si 
facoltofa  e ragguardevol  Repubblica . Il,  do- 
cumento eh’  è inedito  , e d’ importante  me- 
moria , fcappò  in  luce  non  ha  guari  di  tem- 
Tom.  n 
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po  in  Venezia , ed  arricchifce  prefentemen- 
te  la  preziol'a  raccolta  de’  codici  nella  Bi- 
blioteca S.  Marco . È uno  fcambievole  ac- 
cordo rogato  col  nome  di  Breve  nel  Du- 
cale Palagio  di  Venezia  il  di  7.  Giugno  dell’ 
anno  7^  dopo  il  noo  , obbligandoli  per  la 
città  di  Verona  Reprandino  figlio  di  Gio- 
vanni detto  Monetario  Confolo  agli  affari 
civili,  e CarlafTario  Confolo  del  commer- 
cio. Importa  1’  atto,  per  quanto  fi  può 
raccogliere  dalla  viziata  latinità  della  per- 
gamena, r interdizione  di  rapprefaglia  prir 
vata  e pubblica  tra  Venezia  e Verona:  di- 
chiarato, che  inforgendo  difcordia  fra  traf- 
ficanti delle  due  città , debba  cadauno  ricor- 
rere per  la  dovuta  giuflizk  a quella,  ove 
s’ avelfe  pattuito  il  contratto . Che  l’ uno  fla- 
to non  farebbe  refponfabile  all’  altro  per 
debito  di  perfone  infolventi , o evafe  in  fu- 
ga. Che  neffun  Veronefe  pegnorar  farebbe 
di  privata  autorità,  e molto  meno  carcerare 
un  Veneto  ; e viceverfa  neffun  Veneto  un 
Veronefe.  Ch’  ove  alcuno  contravveniffe  , 
oltre  al  rendimento  dell’  effetto  male  ftag- 
gito,  fi  condannerebbe  alla  perdita  di  fue  ra- 
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gioni  fui  debitore , e di  più  alla  multa  di 
lire  xoo.  Veronefi.  Nel  qual  cafo  il  deftitu- 
to  di  facoltà  foggiacerebbe  colla  perfona, 
che  inquifita  ovunque  folfe  , verria  tradot- 
ta prigioniera  dall’  una  città  ai  tribunali  dell’ 
altra.  Farebbero  ragione  i Veneti  a norma 
delle  lor  confuetudini  ; e fimilmente  i Vero- 
nefi  ; efprelTo  per  noftra  parte , che  i/t  giorni 
otto  mlle  caufe  che  il  comportaffero , c ove 
fi  tratti  iP  incbiefie  dotali  non  più  in  là  di 
giorni  trenta.  ( Sapranno  i Periti  in  giure 
rilevar  l’ intenzione  di  cosi  efprelfi  ordina- 
menti ) . Che  intanto  entro  lo  fpazio  cf  un 
mefe  manderebbero  i Veneti  alla  prefenza 
de’  nollri  Confoli  quattro  foggetti  muniti 
colle  credenziali  del  Doge,  per  divifar  d’ 
ogn’  altr’  uopo  , e por  mente  in  preven- 
zione a che  più  grave  fovrafti.  Di  tutto 
ciò  rifpofero  per  la  Repubblica  Enrico  Gra- 
donico,  Michele  Semetocolo,  Albertino  di 
Pretegaudio,  un  Viciano,  un  Barello,  Bon- 
fantino , Lanfranco , e Riprandino  di  Me- 
zacrofna,  promettendone  l’offervanza  per 
anni  29 . 

Il  podcrofo  efercito  rimelTo  in  piede 
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1 Savìoìiin 
append.  agli 
annal.  di 
Bologn, 
Doc.  i88« 

2 Murai, 
Ani.  hai. 
Bijp.  48.  ■ 


pur  ora  da  Federico , e determinato  da  capo 
contro  V Italia,  e il  vivo  moto  della  Lom- 
bardia , tutta  meda  in  apparecchj  di  guerra 
e rifoluta  a refìdergli  ad  ogni  prova , for- 
nifcono  a credere  che  affari  della  guerra 

fociale  foffero  il  principale  foggctto  da  agi- 
« 

tarfi  nelle  conferenze  in  Verona  tra  i no- 
ftri  Confoli  e i deputati  della  Repubblica 
Veneta.  E certo,  eh’ oltre  ai  generali  alL 
intera  lega , intercflì  particolari , ma  però 
a quella  inerenti,  fi  trattarono  in  tal  laflTo 
di  giorni  tra  Verona  e Venezia.  Negli  atti 
pubblici  che  ne  rimangono  di  quei  celebri 
concordati  fi  leggono  gl’  incontrati  difpen- 
dj  dai  Veneti  in 'favor  dei  popoli  delia  Mar- 

i 

ca , non  che  1’  oro  fomminiftràto  * efpref- 
famente  a Verona  fin  dal  principio  della 
difeordia . 

Già  un  fecondo  congreffo  convocato 

V 

s’  era  pur  dianzi  in  * Modona  per  la  con- 
fermazione dei  primi  patti  tra  gli  oratori 
delle  città  ; alle  quali  fopravvennero  in  col- 
leganza Adi,  Tortona,  Novajra,  Vercelli, 
e la  novella  città  d’ Aleffandria  , monumen- 
to di  libertà  e dell*  odio  della  tirannide. 
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eretto  teftè  e ben  munito  dal  fervente  sfor- 
zo dei  collegati . Non  contava  quella  cit- 
tà più  che  fei  anni  di  origine , c fu  capa- 
ce di  ftancare  il  valore  del  Barbarolfa  , c 
ridurre  a meno  la  riputazion  di  lue  armi. 
Pofciachè  intento  a volerla  efpugnare  con 
ogni  prova , ficcome  quella  che  portava  il 
nome  a ciò  Iteifo  appoftole  del  Pontefice 
fuo  nemico , non  gli  valfc  faper  di  guer- 
ra , o vigilanza , o fermezza , e nè  la  per- 
fìdia pure  dei  tradimenti,  impiegati  da  lui 
quella  fiata,  e riufeiti  infine  a fuo  danno 
e difperazione  : che  addivenuto  di  alTalitore 
alTediato , pel  gran  nomerò  delle  fquadre 
nemiche  che  gli  crefeean  d’  ogni  intorno , 
ebbe  a mercè  l’ evitare  un’  imminente  feon- 
fitta , e piegare  pur  fuo  mal  grado  a con- 
dizioni di  pace . Si  compromifero  nel  trat- 
tato i Lombardi  ad  efortazione  di  religio- 
11  e neutrali  foggetti;  e nelle  pianure  di 
Monbello ov’  erafi  trincerato  l’ imperatore , 
ratificolfi  r atto  d’  ambe  le  parti . Eletti  a 
negoziar  degli  accordi  furono  per  Federi- 
co l’ Arcivefeovo  di  Colonia  Filippo,  Gu- 
glielmo da  Pozafea  Capitano  di  Torino,  e 
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un  Pavefe  da  S.  Nazario . Per  la  lega  i due 
Rettori  di  efla  Ecelino  da  Onàra , e Anfel- 
mo  da  Doàra , Gherardo  da  Pefta  Milane- 
fe,  Alberto  da  Gainbara  Brefciano,  e Ge- 
zone  o altramente  * Cozzio  Veronefe . Co- 
deftoro  condifcefero  unitamente  al  trattato 
di  pace  coll’  efprelTa  premefla  che  fofle  in- 
denne la  lor  libertà,  e lalva  quella  della  chie- 
fa  Romana . £ Federico , tuttoché  non  vi 
fofle  portato  di  buona  fede^  defiderò  per 
colorar  le  apparenze  , che  inviafle  Papa 
Aleffandro  in  qualità  di  Legati  il  Vefcovo 
d’  Oftia,  quello  di  Porto,  e il  Cardinal  di 
S.  Pietro  in  Vincola  a prefedere  alle  con- 
ferenze . Nè  tuttavolta  la  conclufione  di 
quelle  avanzava  per  ciò  : che  il  Barbarolla 
in  afpettazion  di  foccorfi  dalla  Germania , 
per  dove  fpedite  avea  calde  iftanze  ai  Prin- 
cipi Tuoi  vaflalli , indugiava  ad  arte  a rifol- 
vere,  mettendo  in  campo  difficoltà  Tempre 
nuove,  e i più  fottiii  argomenti  d’  alter- 
cazione.  Tantoché  quando  Teppe  efler  al- 
lertiti i rinforzi , e querti  già  in  cammin 
per  l’ Italia , fi  erefle  fenza  riferva  Tulle  rtef- 
fe  pretenfioni  che  innanzi,  e negò  T aflenfo 
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al  più  lieve  de’facrifizj.  Che  però  fvaniro- 
no  a un  tratto  gli  accordi  ; e più  che  mai 
riaccéio  il  foco  ■della  difcordia,  quinci  ri- 
pigliaron  l’ armi  i Tedefchi , e quindi  l’ e- 
fercito  confederato . 

Toftamente  TArcivefcovo  di  Magonza 
Criftierno  gran  zelatore  della  parte  impe- 
riale voltò  una  banda  di  milizie  fulle  ter- 
re della  Romagna,  e in  primo  luogo  fui 
tener  di  Bologna , foccorfa  dalle  schiere 
della  lega  , e fra  quefte  da  500  armati  a 
cavallo  * fpediti  dalla  città  di  Verona.  E 
ciò  nel  mentre  che  per  impedire  agli  aju- 
ti , che  movean  di  Germania  , la  congiun- 
zione coir  armata  imperiale  , preoccupava- 
no i noftri  * la  chiufa  , ed  il  paffo  dell’ 
Adige,  mefla  buona  guardia  all’eminenza 
di  Rivole , luogo  riconquiftato  nelle  ante- 
riori vicende,  e,  come  han  gli  atti  del 
Codice  ’ Vaticano,  rafforzato  dai  Veronefi 
per  fare  oflacolo  agli  imperiali . Ma  le 
truppe  Tedefche  fapendo  effere  ferrati  i 
paffi  da  quello  lato,  divertirono  per  le 
roccie  dell’  alpi  elvetiche  , e riufcirono  al- 
le fpiagge  del  lago  di  Como  ^ dove  Fedc- 
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rico  andò  in  fegreto  a riceverle,  e ad  in- 
trodurle nel  campo  . Fu  allora  che  le  fqua- 
dre  dei  confederati  molTero  d’  ogni  dove  a 
raocoglierli  ampliate  di  numero  , e marcia- 
rono fotto  la  guida  di  un  fopraggiunto  e 
valorofo  alleato  , Obizzone  da  Malafpina 
Marchefe  della  Lunigiana  , che  fu  1’  Epa- 
minonda , e il  Filopemene , o con  men 
lontana  fimilitudine  il  Principe  d’  Grange 
della  gran  lega . Conobbefi  a tale  incontro 
quanto  porta  T ardor  degli  animi , che  ri- 
fcoilì  dall’orror  della  tirannia  s’ infiammano 
dell’  amor  della  patria,  e anelano  alla  vit- 
toria nodriti  dall’  emulazione  , e dalla  fpe- 
ranza  di  libertà  e di  gloria.  Venian  tratti 
in  bella  ordinanza  fotto  i comandi  del  nuo- 
vo capo  i carrocci  di  ben  trenta  città , pal- 
ladj  e rtendardi  della  nazione,  per  mezzo 
a’  quali  rifplendeva  non  * ultimo  quel  di 
Verona.  Folto  di  cento  * mila  l’efercito 
della  Lega  fchieroflì  a campo  nelle  pianu- 
re fra  Legnano  e Ticino  , ove  1’  armata  di 
Federico  fta.va  difpofta  a battaglia . Era 
grande  l’ardenza  e la  piilfazione  degli  ani- 
mi , tutti  anfioll  dell’  efito  d’ una  giornata 
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imminente  a decidere  il  comun  dettino  . Fu 
fanguinofiflìmo  il  primo  incontro  : ma  final- 
mente ebbe  pure  Federico  il  fucccttb,  eh’ 
aver  dovrebbero  le  intraprefe  d’ogni  tiran- 
no : fu  sbaragliato , e feonfitto . Pochi  im- 
periali camparono  colla  fuga  la  vita  ; i più 
rimafer  preda  del  ferro , o s’  affogarono  nel 
Ticino  , o rettarono  prigionieri  : l’ impera- 
tore rovefeiato  da  cavallo , vi  perdè  la  lan- 
cia c lo  feudo,  e fu  tenuto  alcuni  iftanti 
per  morto  . Si  diede  il  facco  al  campo  ne- 
mico; e la  catta  di  guerra  compì  la  mifu- 
ra  al  trionfo  ed  al  bottino  dei  vincitori. 

Abbattuto  fuor  di  fperanza , ed  ammae- 
ftrato  da  un  si  folenne  fmittro  imparò  fi- 
nalmente moderazione  il  fuperbo  Barbarof- 
fa,  ed  applicottì  ornai  daddovero  a’penfieri 
di  pace.  Nè  a ciò  contribuirono  poco  i 
di  lui  ftettì  Alemanni,  perfuafi  tra  lo  fpa- 
vento  della  fatale  giornata,  che  il  lor  di- 
faftro  ed  una  tanta  profperità  dei  nemici 
derivattero  da  poter  fuperiore  in  forza  dei 
papali  anatèmi.  Che  perciò  quel  sì  fiero 
Monarca  , che  fremeva  poco  dianzi  al  fo- 
lo  nome  di  Aleffaudro  .Pontefice  ( contro 
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del  quale,  morto  eflendo  il  fuo  antagoni- 
fta  Vittore,  avea  fatto  inforgere  nuovo  an- 
tipapa Callido  ),  adretto  fu  alla  per  fine, 
e fenz’  altro  invito  a intavolar  lui  primo  i 
trattati , e mandar  fupplici  i Vefcovi  di  fua 
nazione  ad  impetrare  la  riconciliazion  con 
la  chiefa . E perchè  tra  la  fidanza  e T or- 
gafmo  della  compiuta  vittoria  non  era  luo- 
go a condizioni  trattabili  dal  canto  della 
Lega  , tentò  il  difceio  Sovrano  di  feparar 
la  caufa  di  queda , fatta  comune  al  partito 
ecclefiadico  , onde  pacificato  con  una  par- 
te , 1’  altra  poter  indurre  a più  agevoli  ac- 
cordi . Se  non  che  diede  rii'poda  il  Ponte- 
fice , che  la  pace  voleva  efler  generale , ed 
accordata  infiememente  ai  Lombardi,  e ad 
ogni  altro  dato  o Sovrano  fuu  alleato  , ed 
amico.  Quantunque  pofcia  a riguardo  no- 
dro  non  fia  poi  dato  Aledandro  III.  fode- 
nitore  troppo  gelofo  di  queda  maflima. 

E già  per  arte  e maneggio  di  Cridier- 
no  Arcivefcovo  di  Magonza,  eh’  era  dei 
minidri  della  regia  corte  il  più  intrapren- 
dente e fagace,  i Padri  della  Repubblica 
Veneta  avean  rallentato  l’ impegno  per  gli 
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affari  della  lega  . Ma  eglino  a coteft’  ora 
facendofi  con  fingolare  dellrezza  a guada- 
gnare la  confidenza  sì  del  partito  d’impe- 
ro , che  dell’  altro  di  chiefa , vi  riufcirono 
a maniera  da  entrare  quinci  poi  mediatori 
della  mutua  concordia. 

A tutti  è noto  che  i preludj  di  quella 
pace  convenuti  di  trattarfi  in  primo  luogo 
a Bologna , furono  trasferiti  a Ferrara  coll* 
alTentimento  dello  fteflb  Papa  Aleflandro, 
che  vi  fi  conduffe  in  gran  comitiva,  ac- 
crefciuta  dall’  intervento  degli  imperiali  mi- 
niftri , de’  Prelati , e Arcivefcovi  Metropo- 
liti , degli  ambafciatori  del  Re  di  Sicilia , 
e rapprefentanti  della  lega  Lombarda , tra 
quali  Viviano  * , e Cozzio  oratori  per  la 
città  di  Verona.  Fu  l’unico  rifultato  di 
quel  primo  congreiTo  la  decifione  del  luo- 
go in  cui  ftipulare  il  rilevante  convegno, 
e combinare  il  parlamento  tra  la  fuprema 
dignità  di  Cefare,  e la  facra  perfona  del 
Pontefice:  al  che  del  buon  grado  di  en- 
trambi reftò  eletta  a preferenza  d’ ogni  al- 
tra la  città  di  Venezia..  Tralafcierò  il  rife- 
rire i replicati  congrelH  , e le  lunghe  e 
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gravi  conferenze,  che  precedettero  in  quel- 
la illuftre  città  il  folenne  patteggiamento 
di  pace  , e i celebrati  colloquf  di  Federico 
con  AlelTandro  ; medianti  i quali  s’  impofe 
termine  faullamente  allo  fcifma  , e rivificolli 
1’  unità  della  chiefa . Le  quali  cofe , febben 
per  mezzo  a fallì  racconti , e travifatc  da 
mille  favole,  non  fono  meno  famofe  e di- 
volgate  nei  libri , che  l’ arbitrato  antico  dei 
Romani  Triumviri,  e la  pace,  che  diede  al 
mondo  Ottaviano  Augnilo.  Ma  non  è da 
tacere,  come  non  riulcl  allora  in  verun 
modo  il  comprendere  in  quel  folenne  trat- 
tato gli  affari  della  lega  , incompolfibili  di 
lunga  mano  per  la  grande  difparità  delle 
pretenlìoni  regie , e vaffalle . Ch’  era  im- 
mobile Federico  nel  fuo  protetto  di  affolu- 
ta  fovranità  fulla  Lombardia , £ i Lombar- 
di, che  condifeendevano  ad  accordargli  al 
più  alto  il  titolo  di  Re  d’ Italia , non  vo- 
levano per  nulla  cedere  di  quella  franchi- 
gia , eh’  eglino  goduta  aveano  affai  ampia 
innanzi  lo  avvenimento  d’  effo  lui  alla  co- 
rona . Il  perchè  qu«indo  fe  videro  efclulì 
dal  trattato  di  pace , follevarono  gran  ro- 
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more  nelle  aflemblee,  increfcendolì  del  Port» 
tefice  amaramente  , com’  egli  avefle  tradito 
il  loro  interelTe  , e preferito  il  folo  proprio 
vantaggio  a quello  degli  alleati,  dappoi- 
ché eglino  alTiftito  1’  ebbero  delle  lor  for- 
ze , e foftenuta  una  tanta  guerra  per  pur 
ridurre  l’imperatore  ad  Umiliarli  alla  chie- 
fa . Ben  fi  comprefe  anche  per  mezzo  alle 
voci  del  parziale  interelTe  la  ragionevolez- 
za di  un  tal  richiamo  : e fi  venne  però  al- 
lo fpedicnte  di  muovere  Federico  a patteg- 
giare colle  provincie  confederate  un’  amni- 
ftia  d’  anni  fei , durante  la  quale  non  avreb- 
bonfi  ollilità  praticate  di  forte  alcuna,  of- 
ferendone le  mutue  cauzroni,  e promet- 
tendoli per  parte  di  Cefare  , che  nè  giudi- 
ciò  o condanna  o verun  atto  di  fovranità 

An. 

praticato  avrebbe  fu  quelli  fiati  pendente  ,177. 
la  tregua . Tanto  fu  convenuto  in  Vene-  ^ 
zia , e regnato  dai  minifiri  Cefarei  nell’  abi-  ant.  MtA. 
tazione  del  Patriarca  di  Grado , colà  pre- 
l'ente  il  Pontefice,  ed  alianti  i Vefeovi  del-  2 Ap.  Ba- 
ie città,  e * Cozzio  giudice,  o come  fi  ro«.f*a<r/w 
legge  altrove,  Confolo  di  Verona  * . E be- 
ne  ancora,  anzi  partir  di  Venezia,  ratifi-/». 


I 


Digitized  by  Google 


f74 


EPOCA 


I Murcit. 

t.  4.  21 


An. 

>178. 


conne  V imperator  la  proriiefTa  con  pubbli- 
ca lettera  da  lui  rilafciata  al  pontificio  le- 
gato ; della  qual  lettera  affermante  il  patto 
di  tregua  , e divolgata  allora  in  ciafcuna 
delle  provincie  fociate  , vive  il  tenore  nei 
libri  delle  * antichità  italiane  . 

^ • Stante  V accordata  amniilia  dal  maii- 
fuefatto  Augufto  ai  popoli  della  lega  ripi- 
gliarono vita  le  combattute  città  , e pre- 
fero in  cotal  mezzo  a guftare  la  tranquil- 
lità della  pace . Già  nel  fervore  e trafpor- 
to,  che  lor  infpirava  la  coftretta  conni- 
venza regia  e le  riportate  vittorie  , pofer 
opera  animofa mente  a raflfodare  vie  meglio 
l’indipendenza  * e a preparare  ciafcuna  nel 
fuo  dillretto  i divifamenti  e le  regolazio- 
ni più  idonee  a bene  amniiniftrar  la  Re- 
pubblica . Fu  in  quello  (lato  di  cofe  pri- 
maria cura  dei  Verone!!  il  palTare  alla  fon- 
dazione del  Rettorato  urbano  , affidando 
molta  parte  dell’  autorità  divifa  nei  Confo- 
li principalmente  ad  ,un  folo  capo  , che 
con  fuperiorc  giurisdizione  prefedelTe  ai 
niagillrati  , ed  agli  altri  ordini  interni  del 
corpo  civile . Riufcì  tanto  più  agevole  il 
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perfuadere  alla  moltitudine  il  grand’  uopo 
d’  una  tal  provvidenza  , quantochè  nella 
mancanza  d’ una  legittima  nomina , avve- 
nuto era  che  alcun  potente  della  città  ii 
arrogafTe  in  paflato  di  proprio  movimento 
la  maggioranza  . Però  fi  venne  all’  iftitu- 
zìone  d’  qn  principal  governante , il  quale 
nelle  emergenti  premure  fofle  il  braccio  , 
e come  a dir  1’  organo  delle  operazioni , 
che  tumultuariamente  , o troppo  tarde  ef- 
fettuate farebbonfi  dall’  unione  dei  cittadi- 
ni ; e il  qual  così  appunto  dalla  podefià 
efercitata  alTunfe  titolo  di  Podeftà.  Fu  in 
pari  modo , che  in  Roma  ( fe  acconfenta- 
11  al  paragone  ) , non  potendo  dare  ope- 
ra i Confoli  alla  fpedizion  degli  affari  mol- 
tiplicati , trasferiflì  una  parte  della  confo- 
lare  potenza  a un  perciò  eretto  Magiftra- 
to  detto  col  nome  di  Pretore . 

• t 

Le  gare  civili  tanto  quanto  fopite , ma 
non  però  eftinte  ancora  , rendevano  peri- 
gliofa  in  Verona  la  fcelta  per  tale  ufficio 
d’  un  cittadino  . Quindi  nel  modo  pari- 
mente ufato  , e forfè  per  la  ragione  mc- 
defima,  in  altre  città  Italiane,  io  quella 


Digitized  by  Google 


EPOCA 


f76 

pure  iiivitoflì  a reggere  uno  ftraniero . Cad- 
de la  fcelta  in  un  Viceconte  nominato  Gri- 
merio  nativo  di  Piacenza , una  di  quelle  cit- 
tà più  infervorate  nella  colleganza  armata . 
Non  legato  di  parentaggio  co’  Veronefi  , 
nè  preoccupato  di  amicizie,  o per  alcun 
dei  partiti,  ei  non  era  facile  che  veniflTe 
travolto  dal  retto  fentiero , Il  titolo  di  Vi- 
ceconte del  qual  fi  prenominava,  altro  non 
era  che  una  diftinzione  onoraria  così  rimafa 
alla  famiglia  da  alcuno , (lato  Luogotenente 
in  qual  che  fi  fofie  urbano , o rural  comita- 
to. È per  mio  avvifo  il  primo  dei  Podestà 
conofciuti  colla  fcorta  degli, atti  pubblici. 
Quantunque  il  Saraina,  e gli  altri  Scrittori 
Veronefi,  confondendo  colla  Pretura  una 
faziofa  fuperiorità  di  partito , antepofta  ab- 
biano quella  fpecie  di  reggenza  molti  an- 
ni  fopra . Ma  non  prima  di  quello  è chi 
altro  alla  fioria  noftra  fi  affacci  colla  luce 
chiara  ed  autentica  delle  carte . Abbiamo 

T Uf^heiì.h.  per  effe,  che  * Domino  Grumerìo  Ficeconte 

Sac.  t.  Piacentino,  e Podcjìà  di  Verona  rajfeìmiò  /’ 

f/pw  VeVt 

anno  1178.  coll  approvazione  del  Conjìlio  ci- 
vico  la  pojfejfione  del  Clivo , 0 fia  Cbicvo  , 
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ilei  Mantico  al  3Ionaflero  di  S.  Zenone  , il 
quale,  ivi  dicefi,  gli  fu  lafciato  dal  Vefco- 
vo  Ratoldo  al  tempo , come  già  fi  è accen- 
nato, del  Re  Pipino.  Opera  fu  fimilmente 
del  fuo  governo  * lo  rijìabilimento  degli  an-  i Ughell. 
tu  bi  termini  fulle  campagne  del  Comnn  V e-  ^t>ifupra  et 
ronefe , occupate  fuor  di  giuftizia  dai  vio-  ^ 
lenti  privati  nel  mezzo  ai  tumulti,  e alla 
confufa  licenza  delle  andate  età . Così  fat- 
ta determinazion  di  Grimerio  indi  poi  fu 
annotata  per  modo  di  conferma  nei  pofte- 
riori  atti  * pubblici , quando , ficcome  pre-  2 statut. 
fio  vedremo , s’ intraprefe  una  nuova  com-  Vfron.  edit. 
pilazione  di  regolari  ilatuti . In  quelli  ri-  * 
ducendo  a legai  fanzione  le  norme  a prin- 
cipio ufate  nell’  elezione  ad  una  tal  carica  ^ 
ne  fifiarono  per  ogni  tempo  la  lolenne  pram- 
matica. Non  farà  difearo  a chi  legge,  eh’ 
io , tratte  da  tai  documenti , ponga  innanzi 
alcune  notizie  intorno  all’  inaugurazione  , 
cd  all’  antica  prerogativa  del  Pretor  Vero- 
nefe. 

Veniva  eletto  dal  Configlio  degli  ot- 
tanta, da  cui  fi  partivano  in  primo  luogo 
le  deliberazioni,  e il  quale  rapprefentava  i 
Tom.  11 
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voleri  del  popolo . Quella  pubblica  adunan- 
za, ciò  non  oftanti  i trafcorfi  ccceill  delle 
pattate  fazioni,  che  dovettero  probabilmen- 
te attentarfi  di  fcuoterne  e contrariarne  il 
potere,  non  fi  trova  che  alterata  avctte  fin 
qui  la  coftituzione  primiera . Un  documen- 

1 Doc,  IV,  to  * pofierior  di  non  lunghi  anni  all’  età , 

an,  122^  Q ragiona,  porge  indizj  del  metodo , 

frav.  ad 

StatutXaìn-^^^  che  pattava  la  nottra  Curia  a delibera- 
fagnoia,  re  Unita . Sedendo  pronunciavano  i Confi- 
glieri  parere  filila  propofta  mattìina,  la  qual 
venia  decretata  fuhito  che  fiata  fotte  appro- 
vata col  piacimento  /piegato  a voce  del  mag- 
gior numero:  e V ordinazione  così  emana- 

2 Statuì,  ta  col  fuffragio  dei  più  dicevafi  Pojla  ^ 
Ver,  fajf.  linguaggio  di  quei  giorni,  equivalente 

a Pars  pojìta , o che  dir  fi  voglia  a Decre- 
to . Il  Rettore  che  fi  mandava  a partito 
nello  fquittinio  dei  cittadini  fceglievafi  fili- 
le prime  dell’ordine  equefire,  per  lo  più 
decorato  di  militar  grado , bene  fpeflfo  prati- 
co nella  legge  ; qualità  riconofeiute  ettenzia- 
*li  ne’  primi  tempi  ad  una  tal  nomina  : quan- 
tunque in  progrettb  riputato  s’ abbia  a prin- 
cipale onore  della  città,  eh’ ei  fotte  dell’ e- 
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minente  e ragguardevole  ordine  detto  nei 
di  più  addietro  de’  Capitani , cioè  illuftre  di 
decorazioni  ed  onoranze  feudali , come  av- 
verrà di  porne  in  ferie  parecchi.  Lo  fi  elegw 
geva  ad  un’  anno  : ma  e’  non  fu  raro  il  ca- 
fo  di  ralfermarlo  ad  altro,  e ben  talvolta 
a più  ancora  , fecondo  il  beneplacito  dei 
cittadini.  Stabilito  metodo  parimente  fi  era, 
che  efercitando  1’  ufficio  in  Verona,  non 
dovelfe  * un  fomigliante  afìTumerne  in  altra  i Statut. 
città;  tuttoché  mancato  non  abbia,  qual- 
mente  avremmo  a olfervare,  chi  dalla  re- 
gola  fia  pur  trafcefo  in  tal  parte  . Riufcita 
r acclamazion  del  foggetto  ( che , dopo  il 
primo,  fi  praticò  collantemente  * tre  meli  2 Ibià, 
innanzi  allo  fpirare  il  tempo  dell*  altro  ; 
onde  V eletto  avefle  agio  d*  apparecchiarfi , o 
lafciar  luogo  a nuova  elezione,  fe  ricufafle) 
gli  fi  fpedivano  due  perfone  di  grave  e n- 
putato  ^ carattere  la  rifoluzion  per  fargli  no-  ^ Hjìd,  c,  i. 
ta , e la  elezione  di  lui  fatta  dalla  nollra 
Repubblica . Gli  fi  accordavano  giorni  quat- 
tro a rifolvere;  compiuti  i quali,  e accet- 
tando , ei  nel  Configlio  di  fua  città  ^ , pre-  ^ 
fenti  i Nunzi  fuddetti,  prometteva  ralfun- 
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a Cap.  4. 


I Cap.  I. 


4 Cap. 
169.  204. 


zion  deir  incarico , a teìwre  dell'  offerta  fat^ 
tagli , fenza  rejirinziun  farvi  di  mudo  alcu^ 
no , Poi  dello  affunto  impegno  di  là  ne  * 
venia  rogato  iftruraento  pubblico . Tali  era- 
no le  cerimonie , e come  a dire , gli  aufpi- 
cj  che  precedevano  il  fuo  ingrenb  in  V ero- 
tta . Quello  fi  dovea  fare  in  compagnia  de- 
gli ftefll  due  Araldi  ^ un  mefe  prima  al  gior- 
no folenne  della  inltallazione  . Venuto  il 
quale,  ei  giurava  fui  Santi  nomi  di  bene 
amminiltrar  la  Repubblica,  di  render  invio- 
labil  ragione,  pacificar  le  difeordie,  difen- 
dere ad  ogni  incontro  la  città  ^ , comunità , 
univerfità,  e luoghi  di  fuo  dijìretto  ; e infi- 
ne, che  è rimarchevole,  di  leggere^  ofar^ 
fi  leggere  ben  tre  fiate  durante  P anno  di 
fua  magillratura  i decreti  e determinazio- 
ni della  Curia  civile  . Recavafi  folenne- 
mente  fra  la  comitiva  dei  Confoli , e dei 
maggiori  cittadini  alla  Cattedrale,  e di  là 
al  pubblico  Arengo , ove  alTumera  V infegna 
della  fua  dignità,  eh’  era  la  verga,  o fia  il 
ballon  del  comando,  e quivi  giurar  faceva 
a’  fuoi  dipendenti  di  far  ^ giullizia  incorrot- 
ta, e d’  olTervar  lo  llatuto . Primi  graduati 
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della  corte  giudiziaria  erano  tre  periti  in 

giure  * fcelti  altra  regione  per  ficurezza  i caf.  v 

da  parzialità,  ftipendiati  ciafcuno  in  mito 

lire  imperiali,  o in  mediatini  diigento , fpecie 

di  * moneta  del  noftro  comune . Nè  in  forza  2 Carli». 

' di  quello  primo  ^ ftatuto  tener  poteva  vice- 

n , ^ .,.*•«  difcjUit. 

gerente  o Vicario,  che  afcoltaUe  o giudi- 
calTe  in  fuo  nome . La  rimunerazione  del  Po-  CouJK 
deftà  confifteva , fe  peregrino , in  lire  quat-  ? ^“P-  4- 
tro  mille  * di  denari  P^eronejì;  e in  fole  due  4 
milla,  fe  nativo  della  patria;  con  precetto 
ai  nominati  Inquifitori  ( ed  erano  ficcome 
in  oggi  i Confervatori  alle  leggi  ) d’  invi- 
gilare , che  di  più  non  ricevelTe  unqua  mai  ; 
multato  in  contravvenzion  * t offerente  in  li-  ? Cap.  6. 
re  cento , e condannato  il  Pretore  in  tal 
cafo  * a rifondere  nelP  erario  la  fomma  dtt-  6 Cap.  4. 
plice  della  quantità  male  efatta.  Qual  eh’ 
ci  fi  folTe  cittadino  , od  éftraneo , ricevea 
fua  mercede  in  tripartite  ^ porzioni  ; e d’  ^ cap.  s. 
effe  l’ultima,  quindici  giorni  dopo  fornito 
r anno  della  Pretura:  nel  qual  tempo  * fot-  g Cap.  11. 
toponea  fe , ed  i giudici  al  findacato  della 
paffata  amminiftrazione . Portava  in  giro  la 
Podeftà  fempre  attorniato  da  dodici  ® annate  9 Cap.  4. 
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guardie  e preceduto  da  buon  numero  di 
ferventi , e fcudicri.  Aveva  inoltre  col  no- 

1 Cap.  II.  medi  * Viatori  otto  Fanti,  o Tergenti  a 

piedi  per  apportare  i comandi , e riferir 

2 2^7.  le  * ambafciate  nella  città.  Nè  ommettc  di 

alTcgnar  lo  ftatuto  , come  doveva  avere 
) Cap.  s.  eziandio  un  Sacerdote , per  ^ la  celebrazio- 
ne dei  fanti  ofkj  nella  capello  del  Palagio 
_pubblico . Quello  che  comprendeva  quanto 
dalla  torre  dei  Lamberti  abbraccia  il  cep- 
po di  cafe  di  ragion  del  comune  , era  al- 
lora un  elevato  edifizio  in  forma  di  cartel- 
lo, rtaccato  per  ogni  parte  dall’ altre  fab- 
4 Cap.  s 9-  briche,  che  rertar  Tempre  * dovevano  in 
4o.  61.  62.  diminuzione  d’  altezza  fotto  di  erto  ; comi- 
nate  Tevere  pene  a chi  ardiffe  di  eccederne 
la  rtabilita  mifura . 

Le  funzioni  del  Podertà  confirtevano  nel 
giudizio  diffinitivo  dei  placiti  Tulle  verten- 
ze devolute  nel  maggior  numero  alla  Tua 
giurisdizione  : decidendoli  quelle  indipen- 
$ Cap.  4.  denti  dalla  Tua  carica  , o dai  Tuoi  Giudici  * 
6 Cap.  22.  ertranei , o da  due  fcelti  tra  Veronefi  * , 
rtabiliti  inappellabilmente  a conolcere  delle 
cauTe  minori;  ovvero  lia  dal  tribunale  ec- 
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clefiaftico  * , ove  dal  richiamo  dei  laici  coni-  i 74‘ 
prorneHì  folTero  i chierici  , c fialmente  dai 
magiftrati  dei  Confoli,  dei  quali  or  ora  di- 
remo . Prefedea  con  formalità  a tutto  ciò 
che  lì  aveva  folenne , o venilfe  celebrato 
con  formalità  nel  diftretto  . Convocava  a 
fuo  arbitrio  il  * Configlio  , dove  aringava  2 Cap- 192* 
i Padri  , invitandoli  a deliberare  degli  op- 
portoni  efpedienti,  e ponea  lludio  accioc- 
ché quelli  aveflTero  il  loro  effetto  immediata- 
mente per  fe  , o , fecondo  la  loro  impor- 
tanza , dai  tribunali  de’  fubalterni . Oltra 
i /Hiìjfai  o cuftodi  degli  effetti  pubblici  * , ? Cap.  14}. 
c i Sindici  o curatori , che  non  foltanto  ^ 
all’  efattezza  dei  pagamenti , ed  alle  giufte 
indennizzazioni  da  fard  dai  privati  al  co- 
mune , ma  avevano  bene  ancora  ifpezione 
fugli  oggetti  concernenti  al  buon  ordine  , 
o come  in  oggi  direbbefi  alla  polizia  del- 
lo flato  ; fi  contavano  fra  le  cariche  col 
nome  di  Procuratori  due  foggetti  eftratti 
uno  dal  rango  dei  Giudici  ^ , e l’ altro  dal  4 Cap.  166. 
militare , eletti  amendue  dal  Configlio  per 
fopraintendere  agli  uffizj  , che  o fpettano 
oggi  a’  Cavalieri  del  Comune , o ai  Provve- 
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ditori  alla  lanità . i\Ia  v’  erano  principalmen- 
te tre  ordini  di  giudiciarie  adunanze,  dira- 
mate in  tal  torno  di  giorni  dal  magiftrato 
dianzi  fupremo  del  Confolato . 

Dappoiché  il  vario  genere  degli  affari 
molriplicati  richiefe  la  vigilanza  di  feparati 
dipartimenti , fi  divifero  le  incombenze  dei 
Confoli  in  tre  claflì  diverfe . Però  v’  ebbero 

1 Cap.  24.  i Confoli  * al  traffico,  donde  è derivato  il 

228.  Vicariato  della  Mercatura  oggi  ancor  fiiflì- 
flente  ; altri  venner  preporti  agli  efercizj  di 
legge , detti  perciò  i Confoli  della  ragione  ; 
ed  altri  al  tribunal  criminale  chiamato  dei 

2 Cap.  20(5.  Confoli  di  ginjìizia  . Il  confolato  * o ma- 

giftrato della  ragione  ( quafi  una  riforma 
di  quello  iftituito  fotto  di  Enrico  III. , e 
dal  quale  è poi  derivato  il  comporto  di 
profeflbri  in  legge,  e tuttavia  fuffiftente  fot- 
to nome  di  Collegio  di  Giudici  ) era  in  tai 
giorni  formato  di  ventiquattro  foggetti,  ot- 
to dei  quali  dichiarati  periti  in  legge  da 
Liceo  ftraniero , e gli  altri  fedici  non  pro- 
feffori  in  giure,  e però  detti  Laici . L’  ap- 
provato addottrinamento  nella  facoltà  giu- 
diciaria,  era  una  fpecie,  per  cosi  dire,  di  fe- 
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colar  facerdozio,  e componeva  una  dignità  | 

fuperiore  al  comune  ceto . Efclufi  i venti-  • 

quattro  dalle  adunanze  della  Curia  pretoria^  \ 

vale  a dire , dalle  private  feflìoni  della 
corte  del  Podestà  , fedevano  unitamente  a 
render  ragione  nel  palagio  urbano^  e potè-  / 

vano  eziandio  afjiftere  al  conjìglio  patrio  ; lo 
che  anzi  dovevano  ogni  qual  volta  dal  Pode- 
stà , 0 dal  fuo  araldo  invitati  fojjero  a con-  < 

I 

vocarvifi.  Il  Confolato  ^ poi  di  giuftizia  con-  i Loc,  dt.  | 

lìfteva  in  due  foli  Giudici  addottrinati  in  ' 

1 

giure , e in  fei  cittadini  laici , o di  profef-  | 

fion  non  legale;  e che  tutti  otto  fedeva-  * 

I 

no  col  Podeltà  a configlio , afiiftevano  con 
lui  alle  confulte , inquirivano  e procefTa- 
vano  i rei  , proporzionavan  le  emende  , 
e decretavan  le  punizioni . Un  tal  magi- 
ftrato  continuò  nelP  attivo  ufficio  con  bre- 
ve alterazione  di  ordine , e col  nome  Tem- 
pre di  Confolato  lino  al  prefente.  A que- 
lli fi  aggiungevano  altri  otto  Scrivani  * , 2 Ihid.  ! 

che  ricevevan  le  accufe  , facean  cognizion 
delle  colpe  nella  città  e pel  diftretto , e 
mettean  per  ifcritto  le  depolìzioni  . Di 
tanti  magiftrati  ne  correggeva  il  Pretore 


i 
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al  cafo  le  oinminìoni  e i prevaricamenti , 
ne  inquiriva  il  peculato  , decernendo  al 
Confilio  patrio  , ove  agli  emergenti  non 
folTe  provvida  baftevolmente  la  legge . E i 
Padri  del  Configlio  rapprefentanti  1’  intero 
corpo  della  nazione  , e in  cui  rifedea  la 
podestà  principale  e legislativa  , o decre- 
tavan  elB  , ove  occorrefl'ero  , nuovi  prov- 
vedimenti, o ravvivavano  gli  antichi,  dilu- 
cidando ora  la  forza  poco  efficace  , ora  il 
troppo  ofeuro  fenfo  , e quando  il  non 
previdente  ordine  delle  leggi  dettate  : men- 
tre il  Pretore,  infignito  della  facoltà  efecu- 
tiva  , aveva  in  mano  come  a dir  la  bi- 
lancia, e in  pari  modo  di  quel  di  Roma  , 
era  fatto  il  confcrvatorc  del  Gius  Vcrone- 
fe . Era  così  il  primario  uffiziale  , il  prin- 
cipal  magiftrato,  il  prefidente  della  patria, 
il  manutentore  della  Repubblica,  il  guardia- 
no e cuftode  delle  leggi  e dei  civili  diritti , 
quello  infine  la  cui  prerogativa  non  cono- 
fceva  altra  autorità  fuperiore  che  nella  voce 
pubblicamente  fpiegata  dell’  affemblea  nazio- 
nale . Le  circoffanze  giultificarono  in  parte 
un  si  fatto  temperamento  , e refero  in  al- 
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lor  convenevole  una  iftituzione  non  poco 
perigliofa  d’  altronde  alla  libertà  civica . 

Già  il  fopimento  delle  riffe  private , e 
il  tanto  quanto  riilabilito  civil  ripofo  per- 
fuafe  la  noftra  curia  fui  fìnir  della  poteda- 
rla  di  Grimerio  a paffare  all’  elezion  per 
tal  carica  d’  un  cittadino  Veronefe,  che  fu 
Ubertino , o in  altro  modo  Wibertino  da 
le  Carceri,  o de’Cafcerj.  Vive  memoria  di 
un  tal  Rettore  in  documento  dell’  Archi- 
vio pubblico , trattante  una  lite  per  lui  dc- 
cifa  r anno  1179.  fopra  il  ripatico  di  La- 
zife  . 

La  tranquillità  e il  buon  ordine  , cui 
mantenne  per  avventura  Carcerio  nella  no- 
ftra  Repubblica  agevolò  allo  fpirar  del  fùo 
anno  la  nomina  in  pari  modo  d’  un  Vero- 
nefe , venendo  eletto  Podeftà  Sauro  * San- 
bonifacio  . Per  riportare  in  ferie  di  tempo 
quanto  s’  ha  di  notevole , o fi  rende , fe 
non  più,  memorabile  a codefia  età  dalla  ra- 
ra e chiarita  autenticità  dei  chirografi , fi 
accennerà  a quello  luogo  una  folenne  e 
fpeziofa  vendita  fatta  da  Turifendo  figlio 
del  noto  Tebaldo  al  comun  di  Cerca  ; bor- 


An. 

1179. 


An. 

1180. 

I Bianco  t- 
Ser.  Croit. 
dei  Qovern, 
di  Verott, 
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1 Colleci. 
Gennari 
Patav.  mo- 
num.  ann. 

I i8o. 


go  di  rilevanza  in  tai  giorni  per  numero  , 
e per  ricchezza  di  popolo , e di  contanti  . 
Confilleva  1’  ampia  cdlione  ( ftipulata  nell’ 
anno  appunto  a cui  ne  mena  1’  iltoria , va- 
le a dire  nell’  ottantcfimo  dopo'  il  l'ecolo 
undcciino  ) in  fpaziol’e  e coltivate  pianure  , 
con  palchi  e felve  c abbondanti  rigagni 
d’  acque  (lefe  lu  alquante  miglia  di  terri- 
torio , come  dalle  ville  e confini  circofcrit- 
ti  nell’  ' atto  . Si  ricchi  averi  poco  innan- 
zi appartenenti  a Sauro  Sanbonifacio  1’  at- 
tuale Pretore  , ed  a Mabilia  di  lui  forella  , 
venuti  eran  nei  Turifendi  chi  fa  mai  per 
qual  modo.  Si  comprendean  nella  vendi- 
ta eziandio  le  pretefe  ragioni  di  fignoria 
feudale  reclamate  in  addietro  dalli  Sanbo- 
nifacj , e cadute  ne’  Turifendi  cogli  altri 
beni.  Tuttavolta  la  facoltà  giurisdizionale 
fu  quelle  terre , ciò  non  oftanti  le  preten- 
lìoni  vantate  da  tali  famiglie,  appartene- 
va a buon  diritto; ai  Canonici  della  Chie- 
fa  Veronefe  , rafifcrmatone  ad  elfi  il  polTef- 
fo  per  fentenza,  come  a fuo  luogo  s’  è 
detto  , de’  noftri  Confoli . Ma  non  andò 
poi  lunga  età,  che  altresì  la  poteftà  dei 
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giudizj  fui  popolani  ceduta  fu  dai  Cano- 
nici * al  comun  di  Cerea  per  la  fomma  a » Ugeil.  it. 
quei  dì  ragguardevole  di  lire  otto  mila  ; 
e di  più  coir  aggiunta  di  far  omaggio  al  veroH. 
Capitolo  d’  un  annuo  cenfo . Il  patrio  Ila- 
tuto  ne  comprovò  pofteriormente  il  con- 
tratto ; fatta  legge  * ai  Podeltà  di  mante-  2 
nerlo  intangibile . Però  la  facoltofa  Terra , 
che  ha  titolo  nello  Statuto  di  Univcrjìtà,  ^ 
così  dotata  di  eftefi  polTcdimenti , c muni-  ut  fup. 
ta  poi  anche  dell’  autorità  di  giudicare  il 
popolo  del  fuo  diftretto , sdegnò  aver  co- 
mune il  grado  con  gli  altri  borghi  e cartel- 
li ; ed  ambì  pareggiarfi  alla  città  in  qual- 
che parte , dando  titolo  a’  fuoi  Vicarj  di 
Podertà . Noi  di  quelli , recitati  con  fazie- 
vole  e poco  illruttiva  continuazione  dai  no- 
ftri  fcrittori,  ne  faremo  tanto  folo  menzio- 
ne , in  quanto  farà  argomento  d’ irtoria  quel- 
la per  altro  confiderabile  Terra;  alla  cui 
rinomanza  , forfè  di  foverchio  aggrandita 
nelle  noftre  leggende  , ha  contribuito  non  4 Vìd.  jijf, 
poco  per  avventura,  la  patriotica  preven- 
zione  del  Cronirta  * e Notajo  Parifio  , che  ad  amt. 
ha  avuto  in  erta  i natali. 
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Or  ritornando  a Sauro  Podeftà  noflro  , 
non  fece  punto  di  oppofizione  alla  fcelta 
eh’  egli  folTe  della  famiglia  di  quelli , che 
in  palTato  cagionato  avean  convulGone  nel 
corpo  politico.  Ch’ anzi  o per  libera  vo- 
lontà dei  cittadini , o fia  per  opera  di  ma- 
neggio , o di  prepotenza , derogoffi  in  fuo 
favore  alla  legge  , che  limitava  ad  un  an- 
no r efercizio  della  pretura  ; e quindi  lo  fi 
trova  protratto  in  carica  fino  a fpazio  trien- 
ne . Sebbene , quelli  anni  trafeorfi  , ravvi- 
vandoli forfè  gli  antichi  torbidi , e le  cagio- 
ni inforgendo  della  diffidenza  reciproca,  fi 
rivenne  di  nuovo  all’  elezion  d’  uno  eftra- 
neo , che  fu  Guglielmo  dall’  Offa  * cittadir 
no  Milanefe . 

Quelli  vigilante  e probo  favorì  l’ agri- 
coltura , follenne  il  commercio , cementò 
l’ intelligenza  e 1’  accordo  fra  i cittadini , 
provvedendo  in  ogni  forma  al  ben  efferc 
della  moltitudine  , feopo  fullanziale  e pri- 
mario delle  unioni  fociali.  Le  polle,  o gli 
ordinamenti  fognati  nel  fuffeguente  llatuto 
lafcian  memoria  delle  utilità  ben  proraoffe 
da  codell’  uomo  benefico . Egli  a (ludio  di 
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riftorar  la  provincia , ed  arricchirla  abbondc- 
volmente  dei  neceflarj  generi  al  vitto , ri- 
volfe  le  prime  cure  a far  fiorire  l’ induftria 
agraria  , redimendo  a coltura  i paduli , e 
fondi  allagati.  La  fifica  ed  idroftatica  non 
prefcdeano  allora  accigliate  e.ficcomeora, 
iraperiofe  all’  opere  di  quell’  arte , che  con- 
fiderà gli  andamenti  dell’  acque , e ne  in- 
fegna  e corregge  le  accelerazioni  e i ritar- 
di . Pochi  dettami  rifultati  dall’  efperienza 
regolavano  al  bifogno  le  inalveazioni , le 
profondazioni,  e i dilatamenti  degli  emif- 
farj , cui  fuggerìa  l’ interelTe  e 1’  economia 
politica.  Non  oggi,  pei  cenni  del  poco  po- 
lleriore  ftatuto  , è più  dato  di  confrontare 
individuamente  i luoghi  dei  canali , e ville 
nomate , e vantaggiate  di  lunga  mano  fiot- 
to la  direzione  e configlio  del  faggio  Pre- 
tore . Appare  tuttavolta  ei  fia  fiato  il  pri- 
mo ad  eftendere  con  larghe  ufcite  il  corfo 
dell’  acque , che  fiagnavano  , e facean  lago 
nelle  ville  del  Fallefe  * e Palude.  Altresì 
( fe  fia  lineerò  un  antico  atto,  il  quale, 
fmarrito  l’ autentico , confervafi  * però  tra- 
fcritto  ne’  moderni  regifiri  ) il  Dall’  Offa 
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a un  gran  numero  di  cittadini  compartì  ia 
divife  porzioni  le  terre  ritratte  : e ciò  a 
patto  di  enfiteufi  coll’  annuo  esborfo  d’  un 
lieve  cenfo;  e coll’ obbligo  inoltre  di  tener 
mondo  il  Canal  del  Buffetto  , detto  anche 
il  Grande  Canale-,  e il  condotto  Ramezena- 
rio , che  più  non  11  rifeontra  dal  nome;  e 
il  FolTo-ftorto  , individuato  per  quello , cìf 
è fra  ’/  Comune , e quelli  di  Ronco  ; e infine 
r altro  condotto , che  dalle  macine  di  S.  Egi~ 
Ho  va  o andava  diretto  a quelle  del  Conte 
Sanbonifacio . Nè  folo  in  quella  parte  ; ma 
provvidenze  fi  mentovano  del  Podeflà  be- 
nemerito così  in  villa  di  Bagnolo  * ultimo 
luogo  ai  confini  del  Vicentino  , ov’  è indi- 
cato un  fiume  col  nome  di  Fiume  nuovo  , 
il  qual  ferrava  entro  il  nollro  dillretto  quan- 
to abbraccia  oggidì  il  Colognefe  . E d’ al- 
tro lato  in  vicinanza  alla  Badia  Fangadiz- 
za  fe  inalveare  a perenne  comodo  della  na- 
vigazione e del  traffico  un’  * apertura  fat- 
ta dall’Adige,  eh’ è verofimilmente  la  or 
detta  del  Caltagnaro  , la  qual  mette  al  let- 
to del  Tartaro,  ch’oggi  pur  la  riceve,  e 
conduce  pel  Po  nel  mare  . Corroborò  tut- 
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to  quefto  di  ottime  leggi  ; col  generale  pre- 
cetto di  ‘ non  diftrarre  fuperiormente  le  * 
acque , o tardarne  il  corfo  a pretefto  di 
cdifizj  o di  macine  con  pregiudizio  di  ter- 
ra o villa  qualunque  del  territorio;  con- 
dannati in  ogni  cafo  li  contravventori  ad 
emenda  , e rifarcimento  dei  danni . Merite- 
ranno così  provvide  cure  , che  i riconofeen- 
ti  cittadini  .acclamino  ad  altro  tempo  il 
Dall’  OlTa  a rinnovar  gli  efercizj  del  fuo  fe- 
lice governo . 

S’  avvicinava  pertanto  il  termine  dell’ac- 
cordata amniftia:  e i Veronefi  , e tutti  i po- 
poli unitamente  delle  città  collegate  ftudiofi 
>di  evitare  in  tal  punto  una  nuova  guerra , 
bramavano  vivamente  di  perpetuare  la  pa- 
ce coir  imperatore , e rafFermarfi  nell’  auto- 
rità, e nel  polTelTo  della  civile  franchigia. 

Già  nello  fpazio  de’trafcorfi  fei  anni  non 
aveanp  ceflato  a quefto  effetto  i maneggi 
e i colloqui  ; tra  gli  altri  effendofi  convoca- 
to in  Parma  un  numerofo  * congrefTo,  a 2 PurìctlB 
cui  intervenne  per  parte  noftra  Ognibene 
il  Vefeovo  Veronefe  . All’ultimo  il  figliuo-  ^mbrof. 
lo  di  Federico  , che  fu  Enrico  VI.  del  no- 

Tom.  Il  ,0 
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me  1 già  da  molti  anni  coronato  in  Bamber- 
ga  collega  al  padre  , volonterofo  di  con- 
fervarfi  coll’  avito  regno  Germanico  il  tito- 
lo di  Re  d’Italia  e la  corona  imperiale,  lì 
fece  promotore  ei  medefimo  della  concor- 
dia . Sollecitò  il  padre  augufto , mentre  fi 
trovava  in  Coftanza  , ove  intratteneva  a 
parlamento  gli  fiati,  acciò  ei  volefle  con- 
ceder pace  ai  Lombardi , e terminar  la 
querela  con  decifivo  trattato . E Federico , 
che  per  acchetar  fuoi  rimorfi  avea  conce- 
pito in  animo , comunque  fofie , il  devoto 
penfiero  di  prender  la  croce,  e fegnalarfi 
nelle  guerre  di  Palefiina  , non  li  mofirò 
altrimente  ritrofo  alle  inchiefie  del  figlio  : 
ma  incontanente  mandò  in  Piacenza  Gu- 
glielmo Vefeovo  d’  Adi , il  Marchefe  Arri- 
go il  guercio  di  Savona,  Frate  Teodorico 
da  Selva  Benedetta , e Rodolfo  Camerlin- 
go  regio  per  concertar  coi  Lombardi  di 
quello  fatto . In  pari  modo  colà  concorfe- 
ro  i deputati  della  lega  Lombarda,  e del- 
la Marca  di  Verona  ( che  tale  fu  il  titolo 
aflunto  dai  collegati  dopo  la  convenuta  pa- 
ce dell’anno  1176.  tra  l’imperatore,  e la 
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Chiefa  ) ; e nel  pien  .confelTo  dei  ccfarei 
miniftri,'  e -dei  gravi  Nunzj  delle  Repub- 
bliche confederate  fi  aperfero  pubblicamen- 
te le  lettere  del.  regio  figillo  conferenti  il 
poter  plenario  ai  Legati  di  pattuire  e de- 
liberare il  comune  * accordo . Efpofero  gli 
oratori  le  commiflìoni  delle  loro  città , e 
le  premefle  delle  condizioni  attenenti  ai 
folenni  impegni . E promifero  i cefarei  mi- 
niftri di  adoperarli  con  efficacia  per  lo  ef- 
fetto delle  efpofte  domande . Appreflb  fe- 
guirono  i * giuramenti  dei  deputati,  che 
entraron  mallevadori  della  fede  dei  popoli 
fovra  i patti  della  concordia  , come  quella 
ftipulata  venifle  in  pubblica  forma . Ciò  fat- 
to i Legati  regi-imperiali  palTarono  alla  die- 
ta in  Coftanza  ; ove  l’ imperatore  , non  più 
quel  dianzi,  che  minacciava  incollerito  V Ita- 
lia, con  diverfo  e mitigato  tenore  fi  mo- 
ftrava  ei  parimente  follecito  di  raflbdare  la 
pace . E fi  portarono  colà  ad  un  tem|>o  i 
rapprefentanti , o come  a dire  gli  Anfittio- 
ni  della  Lombardia;  e per  Verona  fegna- 
tamente  Cozzio.  ^ , fempre  impiegato  nei 
prefenti  trattati , Ubertino  Carcerio  , già 
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noftro  Rettore  quatte’  anni  innanzi , Vale- 
riano  di  Caftello , e Tcbaldino  di  Nanfce- 
vere  . Non  rimangono  ben  ficure  memorie 
intorno  all’  ordine  delle  difpute , che  vero- 
fmiilmente  agitate  vennero  falle  difparità 
dei  pareri , ed  intorno  la  varietà  delle  pre- 
tenfioni  : ma  gli  a^ti  di  quella  pace,  che 
ci  reftano  moltiplicati , e fi  leggono  altera- 
ti in  più  capi , lafcian  luogo  alla  congettu- 
ra di  non  lievi  altercazioni  e contratti , che 
obbligarono  rifare  a più  riprove  il  conve- 
gno prima  che  accetto  veniife  dal  comune 
confenfo  , e foffe  confermato  in  piena  for- 
ma colla  regia  fanzion  folenne . 

Fu  il  giorno  27.  di  Giugno  dell’anno 
cento  ottanta  tre  dopo  il  mille,  che  l’im- 
perator  Federico  con  Enrico  Re  fuo  figli- 
uolo accordò  pace  e Ubertà  agli  fiati  della 
lega  Italiana , prefenti  i Prenci , e gli  Ec- 
clefiaftici,  e i fecolari  Magnati  della  gerar- 
chia Teutonica,  e tra  i molti  anche  Er- 
manno * Mar  chef  e di  Verona  ( così  detto 
non  già  a cagione  d’ufficio  o di  attuai  di- 
gnità , ma  come  avverte  il  dotto  * Carlina , 
a folo  titol  d’onore , e per  memoria,  dell’ 


Digiiized  by  Google 


OTTAVA 


f97 


avuto  governo  ) . Si  vuol  qui  ricordare  a no-  . 
ftro  vantaggio,  come  in  uno  * dei  docu-  > Sìg/tat. 
menti  che  abbiamo  di  quel  famofo  trattato , 
fola  rimane  orrcvolmente  diftinta,  e per 
tutte  nominata  la  patria  noftra , qual  prin- 
cipale y fecondo  l’efpoQzione  del  fuaccen- 
nato  * Giurifta , e la  più  illujhre  a quell’  ^ 5- 

ora  fra  le  molte  città  della  unione  federa- 
tiva . Ella  è di  vantaggio  anche  efpreiTa  Tem- 
pre coir  aggiunta  de’  ^ fuoi  contorni  o fob-  j Vbiq.  in 
borghi , e del  cajlello  S.  Pietro , feparati  al- 
lora  dall’  interno  abitato . Lo  che  apparen- 
temente fi  volle  dalla  noftra  Repubblica  per 
ovviar  delufioni,  ove  non  foflfero  tali  luo- 
ghi nomati;  e perchè  attenendoli  un  gior- 
no a rigorofa  inte^retazione  non  potelTero 
o Federico  medefimo,  o alcuno  dei  fucceffbri 
appoftarvi  dentro  milizie , o munirli  e fian- 
cheggiarli ad  arbitrio,  con  fuggezione  c 
gran  carico  della  città. 

Oltra  gli  atti  preliminari  fegnati  a pri- 
ma in  Piacenza,  quattro  monumenti  pub- 
blicati ci  reftano  del  convenuto  final  trat- 
tato in  Coftanza  ; dei  quali  è tale  in  riftret- 
fo  il  rifultato  e la  parte  che  noi  concerne . 
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Che  * fia  perpetua  e inalterabile  pace  fra 
l’imperatore  Federico,  Enrico  Re  fuo  fi- 
gliuolo , e le  alleate  città . Che  quefte  re«- 
ftino  autorizzate  mai  Tempre  nell’  inalterato 
pofTelTo  della  civil  libertà,  immunità,  e 
confuetudini,  in  che  per  addietro  manten- 
nerfi,  ed  efercitarono  di  lor  buon  grado 
tanto  dentro  che  fuori,  nei  fobborghi,  e 
lor  pertinenze  fino  dal  tempo  di  Enrico  in 
poi . Efclufe , e dannate  all’  inefficacia  per 
l’ avvenire  tutte  le  conoeffioni , che  durante 
la  difcordia  s’impartirono  ad  alcun  borgo, 
o contrada,  o alle  chiefe,  o a qual  fi  fia  de* 
vaflalli  con  pregiirdizio  della  libertà  comu- 
ne. Che  altresì  nullo  folTe  qualunque  atto 
che  fi  avefie  eftorto  ai  Lombardi  colla  vio- 
lenza: e che  l’imperatore  nulla  più  facef- 
• 

fe  di  quello , che  accordato  venne  ai  di  lui 
antecelTori  dalla  connivenza  dei  popoli , 
non  aftretti  dall’  arbitrario  fuo  impero  . Che 
però  egli  ed  i fuccedenti  AugufH  conten- 
terebberfi  d’  aver  quinci  avanti  non  più  che 
il  Fodero , c le  Parate  , cioè  i confueti  ono- 
ri e il  viatico  all’  occafion  per  quinci  del 
tranfito,  qualunque  volta  fofier  rivolti  in 
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Italia  per  ragioni  della  corona.  Nel  qual 
cafo  s’ obbligava  ei  per  fe  e fucceffbri  a non 
recare  punto  di  danno,  ma  di  tranfitare 
pacifico,  e nè  protrarre  la  manfione  a di- 
lungo con  aggravio  delle  città,  e luoghi 
dei  Vefeovati . Che  fuor  del  conferire  il  di- 
ritto del  Confolato  ( e volea  dir  imparti- 
re il  gius  di  addottrinare  in  legge  ) , c 
fuor  delle  caufe  devolute  per  appellazione 
all’impero,  non  avrebbe  intentata  mai  no- 
vità , nè  per  qualunque  motivo  importo  ga- 
belle 0 taglie  a quali  della  lega  fi  foflero 
città  o cittadini.  Che  i ril'pettivi  diftretti 
indipendentemente  da  rtraniera  influenza 
nominati  s’  avrebbero  i lor  niagiftrati , le- 
vati per  fe  i tributi , farebber  ragione , in- 
quirirebbero  e punirebber  le  colpe  con 
quelle  formalità  di  giurtizia  e fotto  di  quel- 
le leggi,  cui  piaceffe  a cadaun  corpo  civi- 
le o di  ferbar  nell’  antico  eflere , o d’ in- 
novare per  lo  migliore . Fu  per  contingen- 
te decifo,  che  quantunque  volta  i fuccef- 
fori  all’  impero  macchinaOero  cofe  nuove  , 
o contrarie  ai  prefifii  patti,  forte  di  gius 
dei  Lombardi  il  levarli  in  armi,  e refifter- 
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vi  a forza  aperta . Di  più  che  i borghi , 
città , e caftella  della  nazione  confederata 
poflano  a grado  dei  lor  comuni  trincerar- 
fi  e fortificarfi  in  ogni  maniera  fia  per  pri- 
vata, o per  comune  difefa  . Che  tolte  da 
quel  momento  le  interpofte  barriere,  ver~ 
rebbe  rejìituita  ai  Ferortefi  la  flrada;  e vo- 
leafi  dire  la  libertà  del  commercio  per  la 
Germania.  Infine  s’  obbligarono  tanto  la 
lega,  che  l’imperator  Federico  per  le  dif- 
ferenze che  mai  poteffero  inforgere  tra  le 
fociate  città  e l’ impero , al  compromeflTo 
di  fei  fagge  perfone  fcelte  per  metà  dalle 
parti  a conofeere  le  ragioni,  e far  ter- 
mine con  equa  lance  a qualunque  conte- 
fa  . ( Rare  Repubbliche  fono  Rate  così  do- 
tate colf  approvazion  de’  maggiori  Sovrani 
di  più  autorevoli  e fplendide  prerogative  ) . 
Piacque  inoltre , che  il  giuramento  da  pro- 
nunciarli per  l’ olTervanza  fi  ripetelTe  ad 
ogni  quinquennio , e giuraffero  le  reggen- 
ze di  cadauna  città,  falvi  in  ogni  evento 
i precetti , che  imporrebbonfi  all’  avvenir 
dalla  Lega . E tutti  quelli  atti , che  al- 
tresì portano  parecchi  fpeziali  accordi  atte- 
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nenti  all’  altrc  contrade  dell’  alleanza,  fur  va- 
lidati  all’  ultimo  in  piena  forma  colle  fo- 
lennità  , e cerimonie  così  del  rito  Italiano , 
che  Imperiale , e Germanico . 

A quello  modo  Verona  libera  interna- 
mente , ed  obbligata  di  fuori  ai  foli  patti  di 
fcderanza  colle  provinole  alleate , ed  ai  cir- 
cofcritti  riguardi  col  capo  dell’  imperio , ac- 
quiftò  un’  efìllenza  politica  nella  gerarchia 
nazionale , e fi  trovò  finalmente  nel  poffef- 
fo  giuridico  della  civil  libertà  procacciata 
a prezzo  di  faogue , e combattuta  sì  a lun- 
go . Fortunata  appieno , fe  coll’  altre  immu- 
nità non  fi  avefie  fatalmente  ferbata  quel- 
la pure  di  nuocerli;  e fe  lo  fpirito  di  fa- 
zione, di  animofità,  di  vendetta,  che  s’in^ 
fervorava  nel  corpo  novellamente  ordinato  j 
non  avefie  poco  dante  impedito  i profperi 
effetti , che  ne  dovean  derivare  al  governo , 
all’  induftria , alle  arti , agli  ingegni  da  una 
variazion  sì  felice  . 


Fine  del  fecondo  Tomo. 
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